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VII 

 
 La tesi si propone di affrontare il tema della progettazione 
di un museo del marmo del botticino, in quanto da anni nel terri-
torio del bacino marmifero bresciano si sta cercando di ampliare 
l’attuale museo del marmo, in vista della realizzazione di un eco-
museo che non coinvolga solo il Comune di Botticino, ma anche 
altre  realtà, estendendo così una rete culturale, che si propon-
ga di valorizzare la memoria storica legata a questa attività lavo-
rativa, ed i siti di archeologia industriale che senza un adeguato 
recupero andrebbero definitivamente persi. 
 Proprio per questa ragione sono stati identificati tre siti i-
donei alla definizione del progetto di un museo diffuso che si oc-
cupi della valorizzazione del mondo lavorativo legato all’estra-
zione e lavorazione del marmo: precisamente si tratta dell’attua-
le Museo del Marmo che si trova nel Comune di Botticino, la se-
gheria di marmo di Rezzato ed infine le fornaci per la produzione 
della calce che si trovano nel Comune di Paitone. 
 La presenza di diverse aree di archeologia industriale del 
marmo, oltre ad una radicata identità culturale appartenente al-
la gente che vive questi luoghi, permette di affermare che i valori 
della memoria ed il senso d’identità del passato coinvolgono di-
rettamente il territorio, il quale deve proporsi come manifestazio-
ne di questo fenomeno. 
 Per queste ragioni si è scelto di proporre la tipologia del 
museo diffuso poiché esso, così come lo definisce Fredi Drugman 
nel suo scritto “I musei del territorio” esso esclude, in linea di 
principio, qualunque pratica di estirpazione dal luogo di origine di 
oggetti d’arte,  o di scienza, prodotti dall’uomo e meritevoli di tu-
tela, conservazione e conoscenza. 
 Di conseguenza il museo nei luoghi diventa strategia di inter-
vento, ponendosi quale catalizzatore di progetti per la valorizza-
zione dei sedimenti storici presenti sul territorio, in quanto dalla 
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dismissione produttiva si può passare alla produzione culturale. 
 Si genera in questo modo una rete di connessioni fisiche di 
luoghi della memoria, fatta di attraversamenti e percorsi che si 
muovono in architetture, spazi, allestimenti e strutture comunica-
tive volte alla valorizzazione dei beni e dei saperi. Questo tipo di 
museo è in grado di avviare attività che vanno oltre l’arte del 
conservare, per essere strumento di comunicazione culturale, 
centro di collegamento tra i luoghi del sapere, (ricerca, archivi, 
biblioteche) e le componenti economiche e sociali locali (attività di 
ristoro,accoglienza, artigianato, turismo). Si tratta di un sistema 
che costituisce un’adeguata economia di scala per la realizzazio-
ne di servizi destinati ad attivare i musei di piccole o piccolissime 
dimensioni, oltre a permettere una fruizione non frettolosa dei 
luoghi. Pertanto il contenuto di questa tipologia museale consi-
ste nella messa in valore di una serie di preesistenze, attraverso 
un percorso nel territorio che parta dal concetto di museo a 
struttura aperta, con accessi multipli e non gerarchizzati, con 
continui rimandi culturali ed ambientali. I temi del museo a livello 
territoriale si sviluppano quindi intorno alle singole realtà loca-
li e riguardano la tutela del paesaggio e delle bellezze ambienta-
li, la valorizzazione e l’utilizzo di particolari manufatti architet-
tonici in favore di spazi accessori del museo diffuso o come musei 
stessi, in grado di ospitare collezioni tematiche o temporanee. Ciò 
deve essere sempre affiancato dal tema della memoria, in corri-
spondenza dei siti archeologici, per rievocare architetture e segni 
marcati sul territorio dalle civiltà precedenti. 
 Per tali ragioni affronteremo in primo luogo il tema della na-
scita e diffusione del museo diffuso. A questa si aggiunge un’inda-
gine di ricerca volta alla conoscenza del bacino marmifero di Car-
rara, poiché fonte d’ispirazione per la definizione del Museo del 
Marmo di Botticino. 
 A questi primi approfondimenti teorici seguiranno le indagini 
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di conoscenza della realtà museale del territorio della provincia 
di Brescia, affiancati dal tema dell’archeologia industriale ed i 
musei dell’industria e del lavoro. 
 Sono poi affrontati approfondimenti sulla conoscenza del 
bacino marmifero del botticino volti alla successiva definizione 
del progetto. È quindi presentata la situazione attuale degli ambi-
ti naturali, lavorativi e museali rintracciabili in questa parte del 
territorio bresciano. 
 Infine è presentato l’oggetto della tesi: il Museo Diffuso del 
botticino. In questa sezione si ritrovano sia indagini conoscitive di 
tipo storico-culturale dei tre siti di progetto, così come la defini-
zione della proposta progettuale, seguita dalle relative tavole di 
progetto. 
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1.1 
Carrara: esempio 
consolidato di museo 
diffuso del marmo 
 
Lo sfruttamento delle cave di 
marmo risale ai tempi di Roma 
Imperiale. Questa ininterrotta 
industria bimillenaria rese e 
rende tutt’oggi famosa nel 
mondo la città di Carrara. Ai 
nostri giorni, dai bacini marmi-
feri carraresi si estraggono 
circa 500.000 tonnellate di 
marmi tra blocchi riquadrati, 
circa il 35%, e blocchi informi, 
circa il 65%, all’anno. L’eco-
nomia del territorio risulta, 
quindi, profondamente legata 
al settore marmifero e lapideo 
in genere, a partire dalle fasi 
della estrazione in cava, alle 
svariate fasi di lavorazione e 
trasformazione in manufatti 
per l’edilizia e l’architettura, 
per l’arredo urbano, il restau-
ro, l’arte, …: escavazione, tra-
sformazione e commercializza-
zione che vanno ben oltre i 
soli e più conosciuti marmi 
bianchi; infatti, altri blocchi e 

lavorati di marmi e graniti giun-
gono a Carrara da ogni parte 
della terra per essere lavorati 
e commercializzati. Attorno a 
questa industria ruotano anche 
altri importanti momenti dell’e-
conomia locale, quali il settore 
metalmeccanico, con la produ-
zione di macchinari altamente 
innovativi per l’escavazione e la 
lavorazione di marmi e graniti, 
gran parte delle attività por-
tuali ed un vasto indotto com-
posto da centinaia di piccole e 
medie aziende capaci di una va-
sta gamma di produzioni e servi-
zi. 
 
1.1.1 
La storia di Carrara e 
dei suoi marmi 
Durante l’età augustea il com-
prensorio di Carrara, ed in par-
ticolare la città romana di Lu-
ni1, ebbe un forte impulso di 
rinnovamento dell’architettura 
pubblica e privata di tutta la 
Roma Imperiale, conquistando 
così la fama di città tra le più 
belle dell’impero: si abbellì di 
preziosi edifici: il Grande Tempio 
con il porticato e la piazza an-

tistante, il Capitolium, il Foro, 
l’Odeon e, poco fuori le mura 
il Grande Anfiteatro. Molti 
edifici erano rivestiti in marmo 
lunense, ma non mancavano 
marmi e graniti africani e dell’-
Asia minore, pavimenti con tar-
sie marmoree, mosaici e nume-
rose sculture che abbellivano 
la fiorente città. Fino ai tempi 
di Cesare le cave di marmo re-
starono di proprietà della co-
lonia di Luni, quindi in età im-
periale sotto Tiberio, le cave 
furono confiscate divenendo 
diretta proprietà dell’impera-
tore: in questo modo la produ-
zione aumentò notevolmente 
al punto che Giovenale si la-
gnava di come le strade di Ro-
ma fossero invase dai pesanti 
carri che trasportavano il 
bianco marmo lunense. Gran 
parte della produzione delle 
cave era finalizzata agli usi di 
architettura e solo in una fa-
se successiva a quelli della 
statuaria. 
Ma dal VI secolo inizia una 
lenta stagione di decadenza, 
in parte dovuta alle invasioni 
barbariche ed in parte all’in-
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terramento del porto causato 
dall’allontanarsi della linea 
di costa. Luni diviene così un 
caposaldo dei domini bizantini 
in Italia e mantiene un impor-
tante ruolo di controllo sul-
la regione anche in epoca ca-
rolingia grazie al fatto di es-
sere una delle prime e più im-
portanti diocesi cristiane. Ma 
la sua decadenza come città è 
ormai inarrestabile e la popo-
lazione si disperde sul terri-
torio circostante, fortifican-
do la creazione di borghi e ca-
stelli feudali. Con l’arrivo del 
nuovo millennio ricomincia, ti-
midamente, un nuovo impulso 
all’escavazione e al commercio 
dei propri marmi. 
Grazie alla tradizione della 
romanità classica e alla situa-
zione politica della penisola 
facente parte del Sacro Roma-
no Impero, vengono fatte im-
portanti scelte tra cui quella 
di perpetuare, attraverso l’im-
piego dei marmi, lo splendore e 
la diretta filiazione dall’anti-
chità classica: potenza e ric-
chezza sono intimamente lega-
te al marmo, che è il più signi-

ficativo simbolo della loro u-
nione. Dopo una stagione di de-
cadenza durata oltre sei seco-
li, tra il Duecento e il Trecento 
riprende con forte impulso la 
coltivazione delle cave e il no-
me di Carrara trova nuovi ed 
importanti riscontri: non indif-
ferente al movimento religioso, 
artistico e culturale del roma-
nico costruirà una delle prime 
imponenti chiese che fonderan-
no assieme caratteri lombardi e 
toscani, chiesa costruita inte-
ramente di marmo ed adorna di 
uno splendido rosone di finissi-
ma fattezza. 
Con il Rinascimento si consacra 
universalmente la fama dei bian-
chi marmi carraresi e principal-
mente grazie alla promozione 
fattane dal principe di Carrara 
e duca di Massa che, con il suo 
prestigio personale, il suo me-
cenatismo e i suoi rapporti con i 
principali cenacoli culturali 
del rinascimento, fece arrivare 
in Carrara i più importanti arti-
sti dell’epoca, sancendo la de-
finitiva consacrazione dei marmi 
apuani nell’arte e nell’archi-
tettura europea2. 

Per tutto il corso del XVII se-
colo il marmo di Carrara è ri-
chiesto in ogni parte d’Italia 
per impieghi artistici o archi-
tettonici: Roma, Firenze, Vene-
zia, Napoli, divengono mete a-
bituali dell’esportazione mar-
mifera carrarese. La crescen-
te richiesta dei marmi, oltre a 
creare la fortuna di alcune 
famiglie, favorì anche un rigo-
glioso sviluppo architettonico 
cittadino ed una maggiore spe-
cializzazione artigianale in lo-
co3. 
 
1.1.2 
La situazione attuale 
delle cave di marmo 
Il comprensorio estrattivo di 
Carrara conta ad oggi novan-
ta cave attive situate nei tre 
grandi bacini estrattivi che 
dalle spalle della città si di-
ramano verso le pendici del 
Monte Maggiore. Due opposte 
percezioni visive sono possibili 
per comprendere il magnifico 
scenario che questa industria 
umana ha creato: la prima, dal 
basso, racchiude l’orizzonte 
compiuto del versante meridio-
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dell’antica città romana di luni 
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nale delle Apuane e si può co-
gliere nella sua interezza dal-
le spiagge della marina carra-
rese; l’altra dall’alto del 
piazzale dell’Uccelliera, ai pie-
di del monte Sagro, al termine 
di una comoda strada rotabile 
che risale ad arco per circa 
venti chilometri dal centro 
città fino ai 1100 metri di 
quota, con ampi scorci paesag-
gistici di suggestiva bellezza. 
Qui, sovrastando le cave del 
bacino di Torano ed intrave-
dendo parte di quelle del baci-
no di Miseglia, lo sguardo si 
perde su buona parte della 
costa toscana e del Levante 
ligure, fino ad incontrare le 
isole dell’arcipelago e le mon-
tagne della Corsica. 
Ma solo la visita diretta delle 
singole cave, permette di co-
gliere l’imponenza suggestiva 
e la particolarità di questi 
luoghi. Si possono trovare 
cave a cielo aperto che attac-
cano il monte su di un culmine 
o su di un costone e cave a 
pozzo, capaci di dare vita ad 
imponenti anfiteatri cinti da 
cortine marmoree oppure cave 

sotto tecchia e cave in galle-
ria, vere e proprie cattedrali 
immense scavate nel cuore del-
la montagna: tutte queste ca-
ratteristiche possono tranquil-
lamente sommarsi in una sola 
cava proprio in relazione allo 
sviluppo delle differenti fasi 
tecniche della coltivazione che, 
normalmente, segue il filone 
marmifero maggiormente capace 
di qualità e saldezze dimensio-
nali. 
Le moderne tecniche di lavora-
zione di cava, introdotte da ol-
tre un ventennio, basate princi-
palmente sull’utilizzo di filo 
diamantato o catene diamantate 
azionate da potenti macchinari 
capaci di lavorare sia in piano 
che secondo angoli prestabiliti, 
hanno completamente rivoluzio-
nato il lavoro di cava e anche 
la struttura del paesaggio mar-
mifero. Si stima, infatti, che nel-
l’ultimo trentennio si sia cava-
to più marmo che nei duemila an-
ni trascorsi in precedenza. Ai 
solitari silenzi della montagna 
rotti dalle sole voci dei cava-
tori, dei lizzatori, dal ritmato 
battere dei mazzuoli intenti a 

riquadrare i blocchi o scavare 
trincee per il filo elicoidale, 
dal fischio prolungato delle 
locomotive della ferrovia mar-
mifera che trainavano lunghi 
convogli carichi di marmi dalle 
montagne alle segherie del 
piano e ai pontili caricatori 
delle spiagge, si sono sovrap-
posti gli interminabili rumori 
delle gigantesche pale mecca-
niche utilizzate per movimenta-
re i blocchi scavati, il ronzan-
te andirivieni di centinaia di 
camion capaci di trasportare 
carichi di trenta tonnellate 
lungo le erte strade, il sibilo 
serpentino del filo diamantato 
che seziona il marmo, preciso 
ed incessante, quasi fosse 
burro. 
In questo modo è tramontata 
una millenaria cultura del la-
voro alle cave, insieme a cui 
sono scomparsi anche gli al-
lievi di generazioni di maestri 
del marmo, uomini assorti nel 
duro lavoro quotidiano capaci 
di strappare alla montagna la 
sua materia migliore. Il lavoro 
alle cave è mutato assieme al 
mutare dei tempi ed all’avanza-
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re della tecnica: lavoro che 
rimane pericoloso e difficile, e 
ancor oggi troppi ed ingiustifi-
cati incidenti, spesso mortali, 
tingono del sangue dei lavora-
tori il bianco marmo. 
 
1.1.3 
Le strade del marmo 
di Carrara 
Grazie alle importanti cave 
sfruttate sin dalla metà del I 
secolo a.C., in Toscana ha pre-
so forma una vera e propria 
civiltà del marmo: con questo 
termine si intende indicare non 
soltanto la raffinata e com-
plessa tecnologia necessaria 
all’estrazione ed al trasporto 
degli immani blocchi, ma anche 
quella società che da secoli 
vive di questa preziosa risor-
sa. 
Il marmo costituì in passato 
uno dei principali materiali la-
pidei utilizzati negli apparati 
decorativi ed artistici. In par-
ticolare, nel periodo greco-
romano questo materiale fu 
uno degli elementi principali 
delle attività produttive ed 
economiche. Interessanti e di 

notevole importanza risultano 
dunque le testimonianze arche-
ologiche relative alla escava-
zione romana, come la cava del 
bacino di Colonnata. Durante il 
periodo mediceo, l’industria del 
marmo ebbe in Versilia un forte 
impulso. Seravezza, in partico-
lare, aveva un importante ruolo 
strategico nella politica medi-
cea, trovandosi al centro di u-
na zona ricca di giacimenti mar-
miferi e ferrosi. Michelangelo 
Buonarroti mostrò particolare 
interesse per i marmi delle A-
puane. All’artista si deve, pe-
raltro, la valorizzazione dei 
giacimenti marmiferi dello spet-
tacolare Monte Altissimo. Oggi 
l’area estrattiva rappresenta 
uno dei poli più importanti a li-
vello mondiale per la lavora-
zione di questo materiale lapi-
deo sia in campo edilizio per usi 
architettonici e decorativi, sia 
in ambito industriale per le in-
dustrie chimiche e vetrarie. 
I richiami storico-culturali e la 
bellezza del paesaggio rendono 
particolarmente affascinante 
un  i t i n erar i o  t e cn i co -
scientifico, che può essere an-

che occasione per un percor-
so naturalistico. L’area del 
marmo presenta numerosi ed 
evidenti segni materiali legati 
all’attività estrattiva, di lavo-
razione e di commercializzazio-
ne della pregiata risorsa mine-
raria. Fra le province di Lucca 
e Massa-Carrara si trovano 
molte cave di marmo che deli-
neano un paesaggio di forte 
suggestione affacciato sul li-
torale versiliese. Dal Monte 
Altissimo ai bacini marmiferi di 
Torano, di Miseglia e di Colon-
nata è un susseguirsi di cave e 
di vertiginose pareti bianchis-
sime e lucenti. Gli imponenti 
viadotti sopra Miseglia, la 
galleria fra Fantiscritti e Ra-
vaccione, i ponti di Vara e il 
ponte in ferro di Vezzala sono 
alcune delle testimonianze del 
tracciato dell’antica ferrovia 
marmifera, entrata in attività 
negli ultimi anni dell’Ottocen-
to e dismessa nel 1964. La 
ferrovia rendeva più pratico il 
trasporto del marmo che in 
epoca precedente era effet-
tuato dall’uomo, mediante la 
complessa operazione della 
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lizzatura, e da carri e barroc-
ci trainati da buoi. Una piccola 
rete di musei documenta il la-
voro e i costumi popolari lega-
ti al marmo. Fra questi, merita 
segnalare il Museo del Lavoro 
e delle Tradizioni Popolari 
della Versilia Storica, ospita-
to nel bel Palazzo Mediceo di 
Seravezza, il Museo Etnologi-
co delle Apuane Luigi Bonaco-
scia a Massa e il Museo Civico 
del Marmo a Carrara. 
A conclusione dell’itinerario 
meritano una visita anche le 
numerose botteghe artigiane 
di Pietrasanta e il Museo dei 
Bozzetti, ospitato nei loggiati 
dell’ex convento di Sant’Ago-
stino, che raccoglie i più signi-
ficativi gessi e disegni prepa-
ratori realizzati dagli sculto-
ri che hanno lavorato e lavo-
rano nei laboratori versiliesi 
dai primi del Novecento a oggi. 
 
1.1.4 
Il bacino marmifero 
di Seravezza 
Una delle vette più elevate 
del territorio di Seravezza è 
quella del monte Altissimo, 

lungo le cui pendici si aprono 
le celeberrime cave di marmo. Si 
deve a Michelangelo Buonarro-
ti il merito di aver valorizzato 
queste cave, allorché nel 1517 
si recò da Carrara a Seravezza 
per tentare di cavare da quei 
monti i marmi per la facciata di 
S. Lorenzo di Firenze. 
Come riportato da fonti stori-
che, lo sfruttamento delle ca-
ve di Seravezza ebbe inizio pro-
prio nel 1517, con l’escavazio-
ne della cava utilizzata da Mi-
chelangelo, detta della Cappel-
la o Falcovaja, che, fra le nu-
merose cave del monte, offre il 
marmo più fine e più candido. Ac-
canto alle cave di marmo della 
Cappella furono in seguito atti-
vate quelle del Vasajone, della 
Polla, del Trambiserra e della 
Vincarella. 
 
1.1.5 
Il bacino marmifero 
di Torano 
Alle spalle del paese di Tora-
no, nel comprensorio che inglo-
ba anche i bacini di Colonnata e 
di Miseglia, si trova una delle 
più importanti cave della regio-

ne lunense, la cava Zampone, 
dalla quale, secondo fonti au-
torevoli, si ricava un eccel-
lente marmo statuario bianco: 
le fonti storiche descrivono 
con cura il sito, collocato 
nella valle del Pianello, a 
buon diritto denominata la 
Valle dei Marmi. 
Questo invaso naturale è po-
sto come divisione intermedia 
fra la grande roccia calcarea 
dei monti sovrastanti ed il 
calcareo cavernoso dei terre-
ni inferiori. In epoche anterio-
ri la valle era occupata da un 
lago, di cui rimangono le trac-
ce sia nelle acque che vi rista-
gnano nell’inverno, sia nel no-
me di Sponda che questo pas-
saggio conserva. Sempre come 
riportano scritti antichi, la 
prima utilizzazione del bacino 
marmifero di Torano risale al 
60° anno dell’Era Cristiana. 
 
1.1.6 
Il bacino marmifero 
di Miseglia 
Quello di Miseglia è uno dei 
tre bacini più significativi del-
la regione lunense, con quel-



 

 1.1 

10 

lo di Torano e di Colonnata. 
Situato lungo la strada che 
collega Carrara con Miseglia, 
è costituito da due sezioni di 
cave denominate Canal Grande 
e Fantiscritti, formate da di-
verse qualità di marmo, tra le 
quali predominano i bardigli, 
varietà tipica delle Alpi Apua-
ne, di colore variante dal gri-
gio al turchino, con svariate 
venature. Questo bacino, co-
nosciuto già in epoca romana, 
come testimoniano alcuni ri-
trovamenti di antichi siti di ta-
gliate, tornò ad essere utiliz-
zato in epoca medievale.Tra le 
cave di Miseglia, le più illu-
stri, da un punto di vista sto-
riografico, sono le già citate 
cave di Fantiscritti. Con que-
sto nome, che deriva da un ri-
lievo romano degli inizi del III 
secolo d.C. raffigurante tre 
divinità, è denominata la zona 
compresa tra Bocca di Canal-
grande ed il Monte Torrione, 
costituita da uno scosceso 
canalone particolarmente ric-
co di marmo bianco ordinario a 
grana grossa, di colore ceru-
leo.  Lungo il tragitto che 

conduce alla cava di Fantiscrit-
ti, si possono ammirare tre sug-
gestivi ponti gemelli, detti ponti 
di Vara, che erano i viadotti 
dell’antica Ferrovia Marmifera. 
 
1.1.7 
Il bacino marmifero 
di Colonnata 
Situata a circa due chilometri 
dalla periferia di Carrara e a 
circa un chilometro dall’inizio 
della valle di Colonnata, il ba-
cino di Colonnata, costituito 
da un filone di marmi bianchi, è 
una delle zone marmifere più 
importanti della regione lunen-
se, insieme ai bacini di Torano e 
di Miseglia. 
Nel territorio di Colonnata l’-
attività estrattiva è documenta-
ta dal periodo della dominazio-
ne romana: i numerosi massi di 
ogni dimensione sparsi nel baci-
no, la cui escavazione mostra 
con evidenza di risalire ad epo-
che assai antiche, confermano 
l’ipotesi che i Romani avessero 
stabilito in questa parte delle 
importanti lavorazioni, fatto 
confermato da una grande 
quantità di marmi lavorati, qua-

li basi, capitelli e colonne ap-
pena sbozzate, e da una iscri-
zione portati alla luce da una 
piena avvenuta nella metà del-
l’Ottocento. 
 
1.1.8 
Il Museo del Lavoro e 
delle Tradizioni Popolari 
della Versilia Storica 
Dopo l’Unità d’Italia il Palaz-
zo Mediceo di Seravezza passò 
allo Stato che, nel 1864, lo 
donò al comune. Oggi, dopo 
esser stato utilizzato prima 
come penitenziario e poi come 
sede del Municipio, il palazzo 
ospita vari enti culturali, fra i 
quali, al secondo piano, il Mu-
seo del Lavoro e delle Tradi-
zioni Popolari della Versilia 
Storica. 
Il museo, aperto al pubblico 
dal 1996, fu istituito dall’Am-
ministrazione Comunale di Se-
ravezza nel 1980 per riper-
correre ed illustrare le atti-
vità produttive della zona e 
la loro evoluzione storica. 
L’industria del marmo, risorsa 
particolarmente importante 
grazie alle cave del Monte Al-
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tissimo, è documentata attra-
verso una serie di utensili, 
macchine e modelli di macchine 
che illustrano le tecniche di 
escavazione, di trasporto e di 
lavorazione praticate nella 
zona. Grazie all’esposizione di 
alcuni strumenti utilizzati nel-
le ferriere e nelle officine ar-
tigiane sono, inoltre, illustra-
te le altre due attività impor-
tanti della Versilia medicea, 
quali l’estrazione mineraria, di 
origine molto antica, e la la-
vorazione del ferro. Sono pre-
senti, infine, oggetti legati al-
le attività domestiche, come la 
tessitura, e vari attrezzi agri-
coli sia della montagna sia 
della pianura. La raccolta è 
accompagnata da un ricco ap-
parato fotografico e da sche-
de che illustrano la funzione 
dei vari oggetti esposti. Gli 
attrezzi da lavoro sono data-
bili dalla fine del Settecento 
alla metà del Novecento. 
 
1.1.9 
Il Museo Etnologico delle 
Apuane Luigi Bonacoscia 
Il Museo Etnologico delle A-

puane, ospitato in due fabbrica-
ti nei pressi del Santuario di 
Madonna degli Uliveti, è dedica-
to alla cultura popolare della 
fascia costiera della Lunigiana. 
Fu fondato nel 1980 per inizia-
tiva di Don Luigi Bonacoscia e 
dell’Associazione Movimento di 
Umanesimo Sociale per la nobil-
tà del lavoro umano. 
Il nucleo iniziale era costituito 
da una raccolta privata, che 
comprendeva circa 300 oggetti 
raccolti durante il primo dopo-
guerra nell’area, e dalla rac-
colta del Movimento di Umanesi-
mo Sociale, di circa 100 ogget-
ti. 
La collezione è stata ampliata 
con ricerche effettuate dallo 
stesso Luigi Bonacoscia nell’a-
rea della provincia di Massa-
Carrara, della Versilia e della 
Garfagnana. Oggi il museo pre-
senta una delle raccolte più 
complete e più ricche della To-
scana sia dal punto di vista 
della quantità degli oggetti, sia 
per la varietà dei temi trattati. 
L a  c o l l e z i o n e  e t n o -
antropologica si articola in 32 
sezioni e comprende strumenti 

da lavoro, mezzi industriali ed 
agricoli ed oggetti di diverse 
tipologie, relativi alle attività 
produttive e alla vita quoti-
diana delle popolazioni locali. 
I reperti risalgono ai secoli 
XIX e XX. Accanto alla docu-
mentazione delle attività do-
mestiche, rurali ed artigianali, 
l’allestimento presenta anche 
la testimonianza dell’attività 
di estrazione e lavorazione 
del marmo. 
 
1.1.10 
Museo Civico del 
Marmo di Carrara 
Fondato ufficialmente nel 19-
82 per iniziativa del Comune di 
Carrara, il Museo Civico del 
Marmo è il primo museo pubbli-
co della città sorto per docu-
mentare e valorizzare la loca-
le cultura del marmo. 
La sua istituzione è stata pre-
ceduta da studi e ricerche, 
promosse dall’Amministrazione 
Comunale a partire dal 1977, 
relative alla catalogazione ed 
al recupero dei beni culturali 
del territorio. 
Il museo è collocato nell’ex 
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sede della Camera di Commer-
cio di Carrara, che ospitò, nei 
primi anni Settanta, la Mostra 
Nazionale del Marmo, da cui è 
nato il primo nucleo della 
marmoteca del museo stesso: 
quest’ultima è costituita da 
una raccolta di 310 campioni 
dei più importanti marmi, grani-
ti e pietre ornamentali d’Italia 
e dai più significativi tipi di 
marmo e di granito estratti 
attualmente nel mondo. 
L’allestimento, organizzato in 
sei sezioni, Archeologia Roma-
na, Storia del Territorio, Ar-
cheologia Industriale, Applica-
zioni Tecniche, Calchi in Ges-
so, Scultura Moderna, mostra 
114 tipi di marmo scavati sul-
le Alpi Apuane, le antiche car-
te topografiche, disegni e pian-
te archeologiche di Luni e del 
suo territorio, fotografie ae-
ree e all’infrarosso. 
Di particolare interesse sono 
la riproduzione della Tabula 
Peuntingeriana e la ricostru-
zione in marmo dell’epigrafe 
Salvioni, il più antico docu-
mento scritto della storia di 
Carrara. 

Fra i macchinari esposti sono 
da segnalare un carro per 
trattrice a vapore per il tra-
sporto dei blocchi del secolo 
XIX, un vagone della Ferrovia 
Marmifera, uno dei primi martel-
li pneumatici e due antichi sol-
levatori a vite, uno dei quali 
risalente al secolo XVIII. 
Un ulteriore spazio espositivo, 
aperto nel 1994, ha come og-
getto la proposta di restauro 
sostitutivo da attuarsi sul 
Duomo di Carrara. L’intenzione 
sarebbe quella di sostituire le 
parti danneggiate della strut-
tura con le copie filologiche 
realizzate in marmo, conservan-
do nel museo gli originali. 
Sono inoltre esposte 25 scul-
ture di proprietà del Comune di 
Carrara. Recentemente è stato 
creato uno spazio multimediale 
con lo scopo di illustrare, gra-
zie all’ausilio delle nuove tec-
nologie audio-visive ed informa-
tiche, i molteplici aspetti della 
millenaria cultura del marmo 
sviluppatasi nel territorio car-
rarese, con particolare riferi-
mento alla storia geologica, 
artistica e sociale della zona. 

1.1.11 
Antica Ferrovia Marmifera 
Costruita a partire dal 1871, 
la Ferrovia Marmifera doveva 
rendere più pratico il traspor-
to del marmo dalle cave al 
porto di Marina di Carrara. 
L’opera, per le notevoli solu-
zioni tecniche adottate lungo 
i 22 chilometri di linea e i 10 
di raccordi, fu allora conside-
rata un prodotto ingegneristi-
co di grande rilievo. Notevoli 
gli imponenti viadotti sopra 
Miseglia, la galleria fra Fanti-
scritti e Ravaccione scavata 
nel marmo, i ponti di Vara e il 
ponte in ferro di Vezzala. La 
ferrovia, che iniziò la sua atti-
vità nel 1890, fu dismessa nel 
1964. Ancora oggi, tuttavia, è 
possibile ammirare una parte 
dell’ardito tracciato. 
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1.2 
L’evoluzione del museo:  
da Chambres d’Amis 
al museo diffuso 
 
Nel tempo, i musei si sono evo-
luti e continuano ad evolversi 
tutt’oggi: dal punto di vista 
del pubblico a cui si vogliono 
rivolgere, delle modalità di 
comunicazione e di coinvolgi-
mento, degli obiettivi, si tra-
sformano da puro e semplice 
centro di conservazione a ve-
ro e proprio propulsore di in-
novazione e di diffusione della 
cultura. 
I musei come li intendiamo oggi 
non esistono da sempre, ma 
solo da un paio di secoli; il 
termine museo, invece, ha una 
storia ben più antica, che ci 
riporta al mondo dell’antica 
Grecia, e più precisamente al 
IV secolo a.C.: il mouseion di 
Alessandria d’Egitto era in-
fatti il luogo consacrato alle 
Muse, dove si trovava il più 
famoso cenacolo intellettuale 
dell’antichità, al cui interno 
trovavano spazio la famosa 

biblioteca, un osservatorio a-
stronomico, un giardino botani-
co e uno zoologico. 
Nel Rinascimento il termine mu-
seo venne utilizzato per indica-
re gli studioli degli umanisti 
italiani e, dalla seconda metà 
del Cinquecento, la sede ospi-
tante una collezione d’opere 
d’arte o di curiosità esotiche e 
naturali, solitamente la dimora 
di colti aristocratici. Quindi, 
fino al Settecento i musei coin-
cisero con gli spazi fisici dove 
si trovavano le personali col-
lezioni dei nobili, raccolte per 
il loro esclusivo piacere e per 
meravigliare gli ospiti. 
Solo a partire dal 1759 possia-
mo parlare di musei come oggi li 
conosciamo: infatti in quell’an-
no fu consentito ai visitatori 
l’accesso al British Museum di 
Londra, fondato sei anni prima: 
all’inizio era solo una conces-
sione, poi diventò un diritto che 
trasformò il museo in un’istitu-
zione. 
Oggi il Museo è un’istituzione 
permanente, senza scopo di lu-
cro, al servizio della società e 
del suo sviluppo, aperta al pub-

blico, che compie ricerche sul-
le testimonianze dell’uomo e 
del suo ambiente, le acquisi-
sce, le conserva, le comunica 
e soprattutto le espone a fini 
di studio, di educazione e di 
diletto4. 
Con il tempo, la concezione di 
museo è cambiata radicalmen-
te: relativamente agli scopi, 
alla tipologia di utenti e all’-
approccio tenuto nella sele-
zione degli oggetti esposti. 
Ripercorrendo brevemente la 
storia di questi approcci si no-
ta come nei primi siti museali 
prevalesse uno sguardo da 
curioso: nel Cinquecento tro-
viamo, infatti, oltre alle gal-
lerie d’arte, delle stanze dove 
si raccoglievano le meraviglie 
della natura e dell’ingegno 
umano, destinate ad essere 
contemplate solo da un’elite 
di nobili. Con l’Illuminismo ed 
il successo degli studi di Lin-
neo, lo sguardo si fa poi clas-
sificatore: i musei diventano 
gabinetti di curiosità, dove si 
raccolgono, si classificano e 
si ordinano il maggior numero 
di esemplari zoologici e bota-
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nici. Nell’Ottocento si impone 
invece lo sguardo biologico, 
che non mira a descrivere la 
natura, bensì le leggi che la 
governano: gli oggetti esposti 
servono per descrivere con-
cetti astratti. 
Infine, la tendenza di oggi è di 
rendere il museo il meno possi-
bile tempio, ma il più possibile 
foro, che si ha quando si pone 
come luogo adibito al con-
fronto, alla sperimentazione e 
al dibattito: ai visitatori si ri-
chiede un atteggiamento non 
più solamente contemplativo, 
ma di interazione, con gli og-
getti, il museo come istituzio-
ne, e gli altri visitatori. In 
quest’ottica il museo diventa 
un centro polivalente di atti-
vità culturali, un luogo di in-
contro, di dialogo e di socia-
lizzazione. 
L’approccio verso gli oggetti 
esposti tende a privilegiare le 
diverse interpretazioni che di 
essi si possono dare, da parte 
degli studiosi, ma anche dello 
stesso visitatore: ad esso, 
cioè, viene lasciata maggior 
libertà interpretativa e rico-

struttiva. Perché ciò sia possi-
bile è necessario rendere evi-
dente la soggettività delle 
scelte d’esposizione, il contra-
sto fra il contesto museale e 
quello d’origine dell’oggetto, 
dar rilevanza non solo alle ri-
sposte, ma anche alle domande 
del pubblico, creare lo spazio 
per far riflettere, alla ricerca 
di una spiegazione personale. Il 
museo, cioè, deve stimolare la 
riflessione, più che fornire in-
formazioni. 
Si può affermare inoltre che 
oggi non ci si basa più solo sul-
la meraviglia e sulla curiosità, 
ma anche su di uno sguardo in-
trospettivo e critico che vuole 
porre l’attenzione sugli aspetti 
locali, sulle radici storiche, 
sociali, culturali ed economiche 
di un popolo: dal folclore alla 
cultura materiale della civiltà 
contadina, dalle testimonianze 
orali di vita all’archeologia in-
dustriale. Ai musei che raccol-
gono opere d’arte si sono infat-
ti affiancati anche quelli etno-
grafici, che conservano oggetti 
quotidiani del passato o appar-
tenenti ad altre culture: si ten-

de cioè a dare lo stesso valo-
re sia alla cultura alta sia 
alla cultura bassa, popolare, 
ai luoghi dei grandi eventi sto-
rici e alla microstoria locale. 
Anche il paesaggio, in quanto 
territorio conformato dalla 
concomitanza di agenti natura-
li e umani, diventa oggetto 
d’interesse, dai punti di vista 
della testimonianza storica e 
della tutela. Questa attenzio-
ne al locale si manifesta nella 
maggiore apertura all’esterno 
che caratterizza l’evoluzione 
attuale del museo: l’edificio e 
ciò che contiene diventano una 
componente del patrimonio 
culturale complessivo, in rap-
porto continuativo con l’insie-
me dei beni culturali situati 
nei loro contesti di origine. 
Per cercare di realizzare que-
sta apertura verso l’esterno, 
una delle nuove tendenze del 
museo contemporaneo è legar-
si sempre più strettamente al 
territorio, uscendo da se 
stesso per diventare un museo 
fuori dal museo: ad esempio 
trasformando l’intera città in 
un museo, il territorio in un 
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parco museale con dei centri 
visita che diventano mediatori 
tra il pubblico e l’accesso di-
retto al patrimonio, oppure 
allestendo dei parchi archeo-
logici o storici, dove si rico-
struiscono le principali strut-
ture e l’atmosfera dell’epoca. 
Altre modalità consistono nel 
creare un museo diffuso5, il 
cui principio base è la rinuncia 
alla ricostruzione di luoghi, 
situazioni, eventi in un luogo 
chiuso per proporre la loro 
ricerca sul territorio, nel 
contesto reale dove ancora si 
trovano delle tracce stori-
che, collegati tra loro attra-
verso dei percorsi, dei simboli 
da ricercare ed interpretare, 
o i cosiddetti ecomusei6, grazie 
ai quali viene coinvolta la co-
munità nell’impegno di tutela-
re il territorio in cui risiede e 
vengono proposti al pubblico 
come oggetti del museo non 
solo cose della vita quotidia-
na, il più delle volte di tipo 
rurale, ma anche i paesaggi, 
l’architettura, il saper fare, 
le testimonianze orali della 
tradizione. 

La scoperta della dimensione 
locale si basa sulla rilettura 
delle caratteristiche di un luo-
go a ragione delle idee che co-
loro che promuovono l’innova-
zione intendono selezionare e 
rendere permanenti. 
 
1.2.1 
Chambres d’Amis 
Nel processo del museo che e-
sce da se stesso ha molta im-
portanza il tipo di rapporto che 
esso instaura con lo spazio ur-
bano, in relazione stretta an-
che con il rapporto che si va ad 
istituire tra ciò che si espone e 
la città stessa: attraverso que-
sta ricerca, spesso, si arriva ad 
una vera e propria mescolanza 
di spazi tra la città ed il museo, 
come nei casi dell’arte di stra-
da e degli happenings. 
Sicuramente, parlando dei rap-
porti tra arte e città non può 
assolutamente mancare uno dei 
casi, a nostro avviso, più signi-
ficativi che ha aperto l’Europa, 
e non solo, a nuove esperienze: 
si tratta della singolare espe-
rienza tenutasi in Belgio, e più 
precisamente a Gent, nel 1986, 

ad opera del curatore del mu-
seo di arte contemporanea 
dell’omonima cittadina, Jan 
Hoet, avente già condotto al-
tre sperimentazioni analoghe 
negli anni precedenti, intitola-
ta Chambres d’Amis. 
Questo progetto, volto all’a-
pertura del museo verso la 
città ed il territorio, portò 
alla ricerca di luoghi espositi-
vi nuovi rispetto a quelli tra-
dizionali: fu organizzata una 
mostra di arte contemporanea 
articolata tra spazi museali 
tradizionali ed abitazioni pri-
vate, in cui, grazie a proprieta-
ri compiacenti, gli artisti in-
stallarono le proprie opere 
d’arte. 
In questo modo, per visitare la 
mostra, era necessario muo-
versi per la città, andandosi 
così a creare un sistema che 
sfuggisse all’impostazione 
classica di museo, svincolando 
l’arte da un singolo edificio e, 
ancora più importante, trovan-
do spazio in un luogo comune 
quale una semplice abitazione. 
Inoltre, i concetti stessi di 
percorso museale e di ordina-
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mento vengono meno: rifiutan-
do l’impostazione classica, 
neutra e sequenziale, il per-
corso si basa sul mondo rea-
le, disordinato ed irrazionale, 
ma soprattutto di pura scelta 
personale, di ricerca all’inter-
no dello spazio urbano. Pro-
prio quest’ultimo aspetto fini-
sce per essere un ulteriore 
punto vincente di Chambres 
d’Amis, ossia la possibilità di 
poter conoscere meglio i luo-
ghi, scoprendo nuovi aspetti 
della città, il più delle volte 
celati: una città-museo in cui 
l’intervento dei curatori veni-
va ridotto al minimo, ossia a 
semplici indicazioni di percorsi 
di visita o brevi informazioni. 
Al contrario, era il visitatore 
che doveva interagire in modo 
interattivo con la sede musea-
le e divenire un partecipante 
attivo della manifestazione, il 
tutto avente come fine quello 
di rendere al massimo la riu-
scita dell’esposizione d’arte. 
Il ritmo stesso della contem-
plazione dell’opera d’arte vie-
ne scandito dal visitatore che 
sceglie tempo e spazio da dedi-

care alla riflessione per ogni 
singola opera, a differenza dei 
tempi e spazi imposti dalla 
struttura classica di un museo. 
In definitiva, questa esperienza 
ha creato un equilibrio tra arte 
privata, ambiente privato e con-
testo pubblico, giungendo a far 
coincidere la produzione arti-
stica con la sua presentazione. 
Incrinando così il rapporto se-
colare tra arte e visitatore, 
Chambres d’Amis si pone quale 
prototipo di mostre itinerario 
che caratterizzano il panorama 
internazionale degli ultimi de-
cenni del Novecento: per quel-
lo che riguarda l’istituzione 
museale così come la conoscia-
mo, questo nuovo modo di con-
cepire l’arte ha sviluppato 
quello che negli ultimi anni vie-
ne definito museo diffuso. 
 
1.2.2 
L’arte cerca nuovi spazi: 
la Biennale di Venezia 
Con il termine museo diffuso si 
può far riferimento ad una real-
tà ramificata su un territorio 
esteso, spesso non circoscrivi-
bile.  

Analogamente all’esperienza 
di Chambres d’Amis, anche al-
tri musei, per svariati motivi, 
escono da se stessi, infiltran-
dosi nella rete territoriale 
circostante. In Italia, uno dei 
casi più significativi e di rile-
vanza internazionale risulta 
essere la Biennale di Venezia 
che, nata dalla volontà di tra-
sformare gli incontri serali di 
diversi artisti nelle salette 
del caffè Florian in una pre-
stigiosa esposizione interna-
zionale, vide per la prima vol-
ta la sua realizzazione, così 
come si presenta tutt’oggi, 
con l’inaugurazione del 30 a-
prile del 1895, quasi contem-
poraneamente all’esperienza 
belga. 
Fin dagli anni ’30 del Novecen-
to la Biennale, in quanto isti-
tuzione, era impegnata ad or-
ganizzare mostre d’arte italia-
na all’estero, o a curare la 
partecipazione nazionale in 
alcune grandi manifestazioni: 
si sottolineano quella del 19-
32 allestita a New York, da 
cui poi ebbero seguito altre 
analoghe in altrettante città 
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statunitensi. Nel 1933 la 
stessa operazione fu realizza-
ta in Europa, con una mostra 
presentata in alcune città del-
la Germania. 
Negli anni seguenti mostre d’-
arte figurativa vennero pro-
mosse a Parigi, Budapest, Am-
sterdam, Sidney, Bucarest, A-
tene, Varsavia, Tallin fino a 
raggiungere l’India. 
Nel dopoguerra, dopo l’orga-
nizzazione di una mostra in 
Svizzera nel 1947, la Bienna-
le curò la partecipazione ita-
liana a grandi Biennali inter-
nazionali come quelle di Ales-
sandria d’Egitto e San Paolo 
del Brasile. Le iniziative all’e-
stero della Biennale si svol-
sero fino alla metà degli anni 
Settanta. 
Oggi, a differenza degli anni 
appena descritti, in un’unica 
mostra si riescono ad unifica-
re le sedi espositive del rinno-
vato Palazzo delle Esposizio-
ni, dei Giardini e dell’Arsena-
le, comprendendo inoltre, ne-
gli ultimi anni, le Corderie e 
svariati luoghi della città di 
Venezia adibiti, per il periodo 

della esposizione, a spazi muse-
ali, riuscendo così a riunire un 
maggior numero di artisti prove-
nienti da tutto il mondo, con 
sempre maggiori opere d’arte 
appartenenti ai più svariati cam-
pi e linguaggi. 
Riallacciandoci al discorso ge-
nerale dei cambiamenti museali 
in atto negli ultimi decenni, si 
può sottolineare come il museo 
diffuso di Venezia abbia come 
polo centrale il Palazzo delle 
Esposizioni, il quale presenta 
un’attività permanente tutto 
l’anno, grazie anche alla crea-
zione di aree destinate a boo-
kstore, ad attività educative, ed 
ad archivio storico con annes-
sa biblioteca aperta a studenti 
e studiosi, risultando essere 
una struttura polifunzionale e 
versatile destinata sicuramente 
a rimanere il fulcro delle atti-
vità permanenti di esposizioni 
d’arte e di architettura ma an-
che il punto di riferimento per 
tutti gli altri luoghi allestitivi 
sparsi per la città, quali galle-
rie d’arte, atelier, luoghi adibiti 
ad esposizioni temporanee, col-
lezioni permanenti, …. 

Infatti, durante il periodo del-
l’esposizione delle opere, at-
torno a questo edificio ruota-
no non solo i padiglioni, ideati 
dai grandi architetti che han-
no segnato il Novecento, edifi-
cati nei Giardini voluti da Na-
poleone, ma anche, dopo lun-
ghe opere di risanamento e ri-
qualificazione, i capannoni in-
dustriali degli ex cantieri na-
vali che erano dimessi ormai 
da anni, quale grande opera di 
riutilizzo di archeologia indu-
striale, da cui poi l’esposizio-
ne prosegue all’Arsenale e 
alle sue Corderie. 
Infine, come si diceva in prece-
denza, la mostra stessa si 
sposta lungo i canali della 
città ramificandosi in diversi 
luoghi, dal palazzo alla stra-
da, dalla galleria al semplice 
cortile, creando una fitta re-
te di collegamento tra arte, 
museo e città, facendo vivere 
al visitatore esperienze com-
plesse, non solo di natura ar-
tistica, ma anche sociale, in 
quanto a stretto contatto 
con la vita quotidiana della 
città, e storica, attraverso la 
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memoria che i differenti luoghi 
evocano. 
 
1.2.3 
Il museo in esposizione: la 
Centrale Termoelettrica Mon-
temartini 
Il termine museo diffuso può 
anche essere usato per indica-
re una realtà di musei accomu-
nabili dai medesimi obiettivi, 
spesso gestiti in modo coordi-
nato ed unitario da un organo 
sovrastante ed indipendente. 
Un esempio decisamente impor-
tante, lanciato agli inizi del 
gennaio 1999 nel quadro del 
programma Raffaello della 
Commissione Europea, è il pro-
getto Euromusées 2001, il 
quale si propone di gettare le 
basi per una rete europea di 
istituzioni museali create in 
edifici di archeologia indu-
striale. Basandosi sul concet-
to che il museo contemporane-
o deve farsi interprete del 
mondo del lavoro di un tempo, 
esaltando sia l’uomo sia i luo-
ghi della memoria, la fatica, i 
rischi corsi e lo sviluppo avve-
nuto negli anni, il progetto si 

basa sul recupero di antichi 
spazi, spesso in stato di abban-
dono, che contribuiscono oggi, 
con il loro patrimonio architet-
tonico e con la loro nuova de-
stinazione, allo sviluppo socio-
culturale di quartieri storici, 
gettando le basi per una rete 
europea di istituzioni museali 
create in edifici di archeologia 
industriale. Insieme al Museu de 
Electricidade di Lisbona, al Mu-
sée d’Art et d’Industrie di Rou-
baix, al Neues Museum Weser-
burg e alla Städtische Galerie 
im Buntentor di Brema, la Cen-
trale Montemartini è l’esempio 
italiano di riconversione di uno 
spazio di archeologia industria-
le in uno espositivo, prima solo 
d’arte ed oggi anche di se stes-
so. 
La storia del nuovo polo espo-
sitivo dei Musei Capitolini nella 
ex Centrale Termoelettrica Gio-
vanni Montemartini, straordina-
rio esempio di archeologia indu-
striale riconvertito in sede mu-
seale, ha avuto inizio nel 1997 
con il trasferimento di centi-
naia di sculture in occasione 
della ristrutturazione di ampi 

settori del complesso capito-
lino, con l’allestimento della 
mostra Le macchine e gli dei, 
accostando due mondi diame-
tralmente opposti come l’ar-
cheologia classica e l’archeo-
logia industriale, accostando 
ai vecchi macchinari produttivi 
capolavori della scultura an-
tica e preziosi manufatti rinve-
nuti negli scavi della fine del-
l’Ottocento e degli anni Tren-
ta del 1900: ricostruzioni di 
monumenti della Roma di Cesa-
re e di Augusto compaiono, 
con un ardito accostamento, 
accanto alle testimonianze di 
una realtà tecnologica ed in-
dustriale agli albori, come la 
turbina a vapore e i colossali 
motori diesel, conservati inal-
terati come se avessero appe-
na smesso di funzionare. Am-
bienti grandiosi, come la Sala 
Macchine impreziosita dagli 
arredi liberty o la maestosa 
caldaia a vapore che viene a 
configurarsi come una quinta 
scenografica di effetto im-
pressionante sono alcuni tra i 
tanti elementi di fascino che 
hanno suggerito la creazione 
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di una grande mostra archeo-
logica volta a ripercorrere lo 
sviluppo monumentale della 
città antica. Sembra anche che 
l’ardito accostamento di capo-
lavori di scultura lungo la 
galleria scandita dai motori 
diesel o contro la caldaia a 
vapore, quasi un avveniristico 
fondale di mattoncini, tubi, 
passerelle e scalette di metal-
lo che si innalzano per più di 
venti metri, esalti la sensuali-
tà della Venere Esquilina o il 
forte modellato dei nudi ma-
schili o il raffinato intaglio 
delle fontane e degli oggetti 
decorativi. 
L’esposizione gioca su questo 
dualismo lungo il percorso 
della mostra con un allesti-
mento teso a non snaturare 
la sede industriale e l’orga-
nizzazione degli spazi metten-
do in risalto i marmi antichi e 
sottolineando, attraverso to-
ni chiari e pastosi, il confine 
che li separa dalla sfera del-
le macchine. 
Lo spazio museale da tempora-
neo è stato confermato come 
sede permanente delle colle-

zioni dei Musei Capitolini. Nei 
suoi spazi continua il lavoro di 
sperimentazione di nuove solu-
zioni espositive collegato alla 
ricerca scientifica sui reperti; 
l’accostamento di opere prove-
nienti da uno stesso contesto 
consente anche di ripristinare 
il vincolo tra il museo e il tes-
suto urbano antico. Il museo 
stesso è inserito all’interno di 
un più ampio progetto di riquali-
ficazione della zona Ostiense 
Marconi, che prevede la ricon-
versione in polo culturale del-
l’area di più antica industrializ-
zazione della città di Roma, 
comprendente, oltre alla cen-
trale elettrica Montemartini, il 
Mattatoio, il Gazometro, strut-
ture portuali, l’ex Mira Lanza e 
gli ex Mercati Generali, con il 
definitivo assetto delle sedi 
universitarie di Roma Tre e la 
realizzazione della Città della 
Scienza. 
 
1.2.4 
Territorio e cultura locale: 
museo diffuso di Torino 
Un ulteriore esempio di museo 
diffuso è quello inerente il ter-

ritorio stesso, che oltre ad 
essere teatro della vita quoti-
diana, assume una valenza mu-
seale per le testimonianze 
storiche di cui è custode; in-
fatti, la valorizzazione dei 
luoghi del territorio legati 
alla memoria va a costituire 
l’impegno fondante di questa 
nuova forma di museo diffuso. 
Uno degli esempi più significa-
tivi è la costituzione del Mu-
seo Diffuso della Resistenza, 
della Deportazione, della 
Guerra, dei Diritti e della Li-
bertà di Torino, il quale nasce 
dall’incontro di due distinti 
progetti, uno riguardante la 
realizzazione di un museo dedi-
cato ai temi della Seconda 
Guerra Mondiale, ed uno fina-
lizzato ad individuare gli stru-
menti più utili di cui dotarsi 
per documentare permanente-
mente i crimini contro l’umani-
tà. In entrambi i casi, la fase 
di elaborazione progettuale è 
stata coordinata dalla Città 
di Torino con l’attiva parteci-
pazione del Comitato di Coor-
dinamento fra le Associazioni 
della Resistenza del Piemonte, 
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dell’Istituto Piemontese per 
la Storia della Resistenza e 
della Società Contemporanea, 
dell’Archivio Nazionale Cine-
matografico della Resistenza, 
dell’Università di Torino, ed in 
particolare il Dipartimento di 
Storia, il tutto in stretta e 
costante collaborazione con 
la Provincia di Torino. 
La riflessione sulla prima pro-
posta fa nascere l’esigenza di 
legare la ricerca storica alla 
contemporaneità e, scegliendo 
di creare un museo diffuso, 
che facesse dei luoghi di memo-
ria della città altrettanti ele-
menti di un percorso museale, 
è stato possibile mettere in 
luce frammenti di storia rac-
chiusi nel tessuto urbano, 
suggerendo dei percorsi reali 
passanti per Piazza Castello, 
Palazzo Campana, Ghetto E-
braico, Teatro di Torino, Al-
bergo Nazionale, Stazione di 
Porta Nuova, Sinagoga, Orfa-
notrofio Israelitico, Questu-
ra, Santuario della Consola-
ta, Casa Godetti, Carceri Nuo-
ve, Conceria Fiorio, rifugio an-
tiaereo di piazza Risorgimento, 

Sacrario del Martinetto, Casa 
di Dante Di Nanni, Stabilimenti 
Fiat Mirafiori, Caserma Ales-
sandro Lamarmora e Pian del 
Lot. Si destina così un palazzo 
comunale juvarriano a sede di 
centro espositivo e di istituto 
di ricerca e conservazione, ar-
ricchendo due ambiti di attività 
autonomi ma complementari, 
quello divulgativo proprio del 
museo diffuso e quello di stu-
dio dell’istituto. 
L’avanzare della riflessione 
sul primo progetto aveva evi-
denziato l’ulteriore esigenza di 
legare la ricerca storica ad u-
na riflessione sulla contempo-
raneità e di estendere il campo 
di attenzione del museo alla 
documentazione ed alla rifles-
sione intorno a tutte le espe-
rienze dittatoriali e totalitarie 
che hanno così fortemente se-
gnato la storia del Novecento. 
È parso dunque naturale che il 
palazzo di via del Carmine fos-
se dedicato anche ai grandi temi 
dei diritti e delle libertà: per 
affermare con forza quei valori 
che costituiscono l’eredità po-
sitiva che la stagione tragica 

del secondo conflitto mondia-
le e dei totalitarismi ci ha con-
segnato. L’apertura al presen-
te ed a temi di portata più ge-
nerale consentiva così di ri-
spondere alle esigenze eviden-
ziate dal secondo progetto 
ricordato sopra, relativo alla 
costituzione di un centro di 
documentazione sui crimini 
contro l’umanità. 
L’allestimento riguardante la 
mostra permanente Torino 19-
38-1948. Dalle leggi razziali 
alla Costituzione viene pensa-
to come un percorso multime-
diale interattivo che, attra-
verso testimonianze, immagini, 
filmati, conduce il visitatore 
in un viaggio virtuale in Tori-
no, nel decennio che va dall’-
approvazione delle leggi raz-
ziali del 1938 alla riconqui-
sta dei diritti, sancita dalla 
Costituzione Repubblicana del 
1948. Il percorso non segue 
necessariamente un andamento 
lineare, ma suggerisce piutto-
sto l’esplorazione di un terri-
torio, il quale si svela attra-
verso la memoria dei suoi luo-
ghi: una simbolica rete di me-
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tropolitana guida il visitatore 
attraverso installazioni che 
fanno coesistere un patrimo-
nio di documenti con una comu-
nicazione agile ed interattiva. 
Una volta ricevute le cuffie 
alla reception, si scende la 
scala che conduce nei sugge-
stivi locali seminterrati, ap-
punto sede della mostra. Du-
rante la discesa, si possono 
acsoltare le storie personali 
narrate dai testimoni della 
guerra, che introducono nell’-
atmosfera dei fatti rievocati. 
Ai piedi della scala, inizia la 
metropolitana che guida il visi-
tatore nel proprio viaggio nel-
la Torino di quegli anni. Inol-
tre, quando si incontra un 
cerchio sul pavimento, bisogna 
fermarsi: è un capolinea che 
rappresenta l’inizio di una del-
le cinque linee tematiche scel-
te per raccontare le vicende 
di quel periodo storico. Ognu-
no dei primi quattro capolinea 
vivere il quotidiano, vivere 
sotto le bombe, vivere sotto il 
regime, vivere sotto l’occupa-
zione viene introdotto da due 
testimonianze che potranno 

essere azionate solo attraver-
so l’avvicinamento ai monitor, 
mentre alle pareti sono proiet-
tate immagini evocative. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

1.3 
L’archeologia industriale 
in Italia 
 
Una identificazione precisa dei 
musei dell’industria e del la-
voro non è facile, in quanto vi 
sono moltissimi musei scientifi-
ci che hanno un rapporto di-
retto con la storia delle tec-
nologie industriali, come, ad 
esempio, il Museo Leonardo Da 
Vinci di Milano, che ha recen-
temente assunto il nome di Mu-
seo della Scienza e della Tec-
nologia, sottolineando quel 
legame innegabile tra scienza 
ed industria nel nostro paese. 
Inoltre, vi sono anche dei mu-
sei del lavoro contadino, i 
quali forniscono elementi utili 
a riguardo del processo stori-
co che ha portato al forte u-
tilizzo dell’industrializzazione 
seguita dalla scientificizzazio-
ne dell’agricoltura stessa: 
infatti, sono numerosi i musei 
che documentano la meccaniz-
zazione del lavoro contadino, 
simboleggiata dall’introduzio-
ne del trattore e delle prime 
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macchine agricole ed altret-
tanti musei etnografici privi 
dell’aspetto industriale. Una 
ulteriore dimensione concerne 
la cultura operaia, le condi-
zioni di vita dei lavoratori e 
delle lavoratrici di fabbrica e 
delle loro famiglie. 
Sia pure in modo differente, 
esistono musei dedicati al mon-
do del lavoro industriale in 
tutti i paesi europei, indivi-
duandone, a grandi linee, i mo-
delli più ricorrenti: quelli 
sorti per influsso dell’arche-
ologia industriale, quelli le-
gati alla storia della tecnolo-
gia di impianto positivistico, 
quelli legati al movimento ope-
raio e alla storia del lavoro, 
quelli attenti alla quotidiani-
tà piuttosto che all’innovazio-
ne. 
A riguardo di ciò, si sta affer-
mando una sorta di modello 
europeo che combina l’adozio-
ne delle nuove tecnologie sul 
piano dell’allestimento e del-
la divulgazione con la centra-
lità dell’asse storico-sociale 
dal punto di vista dei contenu-
ti. 

Da noi, al contrario, mentre si 
diffondeva il processo di indu-
strializzazione dell’economia e 
modernizzazione della società, 
si aveva un’ampia diffusione dei 
musei della cultura contadina 
ma nessun museo dedicato alla 
condizione operaia. 
L’investimento ideologico oscu-
rava l’attenzione per gli aspet-
ti concreti della storia operaia, 
dal sapere tecnico alla vita 
quotidiana. Anche l’attenzione 
del mondo imprenditoriale per 
la propria storia era scarsa se 
non assente. Solo di recente la 
situazione è cambiata, grazie, 
anche, al rinnovato interesse 
per i musei in genere, a cui si va 
ad affidare la memoria del seco-
lo passato schiacciato dal fe-
nomeno della globalizzazione.  
 
1.3.1 
L’evoluzione italiana 
Agli inizi in Italia, come negli 
altri paesi europei di vecchia 
industrializzazione, erano sor-
ti, nella seconda metà dell’Ot-
tocento, dei musei con l’obietti-
vo di far conoscere e propagan-
dare lo sviluppo delle indu-

strie, nonché per sostenere la 
ricerca scientifica applicata 
alla tecnologia. Il primo fu 
quello di Torino del 1872, 
chiamato Regio Museo Indu-
striale Italiano, che contribuì 
poi alla nascita del Politecni-
co. In questa fase, nonostante 
la ristrettezza della base in-
dustriale, c’è comunque il ten-
tativo di realizzare un rappor-
to forte e continuativo tra 
ricerca ed industria, scienza e 
tecnica, senza disdegnare pe-
rò le arti applicate. 
Nei decenni successivi, dopo il 
consolidamento di una vera 
base industriale, paradossal-
mente tali istituzioni vennero 
smantellate, e si dovettero 
attendere gli anni Cinquanta 
perché il Museo della Scienza 
e della Tecnica di Milano, con-
cepito molto prima, potesse 
aprire i battenti. 
L’Italia, nella fase di avvio 
della sua rivoluzione indu-
striale, ha notoriamente sof-
ferto della carenza di materie 
prime e fonti energetiche per 
l’industria, mentre è riuscita a 
sviluppare alcuni significativi 
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comparti delle attività di tra-
sformazione, sino a diventare 
un paese industriale di note-
vole importanza. Non a caso 
la sua posizione nella gradua-
toria mondiale dei paesi più in-
dustrializzati è rimasta pres-
soché invariata nel corso del-
l’ultimo secolo. Nonostante 
queste caratteristiche, i musei 
dedicati alla storia dell’indu-
stria non sono riusciti ad af-
fermarsi, neppure alla conclu-
sione del ciclo fordista, sull’-
onda dell’archeologia indu-
striale, ultimamente diffusa-
si  anche a livello di insegna-
menti universitari, al di là del-
la moda dei primi anni Ottanta. 
Al contrario, si può affermare 
che il settore che ha ricevuto 
le maggiori attenzioni, specie 
da parte del sistema delle au-
tonomie, è quello minerario, di 
importanza marginale nel mo-
dello italiano d’industrializza-
zione: ma nonostante tutto, 
anche in questo caso i proget-
ti sono rimasti spesso sulla 
carta. In Valle d’Aosta è sta-
to costituito dal 1990 il Mu-
seo Minerario Alpino di Cogne, 

dedicato ad illustrare lo sfrut-
tamento (sino al 1979) del gia-
cimento di magnetite più alto 
d’Europa. Non è però mai decol-
lato e l’attività museale si limi-
ta a visite guidate dei siti. Scar-
si risultati ha avuto anche l’i-
stituzione, nel 1992, del Museo 
Minerario Regionale che do-
vrebbe articolarsi in diversi po-
li siderurgico-minerari in Pie-
monte: è stata aperta con suc-
cesso una miniera-museo, dove è 
possibile vedere i giacimenti di 
talco e di grafite. Musei e per-
corsi museali, più o meno at-
trezzati, sono stati dedicati in 
Liguria all’estrazione della pie-
tra di ardesia e in Toscana al-
l’importantissima vicenda del 
marmo di Carrara, in contesti di 
grande suggestione ambientale 
e storico-sociale. Di qualche 
interesse è anche il museo del 
marmo di Botticino (Brescia). 
Esemplare, e in rapida espansio-
ne, anche per il diverso conte-
sto culturale, è il Museo Pro-
vinciale delle Miniere di Vipite-
no (Bolzano), il quale, oltre al-
la sede museale, miniere di rame 
ed impianti relativi di escavazio-

ne:questo risulta essere uno 
dei pochi esempi italiani di mu-
seo open air pienamente fun-
zionante. In diverse regioni 
sono allo studio o sono stati 
formalmente istituiti diversi 
musei minerari di indubbie po-
tenzialità turistico-culturali: 
tra quelli già aperti e che fun-
zionano al momento si posso-
no segnalare il Museo Minera-
rio di Gambatesa (Genova), il 
Museo Storico Minerario del-
lo Zolfo di Perticara (Pesaro) 
e, tra i progetti in via di svi-
luppo, il Parco-museo del Pe-
trolio a Vallezza (Parma). 
 
1.3.2 
Gli esempi più importanti 
in Lombardia 
Per quello che riguarda la re-
gione Lombardia, si può dire 
che, concepito negli anni Tren-
ta, il Museo Nazionale della 
Scienza e della Tecnologia di 
Milano, inaugurato nel 1953, 
è il più grande museo indu-
striale italiano. Diviso in nu-
merose sezioni espositive di 
complessivi 23.000 mq su un 
totale di 40.000 mq, copre un 



 

 1.3 

30 

arco cronologico e tematico 
molto vasto, avendo come ful-
cro ideale la figura di Leonar-
do Da Vinci, a cui il museo è 
dedicato. In tempi recenti, gra-
zie all’ausilio di mostre tempo-
ranee, si è cercato di rinnova-
re l’impostazione delle colle-
zioni, ancora di tipo ottocen-
tesco. Il museo vive principal-
mente sulla fruizione didatti-
ca, che copre circa l’80% del-
le visite, anche per il rappor-
to istituzionale mantenuto a 
lungo con il Ministero della 
Pubblica Istruzione. In questo 
settore, il rinnovamento è 
stato più incisivo, grazie alla 
creazione di laboratori inte-
rattivi che incontrano il favo-
re sia di docenti sia di allievi. 
Sempre in Lombardia, si segna-
la la realizzazione di un per-
corso attrezzato nella Valle 
del Gerenzone, la via del fer-
ro, e di due itinerari nel terri-
torio lariano, le vie della se-
ta, che dovrebbero rilanciare 
l’attività di alcuni musei indu-
striali del settore, quali il 
Museo Didattico della Seta di 
Como inaugurato nel 1990, il 

rinnovato Civico Museo Setifi-
cio di Abbadia Lariana, all’inter-
no di un filatoio e di una filan-
da ottocenteschi, il  Museo del-
la Seta Abegg di Garlate, con 
un grande torcitoio in legno 
del XVIII secolo. Sempre nel 
settore tessile merita di essere 
ricordato il Museo del Tessile 
e della Tradizione Industriale 
di Busto Arsizio, con una note-
vole collezione di reperti otto-
novecenteschi. 
Innumerevoli i progetti non de-
collati, come il Museo d’Area 
dell’Archeologia Industriale 
lungo il medio corso dell’Adda, 
dove vi è una concentrazione di 
monumenti di primario interesse, 
tra cui il ponte in ferro di Pa-
derno, svariati opifici, centrali 
idroelettriche, .... Complessa è 
l’operazione di conservazione 
del villaggio operaio di Crespi 
d’Adda, inserito nella lista dei 
siti di interesse mondiale del-
l’Unesco, di cui l’attività attua-
le si limita per altro alle sole 
visite guidate. Un Museo del-
l’Industria e del Lavoro e par-
co archeologico-industriale è 
stato da tempo proposto per 

Sesto San Giovanni, una delle 
culle della grande industria 
italiana, e dovrebbe sorgere 
prossimamente in una piccola 
porzione dell’area ex Breda. 
Ugualmente laborioso risulta 
il varo del Museo dell’Indu-
stria e del Lavoro di Brescia, 
intitolato ad Eugenio Battisti, 
principale ispiratore degli stu-
di di archeologia industriale 
in Italia. La realizzazione del 
museo è stata promossa dalla 
Fondazione Luigi Micheletti, a 
cui si è unita la Fondazione 
Civiltà Bresciana. Nonostante 
la mancanza, ad ora, di una 
sede adeguata,  sono state 
costituite sezioni di notevole 
importanza, sia per quel che 
riguarda i settori tipici dell’in-
dustrializzazione bresciana e 
lombarda, in primis tessile e 
meccanico, sia allestendo se-
zioni speciali, cinema e media. 
Recentemente, un accordo tra 
numerosi enti ha visto lo stan-
ziamento di risorse per la rea-
lizzazione delle opere su 
quattro poli espositivi: a Bre-
scia città, in una fabbrica di-
smessa, di 15.000 mq, la sede 
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principale; in periferia, il Mu-
seo del Ferro di S. Bartolome-
o; in Valcamonica, il Museo 
dell’Energia Idroelettrica di 
Cedegolo; a Rodengo Saiano, 
in Franciacorta, il magazzino 
visitabile del sistema. 
 
1.3.3 
Esempi principali distribuiti 
sul territorio italiano 
Passando al resto di Italia, il 
panorama non muta: ovunque 
si guardi, esso rimane sempre 
caratterizzato da progetti ri-
masti sulla carta, ovvero che 
con ostinazione vengono tenu-
ti aperti nonostante svariate 
difficoltà. A ciò si deve ag-
giungere la scarsa incisività 
culturale di strutture di 
straordinario significato sto-
rico, si pensi al Museo navale 
dell’Arsenale di Venezia, che 
non riescono nemmeno lonta-
namente a svolgere un’attività 
paragonabile a quella di musei 
analoghi in altri Paesi euro-
pei. 
Per quello che riguarda la re-
gione Piemonte possiamo dire 
che è caratterizzata dalla co-

stituzione di numerosi ecomusei, 
la quale rete, solo nella pro-
vincia di Torino, si articola in 
ben 27 siti. Molto attenti alle 
tradizioni industriali locali so-
no l’Ecomuseo del Biellese e 
l’Ecomuseo del Lago d’Orta e 
Mottarone, comprendente la 
Fondazione Museo Arti e Indu-
stria di Omegna. Nella capitale 
piemontese la realizzazione più 
significativa interessa margi-
nalmente il mondo dei musei del-
la tecnica e dell’industria che 
merita però di essere segnalata 
per la qualità ed originalità de-
gli allestimenti. La sfida, al 
contrario, di riconvertire a 
contenitore museale la Mole 
Antonelliana ha avuto un in-
dubbio successo: il Museo Na-
zionale del Cinema dedica atten-
zione agli aspetti tecnico-
scientifici del precinema, quale 
uno dei migliori esempi di musei 
di nuova generazione realizzati 
in Italia. 
Per quello che riguarda la re-
gione Veneto, segnaliamo l’im-
portante lavoro di studio e re-
cupero svolto nel vicentino: 
mettendo in rete vari piccoli 

musei esistenti in provincia, è 
sorto il Museo Territoriale 
dell’Industria Vicentina, ora 
confluito nella rete dei Musei 
dell’Alto Vicentino, con musei 
sia industriali che etnografici. 
Passando alla regione Liguria, 
merita di essere segnalato un 
importante museo marittimo, 
inaugurato nel 2004, il Gala-
ta Museo del Mare, su 10.000 
mq e 17 sale espositive: si 
tratta di una realizzazione di 
forte impegno che si inserisce 
nella grande operazione di va-
lorizzazione culturale del 
porto antico. 
Uno dei più significativi musei 
dell’industria sorto in Italia 
negli anni Novanta è il Museo 
del patrimonio industriale di 
Bologna, nella regione Emilia 
Romagna, localizzato alla pe-
riferia della città in una for-
nace Hoffman, nei pressi del 
Canale Navile. Il nucleo cen-
trale delle collezioni è rap-
presentato dai materiali didat-
tici, quali disegni, modelli, 
macchine, …, sedimentati in più 
di un secolo di attività presso 
la scuola-officina Aldini Vale-
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riani. Partendo da tale realtà 
il museo rivolge particolare 
attenzione alla formazione 
tecnica e alla storia della pic-
cola e media industria meccani-
ca bolognese, sino alle produ-
zioni attuali. Un’altra impor-
tante sezione del museo è de-
dicata all’industria serica del 
XIV-XVIII secolo con la rico-
struzione di un grande model-
lo di mulino da seta, antesi-
gnano del sistema di fabbrica. 
Il museo, inizialmente denomi-
nato Casa dell’innovazione, è 
dotato di strumenti di comuni-
cazione interattivi e svolge 
una attività divulgativa e di 
ricerca pubblicando anche una 
rivista, il semestrale Scuola-
officina. 
La regione Toscana, che vanta 
un patrimonio storico-
industriale di grande impor-
tanza, è uno dei territori più 
ricchi di progetti, e non man-
cano alcune realizzazioni con-
crete. Tra queste si segnala il 
Museo della miniera di mercu-
rio di Abbadia San Salvatore a 
Siena, nonché il Museo della 
Geotermia di Larderello di Pi-

sa. Molto ambizioso, e di diffici-
le realizzazione, l’auspicato si-
stema museale del ferro nell’a-
rea litoranea e nell’isola d’El-
ba, un territorio in cui le attivi-
tà estrattive e produttive dagli 
Etruschi giungono sino ad oggi. 
Per quello che riguarda gli ul-
timi anni, segnaliamo la realiz-
zazione del Parco Minerario Na-
turalistico nell’area della 
grande miniera di pirite di Ga-
vorrano a Grosseto ed il recu-
pero culturale delle strutture 
antiche e medioevali di Campi-
glia Marittima a Livorno, il cui 
successo dimostra la percorri-
bilità della valorizzazione del 
patrimonio storico industriale. 
Ancora, già alla fine degli anni 
Ottanta, è stato istituito l’Eco-
museo della montagna pistoie-
se. 
Nonostante l’innegabile squili-
brio Nord-Sud anche in tema di 
industrializzazione, l’Italia cen-
tro-meridionale non è certo pri-
va di un passato produttivo di 
grande interesse storico, sia 
per le fasi premoderne che per 
il Novecento, pensando a casi 
come Terni o Napoli. Il panora-

ma dei musei dell’industria, o 
comunque di strutture deputa-
te alla conservazione e studio 
del patrimonio industriale, è 
nondimeno ancora più rarefat-
to che nel Settentrione. 
Per quel che riguarda la re-
gione Lazio, si sottolinea il 
notevole successo che ha in-
contrato l’esperienza fatta 
presso la ex centrale Monte-
martini di Roma, dove, accanto 
ai macchinari della prima cen-
trale elettrica romana, l’Art 
Center Acea ha allestito una 
mostra di antiche sculture 
provenienti dai Musei Capitoli-
ni. Gode altresì di notevole 
favore, specie presso il pubbli-
co scolastico, il Museo stori-
co delle poste e delle teleco-
municazioni. 
Passando alla regione Campa-
nia sono stati tenuti a battesi-
mo i primi studi italiani di ar-
cheologia industriale, di sicu-
ro il filone che ha dato il mag-
gior impulso al rilancio dei mu-
sei dell’industria dopo decenni 
di abbandono. Le ricerche ani-
mate da Eugenio Battisti su 
San Leucio, interessante esem-
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pio di utopia illuministico-
industriale, da tempo avrebbe-
ro dovuto concretizzarsi in un 
Museo della seta. Non sembra, 
invece, che le grandi aree ex 
industriali di Napoli siano de-
stinate ad ospitare strutture 
dedicate alla storia e memoria 
industriale della città; tra le 
opzioni forti in direzione della 
scienza e della natura, la fase 
industriale, per altri versi at-
tualissima, rischia di essere 
cancellata. In ogni caso un 
grande recupero di archeolo-
gia industriale è stato realiz-
zato con la Città della scien-
za, inaugurata nel 1996 e al-
lestita in alcuni edifici della 
gigantesca ex area industriale 
di Bagnoli, che risulta sicura-
mente l’intervento più vistoso 
a livello nazionale nel campo 
della diffusione della cultura 
tecnico-scientifica. Di grandi 
dimensioni è il Museo Naziona-
le Ferroviario di Pietrarsa a 
Portici, ubicato nelle officine 
meccaniche volute nel 1840 
da re Ferdinando II di Borbo-
ne. 
Ancora riconducibile al filone 

dell’archeologia industriale è 
l’Ecomuseo delle ferriere e 
fonderie della regione Cala-
bria, dedicato al polo siderurgi-
co delle Serre calabresi. Sem-
pre in Calabria è da segnalare 
il Museo laboratorio del tessi-
le a Soveria Mannelli in provin-
cia di Catanzaro. 
 
1.3.4 
La nascita dei Musei di Impresa 
Un ulteriore passo avanti nell’-
evoluzione dei museo dell’indu-
stria e del lavoro lo si ha gra-
zie al fatto che il patrimonio 
industriale, in senso lato, ha 
cominciato a suscitare qualche 
cura da parte dei suoi principali 
titolari, il mondo delle aziende. 
A tal fine è risultato prezioso 
il lavoro di sensibilizzazione 
per la cultura storica svolta 
da strutture quali il Centro 
per la cultura d’impresa di Mi-
lano, la Fondazione Ansaldo di 
Genova, la Fondazione Dalmine 
di Bergamo e la stessa Fonda-
zione Micheletti di Brescia, che 
hanno variamente attirato l’at-
tenzione sulla conservazione e 
lo studio del patrimonio stori-

co-industriale delle aziende. 
In tale ambito una svolta si è 
avuta con la recente istituzio-
ne dell’Associazione Italiana 
musei ed archivi d'impresa Mu-
seimpresa7. 
Segnalando che un forte im-
pulso in questo settore è sta-
to dato dalla Provincia di Mi-
lano con l’istituzione di un 
sistema di musei di impresa, è 
possibile fare un elenco esem-
plificativo di musei industriali 
aziendali: il Museo Kartell di 
Noviglio; il Museo Iso Rivolta 
di Bresso; la Zucchi Collec-
tion Museum di Milano;  il Mu-
seo Beretta a Gardone Val-
trompia; il Museo Marzoli a 
Palazzolo sull’Oglio; il Museo 
storico dell’Alfa Romeo ad 
Arese;  il Museo della Tecnica 
Ferruccio Lamborghini a Funo 
di Argelato; il dinamico Museo 
della Ducati a Bologna; vari 
musei della carta, tra i quali 
il Museo della Carta e della 
Filigrana di Fabriano, dedicato 
alla fabbricazione della carta 
dal XIII secolo ad oggi; il Mu-
seo Civico della Bilancia di 
Campogalliano, sorto ad ope-
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ra della Cooperativa Bilanciai, 
con un’impostazione storica 
rigorosa. Segnaliamo infine il 
Museo Piaggio di Pontedera, in 
provincia di Pisa che, per con-
sistenza ed impostazione, se-
gna un salto di qualità nell’-
ambito dei musei d’impresa. 
Tra i numerosi musei aziendali 
in campo alimentare ed enolo-
gico ricordiamo almeno il Mu-
seo dell’Olivo della Fratelli 
Carli ad Imperia, dove l’obiet-
tivo promozionale è raggiunto 
attraverso una ricostruzione 
efficace e di notevole elegan-
za espositiva. Un altro setto-
re che vanta una forte tradi-
zione espositivo-museale è 
quello dell’automobile, ogget-
to simbolo della modernità 
contemporanea. Citiamo il no-
to Museo dell’Automobile di 
Torino e il recente Museo del-
le Mille Miglia di Brescia. Un’-
esperienza molto interessante 
è quella dei musei legati ad 
uno specifico distretto pro-
duttivo, una peculiarità del 
sistema economico italiano che 
ha avuto un innegabile succes-
so, portando l’industrializza-

zione ben al di là del vecchio 
triangolo e dimostrando forti 
capacità competitive. Segnalia-
mo in tale ambito il Museo del-
lo Scarpone e della Calzatura 
sportiva di Montebelluna in 
provincia di Treviso, nonché i 
diversi musei dell’occhiale sor-
ti in provincia di Belluno. 
I musei aziendali apparentemen-
te si collocano agli antipodi dei 
musei spontanei, di forte im-
pronta identitaria e comunita-
ria, ma in realtà può anche es-
serci convergenza allorché il 
valore aggiunto dato dalla tra-
dizione storica, una sorta di 
certificato di qualità, o che al-
meno è recepito come tale dai 
consumatori, viene a coincidere 
con la memoria collettiva loca-
le, che vi riconosce la propria 
storia e ne va orgogliosa. Il 
museo diventa una sintesi della 
storia di quella comunità, per-
corsa attraverso i prodotti del 
lavoro e del sapere tecnico di 
generazioni non più del tutto 
anonime. Più in generale se si 
considera il differenziale di ve-
locità tra i tempi dell'innovazio-
ne tecnologica e quelli della 

sua assimilazione a livello so-
ciale e culturale, si compren-
de la funzione che possono 
svolgere strutture museali 
non incentrate esclusivamente 
sulla conservazione e divulga-
zione delle tecnologie e del 
patrimonio industriale del pas-
sato ma capaci di funzionare 
come centri di ricerca, di di-
scussione e riflessione attor-
no allo snodo tecnica-società, 
confrontandosi con i comples-
si problemi che derivano alle 
nostre società post-moderne 
dalla compresenza di differen-
ti dinamiche storico-temporali. 
 
1.3.5 
Esempi radicati nel territorio 
di musei dell’industria 
e del lavoro 
Tra tutti i possibili, ed in par-
te già citati, musei dell’indu-
stria e del lavoro, sorti nei 
differenti modi già esposti pre-
cedentemente, si è voluto por-
re l’attenzione su qualcuno in 
particolare, per meglio eviden-
ziare e spiegare le dinamiche 
tutt’ora in atto nel territorio 
italiano, e non solo. 
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Gli esempi scelti sono: 
- Museo Piaggio Giovanni Al-
berto Agnelli, il quale nasce 
nel 1994 per volontà del pre-
sidente Giovanni Alberto A-
gnelli e dei responsabili del 
Comune di Pontedera e della 
Provincia di Pisa, con la finali-
tà di ricostruire la storia del 
marchio Piaggio, riordinando il 
suo archivio storico; quest’ul-
timo ha iniziato le sue attività 
di ricerca nel 1992, ed è ad 
oggi costituito da 13 fondi ed 
oltre 4000 buste che conser-
vano la documentazione azien-
dale, cartacea, filmata, foto-
grafica, pubblicitaria, i proget-
ti e i disegni tecnici; il Museo 
Piaggio è stato inaugurato nel 
marzo del 2000, realizzato 
nelle negli edifici più antichi e 
suggestivi della fabbrica di 
Pontedera; nel 2003 il museo  
e il suo archivio sono stati 
riconosciuti come Miglior Mu-
seo e Archivio d’Impresa in Ita-
lia nell’edizione Premio Impre-
sa e Cultura; il museo conser-
va una collezione dei suoi mez-
zi di trasporto che vanno dal-
la fine dell’800 ad oggi, in 

spazi che mantengono il carat-
tere originario di archeologia 
industriale; le sue sale accol-
gono le collezioni Vespa, dai 
prototipi del 1945 alla Vespa 
GTV del 2006, Gilera, dalla mo-
to VT 317 del 1909 alla RC60-
0 Parigi-Dakar del 1991, oltre 
a motori aeronautici degli anni 
Trenta, una locomotrice ferro-
viaria del 1936, l’aereo P148 
del 1951, l’Ape, il Pentarò, il 
Ciao, gli scooter di ultima gene-
razione; dal 1995 il museo ha 
acquisito oltre 300 veicoli sto-
rici, all’interno dell’azienda e 
da privati; il fondo iconografi-
co 1920-1990 è costituito da  
fotografico con circa 88.000 
pezzi, soggetti, suddivisi per ca-
tegorie, e digitale, con oltre 
1000 immagini; esiste, inoltre, 
un progetto per una nuova sede 
del museo, affidato all’archi-
tetto M. Fuksas, che ha ridise-
gnato il grande stabilimento 
Piaggio delle ex Presse, di circa 
25.000 m, nel cuore di Pontede-
ra, il cui fabbricato, con la ri-
strutturazione, sarebbe suddi-
viso in due aree, una adibita a 
museo, con zone per esposizioni 

permanenti e temporanee, 
auditorium ed iniziative colla-
terali, l’altra destinata all’-
antica funzione di magazzino; 
la nuova sede del museo con-
sentirà di ampliare notevol-
mente la sua superficie esposi-
tiva e di recuperare un’altro 
tassello delle sedi dismesse 
del lavoro umano, in un bellis-
simo connubio tra archeologia 
industriale ed architettura 
contemporanea; la struttura 
espositiva Piaggio conta circa 
30.000 visitatori all'anno, il 
90% dei quali stranieri; 
- il Fabbricane di Prato, che, 
dopo esser diventato un luo-
go dismesso ed esempio di ar-
cheologia industriale, nel 19-
74 viene utilizzato dal cele-
bre regista teatrale Luca Ron-
coni che ne fa uno dei più 
grandi centri teatrali speri-
mentali d’Italia; oggi il Fabbri-
cone, all’interno della dire-
zione del Teatro Metastasio, è 
un teatro con 364 posti a se-
dere e che offre una alterna-
tiva al tradizionale cartello-
ne, in cui vengono presentati 
spettacoli sperimentali all’in-
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terno dello spazio ristruttu-
rato nel 2000; per quello che 
invece riguarda l’antico aspet-
to lavorativo del settore tes-
sile, il distretto pratese è og-
gi tra i più importanti in Italia, 
in cui vi operano oltre 7000 
aziende e 40.000 addetti, con 
una produzione annua di circa 
70.000 articoli e circa 350 
milioni di metri di tessuto per 
abbigliamento, arredamento, 
impieghi tecnici; 
- il Museo Storico Perugina, 
che nasce nel 1997, nel 90° 
anniversario della fondazione 
dell’Azienda, come appendice 
del ricco Archivio Storico Bui-
toni Perugina, istituito negli 
anni Settanta sulla base di un 
concorso, indetto da Universi-
tà  e Ministero dei Beni cultu-
rali, rivolto alle Aziende che 
avessero saputo rappresenta-
re l’immagine italiana nel mon-
do, e la Perugina, con il Bacio, 
si aggiudicò questo titolo; l’-
ampia raccolta di materiale fu 
organizzata in forma di Archi-
vio, oggi sotto la tutela della 
Soprintendenza dei Beni Cul-
turali; ogni anno il museo sto-

rico accoglie oltre 60.000 visi-
tatori e la Scuola del Ciocco-
lato è apprezzatissima dai pro-
fessionisti pasticceri e dagli 
appassionati del cacao; il per-
corso del Museo Storico Peru-
gina è suddiviso in 4 sezioni; 
dal cacao al cioccolato, una 
storia di impresa, prodotti e re-
ti di vendita ed infine la comuni-
cazione; al centro si segnala la 
presenza di un’esposizione di 
macchinari di produzione e di 
confezioni Perugina dal 1907 
ad oggi; completano il percorso 
3 postazioni audiovisive, con un 
filmato tecnico sulla lavorazio-
ne del cioccolato, filmati di re-
pertorio anni Trenta e Cinquan-
ta sulla vita aziendale, una 
raccolta di spot dal carosello 
del 1957 alla moderna comuni-
cazione pubblicitaria; il museo 
produce, infine, due tipologie di 
iniziative, quelle specifiche del 
museo d’impresa, visite al per-
corso museale, alla fabbrica, 
didattica, e quelle correlate 
alla comunicazione aziendale, di 
supporto al marchio nelle prin-
cipali iniziative, come Eurocho-
colate, Umbria Jazz, Coppa del-

la Perugina; 
- il Museo della Ghisa di Fol-
lonica, in provincia di Grosse-
to, fondato nel 1995, nacque 
per salvare dalla distruzione 
le fusioni artistiche ed i mo-
delli in legno ancora conser-
vati nello stabilimento Ilva 
nel 1970, al momento della 
chiusura delle officine; i mac-
chinari delle fonderie furono, 
invece, in gran parte demoliti; 
i reperti, ospitati in varie sedi, 
furono trasferiti nella sede 
definitiva del Forno di San 
Ferdinando, il cui nucleo pri-
mordiale risale al 1496, nel 
1998; l’allestimento documen-
ta l’attività locale di lavora-
zione artistica del ferro e 
conserva reperti etruschi ed 
ottocenteschi; la raccolta è 
costituita da arnesi da lavo-
ro, modelli in legno per opere 
artistiche di fusione ed ogget-
ti in ghisa prodotti nelle fon-
derie della zona; è affiancato 
da una mediateca che conserva 
carte, disegni ed un ricco cor-
redo fotografico, oltre ad un 
piccolo numero di testimonian-
ze orali registrate che si rife-
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riscono alla storia dello sta-
bilimento; 
- il Museo della Ghisa di Lon-
giano, in provincia di Forlì-
Cesena, è stato inaugurato il 
20 giugno 1998, ed ha sede 
nell’antica chiesa di Santa Ma-
ria delle Lacrime, edificio del 
1772 realizzato su un preesi-
stente edificio di culto del 15-
06 di forte devozione popola-
re; il museo è un centro di ri-
cerca sull’arredo urbano, 
sullo studio delle sue forme e 
delle sue espressioni in 150 
anni di storia; oltre ad un va-
stissimo archivio di documenti 
inerenti la progettazione e la 
realizzazione dei modelli pro-
dotti in Italia fra l’Ottocento 
ed il Novecento, la sede offre 
una raccolta di importanti re-
perti, notevoli per dimensioni e 
plasticità; la collezione dei 
manufatti viene continuamente 
implementata grazie alla col-
laborazione con gli enti loca-
li, che da anni sostengono il 
progetto destinandogli ele-
menti di arredo urbano ormai 
dismessi, i quali, benché dan-
neggiati dall’usura, dagli a-

genti atmosferici e talvolta an-
che da interventi di restauro 
inadeguati, conservano l’im-
pronta dell’epoca in cui sono 
stati prodotti, rivestendo un 
grande interesse, sotto il pro-
filo tecnico ed estetico; l’opera 
di catalogazione, che affianca 
il museo, documenta l’attività di 
fonderie che in passato erano 
numerose e molto attive, oggi 
scomparse, il cui patrimonio ar-
tistico è andato per lo più di-
sperso; 
- il Museo del Sale di Cervia, in 
provincia di Ravenna, in cui so-
no stati adibiti a museo i monu-
mentali magazzini del sale, edifi-
cati nel 1691, definiti torre, e 
nel 1712, detti darsena, ubicati 
nel centro storico a destra ed 
a sinistra del canale di scarico 
delle saline, oggetto di un re-
stauro conservativo all’inizio 
del 2000; il magazzino torre 
ospita dal 2004 il Museo del 
Sale e, grazie alla preziosa ed 
appassionata opera del Gruppo 
Culturale Civiltà Salinaia, i lo-
cali sono stati arricchiti con 
una notevole serie di vecchi at-
trezzi da lavoro dei salinari, 

donati dalle rispettive fami-
glie, tra i quali spicca una bar-
ca per il trasporto del sale 
tipo burchiella, unica soprav-
vissuta tra le 75 costruite; 
l’ingresso al museo è gratuito 
ed il visitatore può acquistare 
tutta una serie di oggetti pro-
mozionali accuratamente stu-
diati tra cui libri, riproduzioni 
di manifesti e cartoline d’epo-
ca nonchè l’immancabile sale 
prodotto nello storico stabi-
limento cervese e nella tradi-
zionale salina Camillone, in 
cui tutt’oggi il lavoro avviene 
come un tempo, completamente 
affidato alle braccia dell’uo-
mo; 
- il Museo del Vino di Torgiano, 
in provincia di Perugia, ha se-
de all’interno del monumenta-
le palazzo Graziani Baglioni, 
del XVII secolo, ed aperto al 
pubblico dal 1974; l’esposizio-
ne ha sviluppo in venti sale, 
espone oltre 2800 manufatti, 
conservati secondo i più mo-
derni criteri museografici, tra 
i quali reperti, attrezzi e cor-
redi tecnici per la viticoltura 
e la vinificazione, contenitori 
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vinari in ceramica di età medio-
evale, rinascimentale, barocca 
e contemporanea, incisioni e 
disegni dal XV al XX secolo, 
edizioni cartacee su viticoltu-
ra ed enologia, manufatti di 
arte orafa, tessuti ed altre 
testimonianze di arti minori; il 
segno essenziale dell’esposi-
zione è conferito dall’impo-
nente torchio eugubino a tra-
ve. 

Note 

1 La città romana di Luni è una frazione 
del comune di Ortonovo, in provincia 
della Spezia, nota per essere stata 
un'antica e prosperosa colonia romana, 
fondata nel 177 a.C. come avamposto 
militare delle legioni romane, il cui no-
me deriverebbe dalla sua consacrazione 
alla dea romana Lunae, appellativo con 
cui veniva identificata Diana Lucifera. 
2 Si ricordi come Michelangelo, in que-
sto periodo della storia italiana, fu 
spesso sulle alpi Apuane a scegliere la 
materia prima per le sue innumerevoli 
opere. 
3 Gran parte delle opere eseguite nel 
piccolo principato di Carrara in questi 
anni sono realizzate da artisti locali 
che avevano assimilato le novità ed i 
caratteri essenziali dell’arte barocca 
durante i lunghi soggiorni a Roma o a 
Napoli: Ferdinando Tacca, Pietro Pelle-
grini, Andrea Bolgi, i Bergamini, famiglia 
di scultori, architetti e pittori a lungo 
impegnati nella progettazione dello 
spazio urbano e nell’edilizia religiosa e 
civile. 
4 Definizione ufficiale formulata dal-
l’International Council of Museums, 
ICOM, nel 1975. 
5 Si sottolinea la presenza sul territo-
rio italiano del sito MuseiDiffusi.it, 
quale progetto di ANMSI (Associazione 
Nazionale per i Musei Spontanei Italia-
ni) che accoglie i Musei Locali di Origine 
Spontanea (MoS), di cui fanno parte 
tutte quelle realtà istituzionalizzate 
nate con l’intento di conservare le rac-
colte di oggetti frutto di iniziativa pri-

vata. Il progetto MuseiDiffusi.it inten-
de offrire, inoltre, una mappatura dei 
monumenti e dei beni sparsi nelle sin-
gole aree del territorio nazionale 
che, considerati nel loro insieme, at-
traverso i percorsi materiali ed imma-
teriali che li legano alla zona d’origi-
ne, possano definirsi come un unico 
luogo di memoria. ANMSI si propone di 
dare visibilità a raccolte, collezioni 
ed iniziative che raccontino della re-
lazione di un singolo o di un gruppo 
con una categoria di oggetti, siano 
esse raccolte private aperte al pub-
blico o confluite in musei istituziona-
lizzati. L’associazione si impegna inol-
tre a porre in evidenza le reti museali 
definite Musei Diffusi, ovvero quei 
gruppi di musei che, in virtù del loro 
legame con il territorio, possano es-
sere compresi solo se considerati co-
me maglie di uno stesso tessuto di 
memoria. 
6 Una delle definizioni più efficaci di 
ecomuseo è quella originariamente 
proposta da Da Riviére e De Varine 
che fa riferimento alle differenze fra 
musei tradizionali ed ecomusei, ossia 
definibile come un patto con il quale 
una comunità si impegna a prendersi 
cura di un territorio, di cui patto, 
inteso non come norme che obbligano 
o proibiscono qualcosa, ma come un 
accordo non scritto e generalmente 
condiviso, comunità, in cui i soggetti 
protagonisti non sono solo le istitu-
zioni ma il loro ruolo propulsivo deve 
essere accompagnato da un coinvolgi-
mento più largo dei cittadini, il pren-
dersi cura, inteso quale conservare 
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ma anche saper utilizzare, per l’oggi e 
per il futuro, il proprio patrimonio 
culturale in modo da aumentarne il 
valore anziché consumarlo e, infine, il 
territorio, inteso non solo in senso 
fisico, ma anche come storia della po-
polazione che ci vive e dei segni mate-
riali ed immateriali lasciati da coloro 
che lo hanno abitato in passato. 
7 La creazione di un sistema di archivi 
e musei aziendali, la diffusione di 
standard qualitativi e la promozione 
del concetto di responsabilità cultu-
rale dell’impresa sono tra gli obietti-
vi dell’Associazione Italiana Archivi e 
Musei d’Impresa, promossa da Asso-
lombarda e Confindustria nata a Mila-
no nel 2001 con l’obiettivo di indivi-
duare, promuovere e mettere in rete 
le imprese che hanno scelto di privile-
giare la cultura nelle proprie strate-
gie di comunicazione, come strumento 
di sviluppo economico e valore aggiun-
to per l’azienda. Le aziende e gli enti 
che aderiscono a Museimpresa offro-
no una ricca panoramica della storia 
produttiva, culturale e progettuale 
del nostro paese e delle sue eccel-
lenze nei principali settori del made in 
Italy: design, food, moda, motori, ma 
anche economia e ricerca. Il racconto 
dell’impresa e dei suoi protagonisti è 
affidato ai documenti (tecnici, ammini-
strativi, commerciali), ai materiali ico-
nografici, ai prodotti e macchinari 
conservati e valorizzati all’interno 
degli archivi e dei musei d’impresa. Se-
gni materiali che possono considerar-
si a tutti gli effetti beni culturali, 
espressione delle valenze etiche ed 

estetiche dell’impresa e della capacità 
di innovazione che dal passato si tra-
smette al presente. 
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2.1 
Il territorio della 
provincia di Brescia 
 
2.1.1 
Il bresciano 
Corrisponde alla parte pianeg-
giante della provincia di Bre-
scia è ben definita a occidente 
e a mezzogiorno dalla valle 
dell’Oglio, il limite verso il 
Mantovano si stempera lungo 
il corso del Chiese, e quello 
orientale è invece definito dal-
l’arco morenico gardesano. 
L’unitarietà degli aspetti per-
cettivi del paesaggio nella se-
colare conduzione agricola, 
originata dalla matrice centu-
riata romana, è il carattere 
predominante di questo terri-
torio. Ma anche qui, come in 
altri ambiti di pianura, una let-
tura più attenta porta a di-
stinguere il progressivo pas-
saggio dalla pianura asciutta 
a quella irrigua. Canali, rog-
ge, seriole, navigli derivati 
dall’Oglio, dal Mella e dal 
Chiese hanno valorizzato la 
vocazione agricola, la cui atti-

vità è organizzata da secoli at-
torno a complessi aziendali a 
corte chiusa di grande rilievo 
paesaggistico e, spesso, monu-
mentale. Le strade che da Bre-
scia, a raggiera, si distribuisco-
no nella pianura, facilitano la 
contaminazione industriale di 
un paesaggio altrimenti conno-
tato dall’attività agricola, in 
buona parte vitivinicola, detta 
Via del Vino. Il rapporto, qui 
come altrove, non è sempre feli-
ce e sono evidenti, specie nel-
l’immediata cerchia periurbana 
bresciana, situazione di striden-
te frizione fra elementi ormai 
abbandonati e degradati del pa-
esaggio agrario e nuovi, estesi, 
comparti industriali o equipag-
giamenti urbani. Un lembo di pa-
esaggio è fortemente connota-
to dall’intensa attività estrat-
tiva di cava, sviluppandosi dal-
la città verso oriente coinvol-
gendo i territori di numerosi 
comuni che vanno da Botticino 
a Gavardo, definita Via del Mar-
mo. Di fronte alle tentazioni 
metropolitane dell’alta pianu-
ra, si constata, invece, nella 
bassa una forte conservazione 

dell’ambiente agricolo, seppur 
innestato nelle moderne tecni-
che di coltivazione meccanizza-
te. La distribuzione degli inse-
diamenti, affine a quella del 
vicino Cremonese, identifica 
numerosi piccoli agglomerati 
di dimore a corte, spesso ori-
ginate da presidi difensivi o 
residenze nobiliari, ma anche 
grossi centri di matrice medie-
vale, la cui ubicazione è sem-
pre in qualche modo connessa 
o a una via di comunicazione o, 
anche ad una via d’acqua. Il  
paesaggio fisico-naturalistico 
di quest’area mostra una pia-
nura alluvionale fluvio-
glaciale, debolmente inclinata 
con presenza di letti fluviali 
attivi e  relativi terrazzi poco 
pronunciati. Emerge poi l’in-
tervento dell’attività umana 
nella trama centuriata roma-
na e nella trama della bonifi-
ca colonica fra Castenedolo, 
Ghedi e Montichiari nel siste-
ma irriguo composto da navi-
gli, canali, rogge e seriole. 
Le componenti del paesaggio 
storico-culturale comprendo-
no siti archeologici, ville e 
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residenze nobiliari, il sistema 
delle forificazioni dell’Oglio e 
dei borghi contrapposti,  a cui 
si aggiungono mulini ed altri 
edifici vetero-produttivi quali 
filande e filatoi sempre censiti 
nelle Opere d’Archeologia In-
dustriale del Territorio Bre-
sciano. 
Il paesaggio urbano presenta 
centri a radialità diffusiva, 
nuclei derivanti da aggregazio-
ni di corti, nuclei di corti for-
tificate, borghi e città di fon-
dazione, centri e nuclei di 
strada tutti caratterizzati 
dalla dominanza delle parroc-
chiali come fulcro visivo degli 
abitati. 
 
2.1.2 
Val Trompia e Val Sabbia 
La provincia di Brescia com-
prende un ventaglio di valli 
convoglianti verso la città. Si 
tratta della Val Trompia, del-
la Val Sabbia, una porzione 
lombarda della Valle del Chie-
se e di una serie di valli mino-
ri, contenute nelle prime. Già 
anticamente designate come 
aree produttive paleoindu-

striali grazie ai giacimenti fer-
rosi e alla ricchezza di acque e 
di legname, le valli bresciane si 
propongono oggi come espansio-
ni lineari del sistema urbano 
bresciano. Infatti, l’urbanizza-
zione, con vasti comparti indu-
striali, occupa per intero i fon-
dovalle entrando per lunga 
tratta nell’ambito prealpino. 
Nel caso di Lumezzane poi, l’ar-
ticolazione degli insediamenti si 
protende sull’intero versante 
montuoso dando vita a un sin-
golare contesto urbano in una 
situazione geografica certamen-
te poco propizia. Gli stessi ri-
lievi che affacciano verso la 
pianura, salvo forse il caso del 
Monte Maddalena, sono impove-
riti del loro manto vegetale, 
condizionato anche dall’emer-
genza del substrato roccioso 
calcareo, peraltro ampiamente 
sfruttato per scopi edilizi nel-
la zona estrattiva di Botticino, 
Mazzano e Nuvolera. Non man-
cano, in ogni modo, in questo 
contesto emergenze naturali-
stiche di rilievo, determinate 
proprio dalla natura carsica 
dei suoli, come a Cariadeghe. 

Il  paesaggio fisico e naturali-
stico di queste valli è compo-
sto da crinali e sommità, vette 
e cime, selle e passi, orli e 
scarpate, grotte e doline, ca-
vità carsiche ed affioramenti 
rocciosi, tra cui si ritrovano 
numerosi  bacini estrattivi, so-
prattutto marmiferi. Questo 
ambiente è poi solcato da im-
portanti fiumi che modellano 
il territorio con l’andamento 
delle loro acque. Tra le valli 
e lungo il percorso di questi 
fiumi, sono incastonati splen-
didi  laghi alpini e i tre laghi 
maggiori della provincia: il la-
go d’Iseo, formato dal fiume 
Oglio, che segna il confine 
con la Provincia di Bergamo, il 
lago d’Idro, formato dal fiume 
Chiese, ed il più famoso lago 
di Garda, diviso con il Veneto 
e la Provincia di Verona ad est 
ed il Trentino e la Provincia di 
Trento a nord. 
Il  paesaggio storico e cultu-
rale è connotato da numerose 
opere di rilievo artistico ar-
chitettonico quali residenze 
nobiliari, sistemi fortificati, 
edifici religiosi, santuari, mo-
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nasteri e parrocchiali, da ma-
nifestazioni pittoriche murali 
e particolari ornamentali. Si 
annoverano anche paesaggi 
legati all’utilizzo ed al lavo-
ro svolto dagli uomini in que-
sti territori; ne sono un’evi-
dente testimonianza le  miniere 
di tradizione storica, ed i nu-
merosi opifici oggi appartenen-
ti all’archeologia industriale. 
Il  paesaggio urbano è forma-
to da centri e nuclei storici 
della collina pedemontana e 
centri e nuclei storici di valle 
e di versante. 
 
2.1.3 
Valcamonica 
La Valcamonica occupa l’ambi-
to corrispondente al corso 
alpino e prealpino dell’Oglio, 
nella provincia di Brescia. Ben  
circoscritto in termini geogra-
fici, è inoltre dotato di una 
sua definita identità storica. 
Sotto il profilo geografico si 
distinguono tre diverse por-
zioni di valle: la bassa, dall’-
orlo superiore del Sebino a 
Breno, la media, da Breno ad 
Edolo e l’alta, da Edolo al 
Passo del Tonale. La Valcamo-

nica possiede la parte lombarda 
del Gruppo dell’Adamello e del 
Baitone. I caratteri del paesag-
gio mutano profondamente nel 
risalire o nel discendere il cor-
so dell’Oglio. Dall’aspetto al-
pino, dominato da rocce, ghiac-
ciai, nevai e versanti boscati 
dell’alta valle, si succede l’in-
flusso termico ed ambientale 
prealpino della media e bassa 
valle. Anche l’antropizzazione 
aumenta con il diminuire del li-
vello altimetrico: al fondo val-
le, chiuso ed incassato, di cui 
Cedegolo è un significativo e-
sempio di costrizione insediativi, 
si succedono conche o pianori 
di sufficiente ampiezza nella me-
dia valle dove si collocano i 
centri maggiori: Breno, Boario 
Terme, Capo di Ponte. L’allarga-
mento del solco vallico nella 
parte bassa aumenta le vocazio-
ni insediative e genera rilevanti 
fenomeni espansivi sia di carat-
tere residenziale, sia di carat-
tere commerciale. Ne viene pre-
giudicato l’assetto agricolo 
del fondovalle che conserva 
buoni connotati di paesaggio, si 
terrazza sui versanti, si adagia 
sui dossi e sulle conche moreni-

che. Due sono i momenti stori-
ci che connotano il paesaggio 
storico della valle. Significa-
tivo è quello preistorico che 
conferisce alla Valcamonica il 
primato di maggior comprenso-
rio europeo d’arte rupestre, e 
pure notevole quello rinasci-
mentale e successivo che, so-
prattutto nella produzione 
artistica e architettonica, ri-
leva personaggi di spicco e u-
na singolare elaborazione cul-
turale in grado di plasmare 
con tipicità diversi scenari ur-
bani locali. 
Le componenti del paesaggio 
fisico-naturalistico sono i ri-
piani e i terrazzi morenici, mo-
rene e ghiacciai d’alta quota, 
Adamello e Presanella, nevai 
perenni,  laghi intermorenici e 
laghi alpini. 
Tra le componenti del paesag-
gio storico-culturale si segna-
lano i siti delle incisioni rupe-
stri, Boario, Capo di Ponte, 
Niardo, Paspardo, ed altri siti 
archeologici, Cividate Camuno, 
Breno. Ad essi si affianca la 
tradizione della lavorazione 
del ferro in valle di Bienno e 
Malonno con le relative testi-
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monianze di archeologia indu-
striale, denominata Via del 
Ferro. Di rilevante interesse 
sono anche le centrali idroe-
lettriche storiche che si in-
contrano lungo il corso del 
fiume Oglio, la Via delle Cen-
trali, tra cui spiccano quelle 
di Sonico e Cedegolo. Si se-
gnala anche la presenza di 
tracciati storici di età romana, 
ponti storici, mulini ed altri 
edifici tradizionali con funzio-
ni produttive, apparati difensi-
vi, castelli, edifici monumenta-
li, sistemi difensivi e strade 
militari della prima guerra 
mondiale, santuari, conventi 
ed eremi. 
Il paesaggio urbano si identifi-
ca principalmente con i centri 
storici dei paesi compresi in 
questa valle. 
 
2.1.4 
Riviera Gardesana 
Benché connotata da situazio-
ni geografiche e paesaggisti-
che molto diversificate, si ri-
tiene di comprendere in un so-
lo ambito l’intera cornice che 
affaccia sulla parte lombarda 

del lago di Garda, comprenden-
dovi dunque l’alto Garda, il Sa-
lodiano, la Valtenesi e l’intero 
ampio anfiteatro morenico fino 
al confine con la regione vene-
ta. La storia, in questo caso, 
aiuta a compendiare le diversità 
ambientali, poiché gran parte di 
questo territorio fu ricompre-
so fra il XIV e il XVIII secolo 
nella Magnifica Patria di Salò, 
entità politico-territoriale do-
tata di grande autonomia ammi-
nistrativa. Il lago e la monta-
gna sono i due elementi che de-
finiscono la cornice paesistica 
del bacino superiore del Garda. 
Il contrasto è di particolare 
effetto lungo la riviera bre-
sciana soprattutto per l’acci-
dentata morfologia orografica, 
costituita da un basamento se-
dimentario prealpino ma rotto 
di continuo da scorrimenti, pie-
ghe, fessurazioni, ulteriormen-
te plasmato poi da erosioni gla-
ciali e fluviali. Le valli che dal-
la riviera s’innalzano verso la 
dorsale prealpina, presentano 
al loro imbocco profonde for-
re, nido di feconde attività pa-
leoindustriali, come la Valle 

delle Cartiere a Toscolano, 
ma si stendono poi in verdi al-
topiani o vere e proprie valli 
sospese d’alta naturalità. Le 
microaree che si celano all’in-
terno della fascia costiera, 
Valvestino, alto Tignalese e 
Tremosinese, oggi inserite nel-
l’ambito del Parco Naturale 
Regionale dell’Alto Garda, 
sono ambienti di forte carat-
terizzazione non solo paesisti-
ca, ma anche culturale e lin-
guistica per il persistito isola-
mento. 
Al contrario risulta più fati-
cosa l’identificazione locale 
della sponda lacustre, sia per 
la commistione della recente 
produzione edilizia a destina-
zione turistica, sia per i note-
voli fenomeni di contaminazio-
ne linguistica provocati dai 
flussi turistici. 
Il paesaggio fisico e naturali-
stico vede la presenza di rilie-
vi dolomitici, guglie e crinali, 
pareti calcaree, anfiteatri mo-
renici,  laghi prealpini, pendii e 
conche lacustri, comprenden-
ti, a loro volta, numerosi  am-
biti naturalistici e faunistici. 
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Si segnala anche la presenza 
di limonaie, uliveti, e vigneti, 
sempre facenti parte della già 
citata Via del Vino. 
Tra le componenti del paesag-
gio storico-culturale si evi-
denzia la presenza di centri 
rivieraschi e loro equipaggia-
menti turistici storici, centri 
storici dell’anfiteatro moreni-
co, residenze nobiliari, ville, 
parchi e giardini storici, il si-
stema fortificato della Valte-
nesi, edifici religiosi isolati e 
loro contesto ambientale, siti 
d’archeologia industriale. 
Il paesaggio urbano vede la 
presenza di tracciati e centri 
urbani storici con rilevanza 
paesaggistica e luoghi dell’i-
dentità locale come l’Isola di 
Garda ed il Vittoriale degli 
Italiani, casa di Gabriele D’An-
nunzio. 
 
2.1.5 
Sebino e Franciacorta 
Interposto fra la Valcamonica 
e la pianura, l’ambito del Sebi-
no, diviso fra le province di 
Bergamo e di Brescia, si quali-
fica come territorio omogeneo 

per la presenza unificante del 
lago d’Iseo. Gli scenari lacu-
stri, severamente circoscritti 
da pareti calcaree e dolomiti-
che, si compendiano nell’esube-
rante varietà degli assetti ve-
getazionali e nella puntuale 
distribuzione di mezzacosta de-
gli insediamenti più antichi. Uni-
cum paesistico è infine Montiso-
la, la maggiore fra le isole la-
custri italiane. Al lago ed alle 
montagne prealpine che vi gra-
vitano si deve aggiungere, con 
spiccata individualità, la picco-
la sub-area della Franciacorta, 
che occupa l’anfiteatro moreni-
co del lago stesso. Valorizzata 
sotto il profilo vitivinicolo, an-
ch’essa inserita nella Via del 
Vino, la Franciacorta, se depu-
rata dalle frange invasive del-
la conurbazione bresciana, rive-
la forti valenze paesaggistiche 
che si fondano non solo sulla 
morbida plasticità dei rilievi 
collinari ma proprio dal conno-
tato agricolo del territorio, 
entro cui si innestano con ar-
monia alcuni rilevanti esempi di 
residenze villerecce. Inoltre, il 
singolare ed unico per vastità 

in Lombardia, sistema umido 
delle torbiere sebine avvalora 
il già notevole repertorio del-
le ricchezze naturali dell’are-
a. 
Tra le componenti del paesag-
gio fisico-naturalistico si se-
gnalano emergenze rocciose e 
le piramidi di terra di Zone, 
valli sospese, rilievi prealpini 
e collinari, anfiteatri, colline, 
cordoni e terrazzi morenici e 
le torbiere. 
Le componenti del paesaggio 
storico-culturale sono carat-
terizzate dalla presenza di 
sistemi difensivi e fortificazio-
ni di valle, architetture reli-
giose e luoghi di culto, siti ar-
cheologici e d’archeologia in-
dustriale. 
Le  componenti del paesaggio 
urbano sono composte dai cen-
tri e nuclei storici di lungola-
go, dai centri e nuclei di valle 
e versante, dai nuclei della 
fascia collinare e dell’alta 
pianura e da molte residenze 
nobiliari. 
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2.2 
Il sistema museale 
della provincia di Brescia 
 
All’interno delle politiche di 
sviluppo dei musei e dei sistemi 
museali promosse dalla Regio-
ne Lombardia, la provincia di 
Brescia ha organizzato a par-
tire dal 2004, in seno all’Uf-
ficio Beni Culturali, il Centro 
Servizi Musei, con l’obiettivo 
di creare un servizio struttu-
rale, di conoscenza, documen-
tazione, promozione e forma-
zione. Il centro ha provveduto 
alla pubblicazione del censi-
mento I Musei Bresciani: Città 
e Territorio che ha consentito 
la più ampia ed accurata rico-
gnizione delle istituzioni muse-
ali presenti sul territorio, ne-
cessaria per procedere ad una 
consapevole promozione degli 
stessi. 
Proprio la promozione coordi-
nata dei musei si pone quale 
priorità del Settore Cultura 
della provincia di Brescia at-
traverso l’attività del Centro 
Servizi Musei che, con questa 

ulteriore iniziativa, mette a di-
sposizione uno strumento di 
consultazione agile ed immedia-
to. Si tratta di semplici pieghe-
voli informativi relativi ai filoni 
tematici individuati tra i musei 
presenti sul territorio provin-
ciale, ognuno accompagnato da 
un testo introduttivo con l’in-
dicazione di eventuali itinerari 
tematici, dagli indirizzi completi 
dei musei afferenti a ciascun 
filone e da cartina tematica. 
 
2.2.1 
I musei della città di Brescia 
La realtà dei musei d’arte e sto-
ria della città di Brescia si è 
andata formando in un ampio 
arco di tempo che va dal XIX se-
colo ad oggi e si caratterizza 
per la ricchezza delle collezio-
ni nelle quali si rispecchiano le 
identità e le memorie locali. Ne 
fanno parte collezioni di pittu-
ra e scultura, raccolte di arte 
applicata, musei storico-militari. 
Questi ultimi sono sorti per 
commemorare gli eventi bellici 
che hanno avuto per teatro il 
territorio provinciale e segna-
to la storia nazionale degli ul-

timi due secoli: le guerre del 
Risorgimento, le due guerre 
mondiali e la resistenza. Il 
gruppo comprende i Musei Civi-
ci di Arte e Storia di Brescia, 
il Museo delle Armi Luigi Mar-
zoli ed il Plastico Ferroviario 
Cidneo e Villa d’Almè. 
In ambito artistico, nel corso 
degli anni si sono avvicendate 
diverse collezioni temporanee, 
ma le sedi permanenti di colle-
zioni d’arte sono la Pinacote-
ca Tosio Martinengo, il Museo 
Diocesano di Arte Sacra, l’As-
sociazione Arte e Spiritualità, 
il Museo d’Arte Infantile, lo 
Spazio Museale Rizzi e Ferrari 
ed il Museo Meridiano. Vi sono 
anche delle strutture perma-
nenti che espongono opere di 
fotografia, tra cui si evidenzia 
il Museo Ken Damy di Fotogra-
fia Contemporanea, ed altre 
specializzate nel settore musi-
cale, tra cui spicca il Museo 
Musicale Bresciano. 
Per quello, invece, che riguar-
da l’aspetto archeologico di 
Brescia, si sottolinea l’Area 
Archeologica del Capitolium. 
A fianco di quest’ultimo si a-
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pre l’Area Archeologica di 
Santa Giulia Museo della Cit-
tà1, in cui è possibile ammirare 
resti archeologici raccolti ne-
gli anni durante gli scavi cit-
tadini. Sono stati aperti anche 
i Percorsi Archeologici in Pa-
lazzo Martinengo Cesaresco. 
Per quello che riguarda i mu-
sei della cultura materiale, 
della tecnica e dell’industria 
si registra la presenza del 
MusIL, Museo dell’Industria e 
del Lavoro Eugenio Battisti, 
concepito come sistema terri-
toriale articolato su più sedi, 
il quale si propone di divenire 
un centro di coordinamento di 
servizi per la rete di musei, di 
raccolte e di percorsi relativi 
al lavoro consolidato nella 
provincia; a seguito di questo 
progetto sono sorti anche il 
Museo del Ferro, allestito in 
una antica fucina del Borgo 
San Bartolomeo, il Museo Na-
zionale della Fotografia e del-
la Cinematografia e, nella cor-
nice del Monastero di Santa 
Eufemia, il Museo delle Mille 
Miglia2, che raccoglie docu-
menti della storica gara. 

Nel panorama della museologia 
scientifica emerge il Museo di 
Scienze Naturali, che consta di 
due sedi: il museo vero e pro-
prio allestito nella zona set-
tentrionale della città e la 
Specola Astronoma Cidnea sita 
entro il perimetro del Castello 
di Brescia. Nel museo, dove alle 
sale è stata recentemente ag-
giunta la nuova sede della bi-
blioteca di scienze, le collezio-
ni sono esposte lungo un per-
corso unidirezionale entro ve-
trine tematiche dedicate alla 
mineralogia, botanica, zoologia 
e preistoria, ma anche ai meteo-
riti e alle tectiti, tra i quali si 
conserva il più grande meteori-
te italiano, caduto ad Alfianel-
lo nel 1883. Nella sala dedica-
ta all’ambiente montano un tun-
nel sonoro ricostruisce vir-
tualmente, con luci e suoni, una 
passeggiata nel bosco, che con-
duce il visitatore lungo un iti-
nerario ideale che va dal mas-
siccio dell’Adamello al lago di 
Garda. Completano il percorso 
le postazioni multimediali, come 
quella interattiva dedicata al 
riconoscimento delle rocce, al-

cuni plastici e il grande model-
lo terrestre. La Specola A-
stronomica Cidnea Angelo Fer-
retti Torricelli, sorta nel 19-
53, si contraddistingue quale 
centro di osservazioni serali, 
e propone attività didattiche 
per i più giovani. 
 
2.2.2 
I musei della cultura 
materiale, della tecnica 
e dell’industria in 
provincia di Brescia 
Fra gli esiti della grande tra-
sformazione che tra gli anni 
’50 e ’70 ha investito le cam-
pagne, quali l’esodo verso le 
fabbriche site in città e l’acce-
lerazione dell’industria del 
lavoro, solo annunciata nel 
periodo fra le due guerre, si 
era anche sviluppata la ten-
denza a conservare cose che 
fino a pochi decenni prima ave-
vano accompagnato la vita di 
tutti giorni. In meno di un ven-
tennio esse erano diventate 
resti di un’altra epoca e per 
tanto necessitavano il ricono-
scimento del loro valore cul-
turale. Qualcuno aveva avver-
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tito la necessità di recupera-
re la memoria che la gente 
stava perdendo e ciò non pote-
va avvalersi solo di testi ed 
immagini, ma soprattutto di og-
getti reali. Pertanto alcune 
persone, di loro iniziativa, 
hanno cominciato a raccoglie-
re e costruire collezioni. 
I primi musei della cultura ma-
teriale, negli anni Settanta, 
sono stati musei dedicati alla 
vita e al lavoro dei contadini: 
da quelli di pianura, con il Mu-
seo Etnico della Civiltà Con-
tadina di Mairano, a quelli di 
montagna, con il Museo Civico 
della Resistenza e del Folklo-
re Valsabbino a Pertica Bassa, 
che all’iniziale interesse sto-
rico ha affiancato quello et-
nografico. Nella Bassa sono 
sorti il Museo della Civiltà 
Contadina G. e F. Bertoletti di 
Leno, che raccoglie una ricca 
collezione di trattori e altre 
macchine agricole, il Museo 
del Chiese e della Civiltà Agri-
cola, una raccolta ospitata 
nell’istituto tecnico-agrario 
di Remedello, e, a Montichiari, 
il Museo Giacomi Bergomi. Beni 

Demologici del Mondo Agricolo 
Alpino e Padano, frutto della 
paziente opera di ricerca e rac-
colta condotta per decenni dal 
pittore bresciano. 
Anche nelle valli le iniziative si 
sono moltiplicate. In Val Sabbia 
si sono organizzati il Museo 
della civiltà contadina e dei me-
stieri di Sabbio Chiese e la Rac-
colta etnografica dell’Associa-
zione Culturale Habitar in sta 
Terra a Bagolino, mentre la 
cultura della montagna camuna 
è documentata nel Museo etno-
grafico ‘L Zuf di Vione, nel Mu-
seo etnografico di Valcamonica-
Ossimo Borno e nella segheria 
ad acqua restaurata a Corteo 
Golgi. In Val Trompia, il Museo 
Etnografico di Lodrino, quale 
polo del sistema museale della 
Val Trompia che si estende al-
l’intera valle, privilegia la rico-
struzione delle attività legate 
al bosco, e nell’entroterra 
gardesano il Museo etnografi-
co della Valvestino ha trovato 
spazio in uno dei caratteristici 
fienili dal tetto di paglia a Cima 
Rest, località nel comune di 
Magasa. Il lavoro dei contadini, 

dei pastori e dei boscaioli dei 
monti gardesani è evocato an-
che nel Museo del Parco Alto 
Garda Bresciano - Centro Vis-
sitatori a Tignale, che affian-
ca all’interesse etnografico 
quello naturalistico e stori-
co, illustrando i caratteri am-
bientali della regione benecen-
se e ricostruendone la grande 
trasformazione indotta dal 
turismo. Del museo di Tignale 
rappresenta un polo significa-
tivo la Limonaia del Pra’ de la 
fam che, insieme a quella del 
Castel, restaurata a Limone, 
documenta il lavoro dei giardi-
nieri, com’erano detti i coltiva-
tori di agrumi sul Garda. Ad 
un’altra coltura, quella del 
baco da seta, ed alla lavora-
zione delle fibre tessili, è de-
dicato il Museo della seta, 
della canapa e del lino Pozzo-
bon Marta in Girotto, ospitato 
negli antichi granai del con-
vento dei Padri Carmelitani 
Scalzi di Adro, mentre alla 
vite ed alla produzione del 
vino sono riservati il Museo 
agricolo e del vino Ricci Fur-
bastro di Capriolo de il Museo 
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Agricolo Contadino di Corte 
Franca, accomunati dal fatto 
di aver sede nelle aziende viti-
vinicole che li hanno promos-
si. Musei di impresa quindi, in 
una provincia nella quale que-
sta tipologia compare solo, in 
tutt’altro settore, a Palazzo-
lo sull’Oglio, con il Museo 
Marzoli, promosso dall’omoni-
ma azienda meccanotessile. An-
cora, il mondo del vino è evo-
cato nel Museo del Vino e del 
Cavatappi allestito presso la 
Villa Mazzucchelli a Ciliver-
ghe di Mazzano, dove ha sede 
anche il Museo della Moda e 
del Costume, che conserva at-
trezzi di lavoro e manufatti 
tessili ma si segnala soprat-
tutto per una vasta collezio-
ne di oggetti d’abbigliamento. 
In una provincia come quella 
bresciana, la conservazione 
delle testimonianze della sto-
ria della cultura materiale 
non poteva tuttavia esaurirsi 
entro l’ambito della cultura 
contadina. La storica vocazio-
ne alla lavorazione del ferro 
ha connotato la cultura del 
lavoro delle valli e vi ha la-

sciato tracce evidenti e memorie 
ancora vive, come quelle che 
animano il Museo Etnografico 
del Ferro, delle Arti e Tradizio-
ni Popolari di Bienno, che com-
prende, oltre ad una fucina mu-
seo nella quale artigiani locali 
offrono dimostrazione della 
loro abilità nelle lavorazioni 
al maglio, un mulino funzionan-
te ed altre due fucine adibite a 
ludoteca e a scuola di forma-
zione per forgiatori, ed il vicino 
Le Fucine di Malegno. Civico Mu-
seo Etnografico del Ferro. Al-
tre fucine museo sono rappre-
sentate dal Maglio Averoldi di 
Ome, dove si può assistere alla 
forgiatura delle lame in acciaio 
damasco, e da I Magli di Sarez-
zo. Entrambi questi poli fanno 
parte della Via del Ferro e del-
le Miniere in Val Trompia, orga-
nizzata dal sistema museale 
della Val Trompia assieme all’A-
genzia Parco Minerario operan-
te nell’alta valle. Si tratta di 
un percorso che permette di ri-
costruire l’intero ciclo produt-
tivo che dall’estrazione del mi-
nerale portava alla produzione 
della ghisa e quindi a quella 

del ferro e dei manufatti con 
esso realizzati. Oltre alle fu-
cine di Ome e Sarezzo, la via 
comprende il forno di Taverno-
le, un museo che rappresenta 
una testimonianza, per molti 
versi unica in Italia, delle atti-
vità fusorie condotte sino al-
l’inizio del Novecento secondo 
procedimenti che, per quanto 
ammodernati, si ricollegavano 
al passato continuando a ri-
correre al carbone di legna; 
le miniere di Pezzate, un com-
plesso museale nel quale rien-
trano la Miniera Marzoli, che 
offre un suggestivo percorso 
allestito in sotterraneo, lo 
spazio espositivo Il mondo dei 
minatori e l’arte del ferro e 
l’itinerario allestito del Sen-
tiero dei Carbonai; la Miniera 
Sant’Aloisio-Tassara a Collio, 
le cui strutture di superficie 
propongono un percorso mu-
seale finalizzato a rendere 
leggibile la sequenza delle 
diverse fasi di trattamento 
del minerale estratto e nello 
stesso tempo offrono la pos-
sibilità di visitare in modo ori-
ginale questi spazi attraverso 
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passaggi aerei, cavi e passe-
relle, mentre le gallerie della 
stessa miniera rendono possi-
bile un lungo trekking minera-
rio. In questo contesto si con-
servano testimonianze di sape-
ri e tradizioni grazie al recu-
pero di spazi e strutture di 
carattere industriale, come le 
miniere: ciò è stato reso possi-
bile grazie all’ampliamento del 
patrimonio della cultura mate-
riale promosso proprio dalle 
pratiche in atto sul territorio 
di recupero dell’archeologia 
industriale. 
L’attenzione e la sensibilità 
rivolte a tutelare i luoghi e 
gli strumenti dl lavoro conta-
dino ed artigianale si è da tem-
po coniugata, anche nel bre-
sciano, alla considerazione 
del valore storico attribuibile 
alle testimonianze dell’evolu-
zione della tecnica e della 
produzione industriale, una 
produzione che ha via via modi-
ficato localizzazioni e criteri 
organizzativi, in molti casi ab-
bandonando le aree e gli inse-
diamenti in cui si era avviata. È 
il caso della Valle delle Car-

tiere di Toscolano Maderno che 
ha conservato imponenti testi-
monianze del suo passato indu-
striale inserite entro un am-
biente che appare in suggestivo 
contrasto con quello della Ri-
viera. Sede di un Museo della 
Carta, organizzato dall’Asso-
ciazione dei lavoratori anziani 
della Cartiera di Toscolano, la 
valle è oggetto di un continuo 
intervento di recupero e di va-
lorizzazione che ne fanno fin 
da ora un parco archeologico-
industriale unico in Italia. 
Un intento di valorizzazione mu-
seale estesa ad un intero terri-
torio si riscontra anche nella 
Via del Marmo, un altro percor-
so che da Botticino, sede di un 
omonimo museo, giunge fino a 
Gavardo, attraversando il baci-
no marmifero che si estende ad 
est del capoluogo ed accompa-
gnando il visitatore con una 
puntuale segnaletica e pannelli 
che illustrano l’evoluzione del-
le tecniche di estrazione. 
Anche il MusIL. Museo dell’In-
dustria e del Lavoro Eugenio 
Battisti, attualmente in fase di 
realizzazione, è concepito come 

un sistema territoriale, arti-
colato su più sedi. Alla perife-
ria della città, allo sbocco 
della Val Trompia, è stato al-
lestito, in una antica fucina, il 
Museo del Ferro, rappresenta-
tivo della realtà produttiva 
che connotò San Bartolomeo, 
definibile come il primo borgo 
industriale di una città anch’-
essa industriale. Il secondo 
polo è realizzato in Valcamoni-
ca, a Cedegolo, in una centra-
le idroelettrica da tempo di-
messa quale sede del Museo 
dell’Energia Idroelettrica, ri-
costruendo sia la vicenda del-
la valle che, più in generale, 
una fase fondamentale dell’in-
dustrializzazione italiana. L’a-
rea e gli edifici che ospiteran-
no il polo centrale del Museo 
dell’Industria e del Lavoro si 
trovano in quella che storica-
mente rappresentò la prima 
periferia industriale di Bre-
scia e che, a partire dagli anni 
’80, venne abbandonata dalle 
attività produttive: il proget-
to ha come obiettivo la rap-
presentazione della modernità 
per mezzo di una grande varie-
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tà di materiali. L’ambito crono-
logico è attento alla lunga 
durata, ma si concentra princi-
palmente sugli ultimi due seco-
li sino ai giorni nostri; lo 
svolgimento tematico si incari-
ca di incentrare il tutto sul-
l’industria e sul lavoro quali 
le principali forze motrici del 
processo di modernizzazione; 
lo spazio di riferimento muove 
dal contesto europeo per 
giungere fino alla dimensione 
nazionale, regionale e locale. 
Il MusIL si propone come muse-
o di livello nazionale ed insie-
me come centro di direziona-
mento per una rete di musei, di 
raccolte e di percorsi del la-
voro, che nella provincia tro-
va realizzazioni significative e 
consolidate quali il Museo Na-
zionale della Fotografia e Co-
nomatografia, non unico a rap-
presentare il settore se si tie-
ne conto del Museo Archivio 
Audiovisivo Gardesano di Sa-
lò, e, ancora a Brescia, nella 
cornice del Monastero di San-
ta Eufemia, il Museo delle Mil-
le Miglia, che accompagna l’il-
lustrazione di momenti e per-

sonaggi della storica gara con 
evocazioni suggestive del clima 
socio culturale in cui essa si 
svolse. 
 
2.2.3 
I musei storico-artistici 
e parchi archeologici 
in provincia di Brescia 
I musei archeologici del territo-
rio bresciano hanno un profon-
do collegamento con il conte-
sto geografico e culturale che 
li contiene. Caratteristiche del 
paesaggio e dinamiche storiche 
si intrecciano e danno vita a 
percorsi affascinanti per il visi-
tatore; sono percorsi dalle fi-
sionomie articolate, spesso 
complesse, che offrono uno 
spaccato vivo della vita quoti-
diana di un tempo. 
La maggiore delle valli longo-
barde, la Valcamonica ha la sua 
caratteristica peculiare nel 
graduale mutare dei caratteri 
dovuti alla diversa natura dei 
suoli, all’esposizione climatica, 
all’altitudine: nei suoi 80 km 
tra Pisogne ed il Tonale com-
prende ambienti assai diversi 
tra loro, il cui fiume Oglio, for-

mante il lago di Iseo, li rac-
corda in un unico solco. Ciò 
spiega la varietà delle vicende 
insediative che hanno interes-
sato nell’antichità questo 
territorio. In Valcamonica esi-
ste il più vasto ed importante 
comprensorio europeo di arte 
rupestre3, inserito nell’UNE-
SCO nel 1979, come primo si-
to italiano, nella lista del Pa-
trimonio Mondiale dell’Umani-
tà. Le incisioni, disseminate 
sulle superfici di arenaria re-
se lisce dall’azione dell’ulti-
mo grande ghiacciaio pleisto-
cenico, documentano la vita, i 
costumi, i rituali delle popola-
zioni di questo territorio a 
partire dal Neolitico fino all’-
età storica moderna. Il fulcro 
della visita è costituito dal 
Parco Nazionale delle Incisio-
ni Rupestri di Capo di Ponte, 
creato nel 1955 per tutelare 
e valorizzare uno dei più co-
spicui complessi di incisioni 
della valle, dove si possono 
ammirare oltre cento rocce 
istoriate. Il percorso prose-
gue, sempre a Capo di Ponte, 
con il Parco Archeologico Co-
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munale di Stradina-Bedolina, 
caratterizzato dalla raffigu-
razione di mappe topografiche. 
Da non tralasciare il Parco 
Archeologico Nazionale dei 
Massi di Cemmo, che conserva i 
resti di un santuario preisto-
rico con megaliti istoriati, la 
Riserva Regionale delle Inci-
sioni Rupestri di Ceto, di Cim-
bergo, di Paspardo con l’an-
nesso Museo didattico, il Par-
co di interesse sovracomunale 
di Sellero, il Parco pluritema-
tico Coren de le Fate di Soni-
co, fino al Parco Archeologi-
co di Luine a Darfo Boario 
Terme. 
I luoghi che costeggiano l’O-
glio, a nord del lago d’Iseo, 
prima della stretta di Breno, 
nella parte bassa della valle, 
conservano ricche testimo-
nianze della presenza romana 
nel territorio: il centro di Ci-
vitas Camunnorum, con l’area 
forense, le terme, il teatro e 
l’anfiteatro ha restituito re-
perti importanti, elementi ar-
chitettonici di pregio, rilievi e 
sculture, bronzi e corredi fu-
nerari, ora conservati nel Mu-

seo Nazionale della Vallecamo-
nica, a Cividate Camuno, dove la 
visita del museo può essere in-
tegrata con quella del Parco 
del Teatro e dell’Anfiteatro e 
con una passeggiata nel centro 
medievale della città. Prose-
guendo pochi chilometri verso 
nord, prima di arrivare a Breno, 
una piccola deviazione porta al 
Parco archeologico del Santua-
rio di Minerva, importante edifi-
cio di culto di età romana, co-
struito sui resti di un santua-
rio protostorico ed immerso in 
un paesaggio suggestivo, tra le 
grotte profonde ed il fiume. 
Il territorio delle prealpi o-
rientali bresciane, inciso dai 
solchi della Val Trompia e del-
la Val Sabbia, è un’area stori-
camente legata al capoluogo. 
Le potenzialità di sfruttamento 
di quelle valli erano fondate 
sull’abbondanza del ferro, sul-
la ricchezza d’acqua e sui bo-
schi estesi che nel passato ri-
coprivano i versanti. La Val 
Sabbia è formata dal medio cor-
so del fiume Chiese che percor-
re le prealpi bresciane da Tor-
mini al lago d’Idro, fino ai con-

fini con la regione Trentino. 
Tra i centri di maggiore rile-
vanza storica vi è Gavardo, 
con il suo Museo Civico Arche-
ologico della Val Sabbia, che 
espone materiali di età prei-
storica e romana. 
Il bacino gardesano, che dalla 
pianura si addentra nelle pre-
alpi bresciane e veronesi al-
lungandosi nel suo tratto fi-
nale, ricorda nella forma 
quella lingua glaciale dalla 
quale il lago stesso ha avuto 
origine. Fattori morfologici 
particolari hanno modellato il 
paesaggio gardesano secondo 
caratteri peculiari, tra cui il 
clima mite che ha favorito lo 
svilupparsi di una vegetazione 
di tipo mediterraneo. Da sem-
pre spazio vitale per gli uomini 
che vivevano lungo le sue co-
ste, il lago ha restituito molti 
ritrovamenti di abitazioni pala-
fitticole dell’età del bronzo 
e, nell’interno, di castellieri 
ubicati lungo le maggiori di-
rettrici di transito. I romani 
per primi colsero le affinità di 
questo paesaggio lacustre 
con l’ambiente mediterraneo, 
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parco nazionale delle incisioni rupestri, parco archeologico del santuario di minerva, grotte di Catullo e museo 
archeologico, villa romana di toscolano, museo civico archeologico g. rambotti e museo civico archeologico di remedello 
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vittoriale degli italiani, casa del podestà, casa natale di papa paolo vi, museo della moda e del costume, 
museo del risorgimento a san martino della battaglia presso desenzano e museo della guerra bianca in adamello 
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ne valorizzarono le potenzia-
lità agricole e lo scelsero co-
me sede ideale per le residen-
ze patrizie: sorsero così la 
grande villa di Sirmione, ora 
Grotte di Catullo e Museo Ar-
cheologico, situata in una 
splendida posizione nella peni-
sola prediletta e cantata dal 
poeta latino, la Villa Romana 
di Toscolano Maderno che 
conserva ancora mosaici e pit-
ture parietali del II secolo 
d.C., e la villa di Desenzano, 
oggi Villa Romana ed Antiqua-
rium di Desenzano, insieme ad 
altre minori a Padenghe e a 
San Felice del Benaco. Oltre 
alle ville, altri luoghi di visi-
ta importanti esemplificano le 
diverse fasi storiche succedu-
tesi lungo questo percorso: a 
Manerba del Garda il Parco 
locale di interesse sovracomu-
nale della Rocca e del Sasso, 
con resti del castello sul 
promontorio a picco sul lago, 
ed il rispettivo Museo Civico 
Archeologico; il Museo Civico 
Archeologico di Salò, con ri-
lievi funerari, iscrizioni e re-
perti dalla necropoli del Lu-

gone; il Museo Civico Archeolo-
gico Giovanni Rambotti di De-
senzano che raccoglie materiali 
provenienti dagli insediamenti 
palafitticoli, tra cui l’aratro in 
legno risalente all’età del 
bronzo. 
Pur nell’apparente uniformità 
del paesaggio, i luoghi della 
pianura bresciana rivelano un 
passato ricco di trasformazio-
ne e di eventi storici. Un ruolo 
fondamentale nelle vicende del 
suo popolamento ebbero i suoi 
corsi d’acqua: le numerose ca-
scine e ville rustiche ancora 
visibili sono le tracce ben rico-
noscibili di una antica trama in-
sediativi fondata sulla suddivi-
sione in feudi e prima ancora 
sulla centuriazione romana. 
Lungo l’Oglio numerosi sono i 
siti, abitati e necropoli, a Ura-
go d’Oglio, Villachiara, Borgo 
San Giacomo, che attestano la 
frequentazione del territorio, 
quasi senza soluzione di conti-
nuità, tra la preistoria, attra-
verso l’età romana fino al me-
dioevo. Tra i fiumi Mella e Chie-
se, lungo la direttrice storica 
per Cremona, testimonianze so-

no conservate nel Museo Civi-
co Archeologico di Leno, im-
portate sede di abbazia in epo-
ca longobarda, nel Museo Civi-
co di Manerbio, che custodisce 
reperti databili dal periodo 
Neolitico, e nel Museo Civico 
Archeologico di Remedello, 
che raccoglie materiale di na-
tura geologica ed archeologi-
ca databile dall’epoca preisto-
rica fino all’età del ferro. 
Per quello che riguarda, inve-
ce, l’aspetto più storico-
museale della provincia di Bre-
scia, si può dire che ne fanno 
parte collezioni di pittura e 
scultura, case-museo di uomini 
di cultura, case natali di per-
sonaggi di fama, raccolte di 
oggetti vari e di arte applica-
ta, musei storico-militari, …. 
Il primo settore riguarda le 
collezioni d’arte, di cui ne fan-
no parte istituzioni antiche ed 
illustri quali la Fondazione 
Biblioteca Morcelli – Pinacote-
ca Repossi, di Chiari che ha 
sede in Palazzo Faglia e com-
prende un nucleo bibliografi-
co donato nel 1817 da Stefa-
no Antonio Morcelli, a cui si 
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sono aggiunte nel corso dei 
secoli XIX e XX importanti la-
sciti di sculture, dipinti ed in-
cisioni, ed il Museo Camuno di 
Breno, sorto a partire dal 19-
02 per iniziativa di Fortunato 
Carnevali e di don Romolo 
Puntelli che hanno raccolto 
opere d’arte antica e moderna, 
medaglie, documenti storici, 
materiali etnografici e di 
scienze naturali relativi alla 
Valcamonica. Altre sono sorte 
in anni più recenti, tra cui la 
Fondazione Luciano e Agnese 
Sorlini, sede in Palazzo Buz-
zoni a Carzago di Calvagese 
della Riviera che possiede u-
n’importante collezione di pit-
tura veneta dal Trecento al 
Settecento, la Quadreria muni-
cipale di Salò conserva, inve-
ce, circa 50 dipinti eseguiti da 
autori bresciani tra il XVI e la 
prima metà del XX secolo. All’-
arte moderna si sono, invece, 
dedicati il Museo d’arte con-
temporanea in Franciacorta 
Remo Bianco che raccoglie cir-
ca 400 opere dell’artista mi-
lanese e la Civica Raccolta 
del Disegno di Salò, compren-

dente più di 500 pezzi che ca-
ratterizzano l’intero percorso 
del Novecento. Carattere parti-
colare hanno la Pinacoteca In-
ternazionale dell’Età Evolutiva 
Aldo Cibaldi, un’istituzione uni-
ca nel suo genere, ospitata nel-
l’ex chiesa dei Disciplini a Rez-
zato e ricca di oltre 4000 dise-
gni di bambini di tutto il mondo. 
Alle case-museo che racconta-
no l’identità dei loro raffinati e 
colti proprietari appartengono 
il complesso del Vittoriale de-
gli Italiani a Gardone Riviera, 
che si articola intorno al mau-
soleo ed alla dimora di Gabrie-
le D’Annunzio con le diciotto 
stanze affollate di innumerevo-
li oggetti, e la Casa del Pode-
stà a Lonato, sede della fonda-
zione Ugo da Como, arredata 
dallo stesso senatore agli inizi 
del Novecento con numerosi 
mobili ed oggetti antichi, e do-
tata di una ricchissima bibliote-
ca di volumi preziosi. numerose 
sono anche le case natali muse-
alizzate in memoria di bresciani 
illustri che vi sono nati: Conce-
sio con la Casa Natale di Papa 
Paolo VI, Limone sul Garda con 

la Casa Natale di San Daniele 
Comboni, Corteo Golgi con il 
Museo Camillo Golgi, Berzo 
Inferiore e Niardo rispettiva-
mente con la Casa del Beato 
ed il Centro Culturale Inter-
comprensoriale Casa Natale 
del Beato Innocenzo intitola-
te all’omonimo beato. 
Collezioni di oggetti d’arte 
applicata sono raccolte pres-
so il Museo del Presepio alle-
stito dagli Amici del Presepio 
Paolo VI Pro-missione Onlus a 
san Vigilio di Concesio, e a 
Bornato di Cazzago San Marti-
no con Presepi nel Mondo. Il 
Museo della Moda e del Co-
stume che raccoglie circa 50-
00 pezzi legati alla cultura 
femminile, con particolare at-
tenzione al tema del vestire, 
ha sede nella Villa Mazzuc-
chelli a Ciliverghe, dove è o-
spitato anche il curioso Muse-
o del Vino e del Cavtappi, che 
illustra con oggetti ed immagi-
ni il ciclo della lavorazione 
del vino. 
Oggetti liturgici e opere d’ar-
te si trovano nel Museo par-
rocchiale di Adro e nel Museo 
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Parrocchiale d’Arte Sacra di 
Ponte di Legno; il mondo della 
lirica rivive a Dello tra i cime-
li ed i costumi di scena esposti 
nel Museo Lirico Rosina Stor-
chio, soprano vissuta tra Ot-
to e Novecento e che lasciò in 
eredità al padre del fondato-
re del museo i propri ricordi 
artistici; le immagini del lago 
di Garda nella prima metà del 
Novecento sono a Salò nella 
Raccolta di cartoline stori-
che. 
I musei storico-militari sono 
sorti per commemorare gli e-
venti bellici che hanno avuto 
per teatro il territorio pro-
vinciale e segnano la storia 
nazionale degli ultimi due se-
coli: le guerre del Risorgimen-
to, le due guerre mondiali e la 
Resistenza. Il gruppo compren-
de il Museo del Risorgimento 
di San Martino della Batta-
glia a Desenzano del Garda, 
inserito nel parco culturale 
della battaglia di San Martino 
e Solforino, il Museo delle 
Armi di Montichiari, la Fonda-
zione Museo Storico del Na-
stro Azzurro a Salò, il Museo 

delle Due Guerre ad Iseo, il Mu-
seo Reperti bellici e storici del-
la Guerra 1915-18 a Capovalle 
e l’importante e molto attivo 
Museo della Guerra Bianca in 
Adamello a Temù, impegnato nel-
la creazione di un parco temati-
co che consenta di recuperare 
e conservare i numerosi manu-
fatti realizzati durante la 
guerra e disseminati sul terri-
torio. 
 
2.2.4 
I musei scientifici e 
naturalistici, i giardini 
e gli orti botanici 
in provincia di Brescia 
L’importanza della cultura uma-
nistica non ha limitato, nell’am-
bito bresciano, il proliferare di 
iniziative di divulgazione di set-
tore, come dimostrano le sedi 
permanenti presenti sul terri-
torio provinciale, deputate alla 
conoscenza ed alla conserva-
zione dei beni di interesse natu-
ralistico. Proprio questi spazi 
descrivono la natura brescia-
na, custodita ed esibita in 
strutture adeguate, dove sono 
conservati, esposti e studiati, i 

beni rappresentativi dell’am-
biente che ci circonda: si trat-
ta di musei, parchi, giardini ed 
orti botanici che valorizzano 
il patrimonio naturale carat-
teristico di alcune aree pro-
tette del bresciano salva-
guardando collezioni di impor-
tanza storico-scientifica ed 
esponendo le essenze arboree 
dei nostri ambienti. 
Tra le collezioni naturalisti-
che della provincia la più ric-
ca è raccolta presso il Museo 
Civico Ornitologico di Lonato, 
dove sono custoditi circa set-
tecento esemplari rappresen-
tativi dell’avifauna italiana. Si 
tratta della collezione di uc-
celli impagliati che Gustavo 
Adolfo Parlotto riunì agli ini-
zi del Novecento, ora di pro-
prietà civica, parzialmente e-
sposti al pubblico nella Casa 
del Castellano, ubicata nella 
parte più alta della Rocca di 
Lonato, dove gli esemplari so-
no inseriti nel proprio conte-
sto ambientale, da quello alto 
montano a quello gardesano. 
Raccolte avicole e faunistiche 
caratterizzano anche la Col-
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lezione ornitologica Serafino 
Fiamminghi. Museo etnografico-
ambientale, inserita nella 
splendida cornice di Palazzo 
della Volta in Acqualunga, i-
stituita per iniziativa dell’am-
ministrazione comunale di Bor-
go San Giacomo, paese della 
pianura bresciana. 
Un paragrafo a parte spetta 
ai parchi presenti sul territo-
rio provinciale, identificativi 
delle specifiche realtà ambien-
tali e naturalistiche del luo-
go, dall’alta Valcamonica all’-
alto Garda. A Vezza d’Oglio, 
nell’ambito del Parco dell’A-
damello, ha sede il Museo Na-
turalistico del Parco dell’A-
damello dedicato a questa im-
portante area protetta che 
tutela il principale massiccio 
della nostra provincia. L’espo-
sizione permanente è ospitata 
nella Casa del Parco e si arti-
cola in diverse aree espositive 
in cui sono riconosciuti gli 
scenari naturalistici tipici del 
territorio, dalle praterie alpi-
ne ai boschi di latifoglie agli 
ambienti rupestri. Particolar-
mente degni di nota sono i due 

diorami del museo che riprodu-
cono rispettivamente una zona 
presso il Passo di Croce Domini 
nella stagione estiva ed un gu-
fo reale in atteggiamento pre-
datorio. 
Tra le aree protette, e più pre-
cisamente tra le zone umide, si 
inserisce anche quella tutelata 
entro i confini del Parco Loca-
le del Basso Chiese esteso nel-
la zona golenale ed agricola 
del tratto planiziale del fiume 
Chiese, che costituisce un im-
portante elemento di intercon-
nessione posto lungo il corri-
doio ecologico che collega i 
parchi regionali del Mincio e 
dell’Oglio sud. Rappresentativa 
della bassa bresciana è anche 
la realtà architettonica com-
presa nel parco, esemplificata 
da cascine costruite secondo 
la tipologia tipica della pianura 
irrigua, residenze padronali e 
vecchi casini di campagna. Altra 
costruzione di spicco compresa 
nel parco è la Chiesa dei Morti 
del Gandino, santuario campe-
stre sorto nel luogo di sepol-
tura degli appestati del 1630. 
Risale, infine, al 2001 l’inaugu-

razione del Museo del Parco 
Alto Garda Bresciano - Cen-
tro Visitatori a Tignale, che 
oltre a rivestire il ruolo di 
centro per l’educazione am-
bientale e di agenzia che forni-
sce informazioni e stimoli ai 
visitatori del Garda brescia-
no, propone un’esposizione 
permanente nella quale si ri-
percorre l’evoluzione del Gar-
da che ha preceduto l’epoca 
del turismo. Nello stesso tem-
po il  museo propone al visita-
tore un itinerario dal lago al 
monte, dalla tradizione della 
pesca e della coltivazione de-
gli agrumi alle tradizioni lega-
te al Garda montano, configu-
randosi quale fulcro di un po-
tenziale sistema museale dedi-
cato alla promozione e valo-
rizzazione del territorio cir-
costante. 
Ai parchi fanno eco, sebbene 
allocati in spazi più ristretti 
ma non meno suggestivi, i giar-
dini e gli orti botanici i quali 
risultano essere delle vere e 
proprie perle che aggiungono 
al contesto naturalistico ed 
ambientale un tocco maggiore, 
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derivante dal lavoro dell’uo-
mo. In Valcamonica è stato i-
stituito nel 2002 il Giardino 
Botanico Alpino Vivione situa-
to alla periferia del comune di 
Paisco a quasi mille metri di 
altezza, dove, tra terrazza-
menti e sentieri lastricati, un 
laghetto ed una torbiera d’al-
ta quota, sono conservate le 
specie autoctone dei vari am-
bienti montani. Nell’annessa 
sede del Consorzio Forestale 
Valle Allione, che gestisce il 
giardino, è allestita una col-
lezione di legni, xiloteca, e di 
minerali fossili. 
Nello stupendo scenario del-
l’ambiente gardesano esisto-
no, inoltre, due giardini bota-
nici, quali il Giardino botanico 
A. Hruska Fondazione Andrè 
Heller a Gardone Riviera e l’-
Orto Botanico Sperimentale 
G. E. Ghirardi a Toscolano Ma-
derno. Il primo appartiene alla 
categoria di quei giardini pri-
vati nati all’inizio del Nove-
cento per iniziativa di appas-
sionati naturalisti stranieri, 
in località nelle quali si uni-
vano turismo internazionale e 

favorevoli condizioni climati-
che. Qui, in un bizzarro acco-
stamento di specie botaniche, 
che comprendono oltre tremila 
diversi esemplari tra piante, al-
beri esotici, palmeti, stagni ri-
coperti da ninfee e fiori di loto 
e le belle bambusaie, sono inse-
rite istallazioni realizzate da 
alcuni tra i principali esponenti 
dell’arte contemporanea da 
Keith Haring a Roy Lichtenstein 
e Mimmo Paladino. Il panorama 
degli orti botanici si completa 
con quello a carattere speri-
mentale, intitolato al nome del 
suo fondatore, Giordano Ghira-
di, situato a Toscolano Mader-
no sulla riva occidentale del 
lago, e gestito dal Dipartimen-
to di Botanica dell’Università 
degli Studi di Milano. Tra le 
settecento specie di piante pre-
senti molte sono quelle dell’o-
riginaria stazione agricola spe-
rimentale, nata per la coltiva-
zione di piante di interesse far-
maceutico provenienti da ogni 
parte del mondo, alle quali si 
sono aggiunte quelle apparte-
nenti alla flora spontanea ita-
liana. Particolare interesse ri-

veste la collezione di digita-
lis. 
Nel panorama della museolo-
gia scientifica bresciana emer-
ge quale centro di riferimento 
il Museo di Scienze Naturali di 
Brescia, che consta di due se-
di: il museo vero e proprio, al-
lestito da una trentina d’anni 
in un’ampia struttura di impian-
to razionalista nella zona 
settentrionale della città, e 
la Specola Astronoma Cidnea 
sita entro il perimetro fortifi-
cato del Castello di Brescia, 
già citati in precedenza. Alla 
divulgazione astronomica è 
dedicato anche il Museo delle 
Costellazioni di Lumezzane, 
diviso nelle sedi del colle San 
Bernardo, dove dal 1993 è in 
funzione l’Osservatorio A-
stronomico Serafino Zani, e 
del Planetario, ubicato sotto 
una grande cupola di sei metri 
di diametro dove viene simula-
to l’aspetto del cielo stella-
to e rappresentante le figure 
delle costellazioni ideate dai 
popoli del passato. Si tratta 
di un museo atipico dove si 
cerca di tramandare alle futu-
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re generazioni lo spettacolo 
del cielo stellato, patrimonio 
dell’umanità sempre più can-
cellato dall’inquinamento lu-
minoso. 

2.3 
Le vie di archeologia 
industriale bresciana 

 
Il patrimonio industriale lom-
bardo è costituito da siti molto 
complessi, talvolta imponenti, 
solo recentemente riconosciuti 
dal punto di vista culturale, 
destinati ad una cancellazione 
generalmente considerata inevi-
tabile. 
La Regione Lombardia è stata la 
prima in Italia ad avviare, sin 
dal 1982, un censimento del 
patrimonio di siti archeologico-
industriali, seguita poi da alcu-
ne realtà territoriali minori, 
che hanno focalizzato la pro-
pria attenzione verso tipologie 
o porzioni geografiche precise: 
biblioteche, Camere di Commer-
cio, circoli culturali hanno rea-
lizzato negli ultimi vent’anni 
inventariazioni cartacee, rico-
gnizioni fotografiche, editato 
opuscoli e volumi a limitata cir-
colazione. 
È stato pertanto realizzato un 
corpus documentario frammen-
tato, ma di particolare signifi-

cato, che il Centro per la Cul-
tura d’Iimpresa di Milano e la 
Fondazione Luigi Micheletti di 
Brescia, su incarico della Re-
gione Lombardia, Assessorato 
alle Culture, Identità ed Au-
tonomie della Lombardia, han-
no provveduto a recuperare, 
organizzare, digitalizzare, at-
traverso un articolato pro-
getto, denominato Banca Dati 
Regionale sull’Archeologia 
Industriale. 
Il risultato è un data-base 
che presenta i dati essenziali 
di inventario relativi ai monu-
menti industriali censiti in ter-
ritorio lombardo a diverse ri-
prese dal 1982 al 1997. 
Questa prima fase della ricer-
ca ha portato alla raccolta di 
oltre 800 schede che riflet-
tono lo stato di avanzamento 
delle ricerche sul campo ope-
rate da diversi soggetti in cir-
ca quindici anni di attività. Da 
questo censimento si rileva 
che molti siti d’archeologia 
industriale sono presenti sul 
territorio della provincia di 
Brescia (circa poco più di un 
centinaio), di svariata tipolo-

Le vie di archeologia 
industriale bresciana 

77 

2.3 



 

 

gia e destinazione funzionale. 
Tuttavia molti di essi sono re-
altà attualmente isolate, sen-
za un progetto di riqualifica-
zione individuale o almeno in-
tegrati in un sistema volto al-
la loro valorizzazione. 
Fortunatamente, esistono an-
che casi in cui la volontà e la 
sensibilità degli abitanti, ap-
poggiati dall’aiuto di ammini-
strazioni comunali e società 
private, hanno permesso di ri-
qualificare e valorizzare alcu-
ni luoghi appartenuti al mondo 
del lavoro, identificandoli 
quali luoghi della memoria e 
del patrimonio culturale. 
Non mancano ovviamente recu-
peri di singole  opere d’arche-
ologia industriale, ma i casi 
certamente più indicativi sono 
cinque specifiche vie d’archeo-
logia industriale, rintracciabi-
li sul territorio provinciale 
bresciano. Si tratta si sistemi 
museali che coinvolgono real-
tà lavorative ormai abbando-
nate, ma riconducibili ad un 
uno specifico settore economi-
co-lavorativo. 
È il caso della Via delle Cen-

trali Idroelettriche in Valcamo-
nica, della Via del Ferro in Val 
Trompia, della Via delle Cartie-
re nella valle di Toscolano Ma-
derno, della Via dei Vini che si 
estende dalla Franciacorta al 
lago di Garda passando per i 
Colli dei Longobardi ed infine 
la Via del Marmo, che occupa 
l’intero bacino marmifero che si 
estende da Botticino fino a Ga-
vardo. 
 
2.3.1 
La Via delle Centrali 
Idroelettriche 
Il processo di industrializzazio-
ne e modernizzazione del paese, 
sempre difficoltoso e critico, in 
atto in Italia negli ultimi decen-
ni del secolo XIX è caratteriz-
zato, e stimolato soprattutto 
dalla mancanza di energia e ma-
terie prime: combustibili, quali 
carbone, e metalli, come il fer-
ro. 
Questo spiega e determina il 
particolare interesse nei con-
fronti delle forze idrauliche 
dei nostri corsi d’acqua, che le 
nuove scoperte nel campo dell’-
elettrotecnica fanno intuire 

avere enormi possibilità di svi-
luppo e capacità di sopperire 
alle endemiche povertà itali-
che. 
La prima centrale idroelettri-
ca del mondo venne costruita 
nel 1882 negli Stati Uniti d’A-
merica; in Europa la prima cen-
trale, termoelettrica, fu quel-
la di Milano di via Santa Rade-
gonda che entrò in servizio 
nel 1883, secondo il sistema 
Edison a corrente continua, 
per l’illuminazione del centro 
di Milano. 
La prima centrale idroelettri-
ca italiana, in corrente alter-
nata, quindi analoga alle cen-
trali attuali, fu inaugurata 
nel 1886: la centrale di Tivo-
li, che sfruttava le abbondan-
ti cascate dall’Aniene e per-
metteva l’illuminazione a luce 
elettrica della città di Roma; 
seguirono poi i grandi impianti 
a partire dalla centrale di Pa-
derno sull'Adda, in provincia 
di Milano, nel 1898, costruita 
dalla società Edison e quella 
di Vizzola Ticino della Società 
Lombarda di Distribuzione di 
Energia del 1900. 
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In Valcamonica, data l’enorme 
potenzialità idraulica del baci-
no dell’Oglio, alimentato dai 
ghiacciai dell’Adamello, si de-
stò presto l’interesse, sia lo-
cale che da parte di forestie-
ri, per la sua utilizzazione: ini-
zialmente si svilupparono, 
quasi contemporaneamente, 
tre tipi di società interessate 
allo sfruttamento delle forze 
idrauliche camune. 
Il primo caso è quello dei co-
siddetti autoproduttori, vale 
a dire le società che già aveva-
no una attività in campo metal-
lurgico o tessile, oppure che 
volevano intraprenderla, uti-
lizzando i vantaggi che la nuo-
va fonte di energia offriva. Il 
secondo caso riguarda le pri-
me società cooperative aventi 
per finalità la fornitura d’e-
nergia per l’illuminazione pub-
blica e privata, in ambiti ri-
stretti, di uno o più comuni li-
mitrofi. 
Infine le società elettrocom-
merciali vere e proprie, il cui 
scopo era produrre e distri-
buire a terzi, pubblici e privati, 
l’energia prodotta, anche in 

aree lontane dalle zone di pro-
duzione. 
 
La via delle Centrali 
La Via delle Centrali Idroelet-
triche si colloca lungo il cor-
so del fiume Oglio e dei suoi af-
fluenti a partire da Pisogne sul 
lago d’Iseo e risalendo il corso 
del fiume fino a Temù. È così 
possibile incontrare i vari im-
pianti, con i rispettivi laghi, ba-
cini e dighe, alimentati dall’O-
glio  e vari torrenti. 
Si parte con la Centrale di Go-
vine alimentata dal torrente 
omonimo, si passa a quella di 
Gratacasolo, alimentata dal 
torrente omonimo, di Artogne 
che utilizza il torrente Re d’Ar-
togne, di Paravisio che sfrutta 
il torrente Dezzo, così come la 
centrale di Darfo e Mazzunno. 
Successivamente si trovano la 
centrale di Cogno, alimentata 
dal torrente Trobiolo, di Valbo-
na con la rispettiva diga, di Po-
vo con la diga di Gleno, quelle 
di Lozio e Malegno che sfrutta-
no il torrente Lanico e di Resio 
alimentata dal torrente omoni-
mo. Il fiume Oglio attiva la cen-

trale di Cividate, mentre la 
centrale di Braone sfrutta il 
Canale Val Braone, quella di 
Ceto utilizza il torrente Pa-
lobbia, le centrali di Campel-
lio e Isola sono alimentate 
dalla diga sul lago d’Arno, 
quella di San Fiorano approv-
vigiona l’acqua dalla diga sul 
torrente omonimo e quella di 
Paisco dal torrente Sellero. 
Si raggiungono così le due 
centrali di Cedegolo. La prima, 
collocata tra la strada stata-
le 42 e il fiume Oglio è quella 
musealizzata dal MusIL, men-
tre la seconda sfrutta il tor-
rente Salarno e la diga ri-
spettiva. 
Da Cedegolo si prosegue ver-
so la centrale di Forno che 
utilizza il torrente Allione, di 
Salarno che sfrutta le dighe 
sui laghi di Macesso e Dosaz-
zo e di Baitone che approvvi-
giona l’acqua dalla diga sul 
lago omonimo. A Sonico trovia-
mo un’altra centrale che uti-
lizza le acque del fiume Oglio 
e proseguendo si raggiungono 
le ultime centrali di Edolo, 
Pantano e Temù che sfruttano 
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la diga realizzata sul lago d’-
Avio per la produzione di ener-
gia elettrica. 
 
Il progetto Sentieri 
Energia e Natura 
I Sentieri Energia e Natura 
sono veri e propri percorsi 
didattici mirati ad illustrare 
la struttura ed il funziona-
mento degli impianti idroelet-
trici valorizzando al contempo 
gli aspetti ambientali e turisti-
ci delle aree attigue agli im-
pianti di produzione. 
In Valcamonica sono stati indi-
viduati 11 itinerari che, parte 
nel 2001 e parte nel 2002, 
sono stati attrezzati con ap-
positi pannelli e promossi in 
pubblicazioni dedicate, siti 
internet ed iniziative speciali. 
Alla realizzazione del proget-
to collabora anche il Parco 
dell’Adamello. 
Si segnalano anche gli inter-
venti di musealizzazione pres-
so la centrale di Edolo e 
quella di Cedegolo, volte alla 
comunicazione al pubblico del 
sistema di produzione dell’e-
nergia elettrica. 

Centrale Idroelettrica 
di Edolo 
Si tratta di uno degli impianti 
idroelettrici di produzione e 
pompaggio più recenti e più 
grandi d’Italia, dell’ultima ge-
nerazione di grandi centrali i-
droelettriche, realizzato con 
macchinario binario, vale a dire 
con pompe-turbine reversibili. 
La centrale è visitabile da 
chiunque, mediante visite guida-
te gratuite, previa prenotazio-
ne. 
Enel Produzione ha definito il 
Progetto Valcamonica con l’o-
biettivo di valorizzare le risor-
se e le competenze della Socie-
tà, creare opportunità per il 
territorio, incentivare la voca-
zione turistico culturale della 
valle e migliorare l’impatto eco-
logico ambientale. Il progetto, 
articolato su più anni, ha previ-
sto la realizzazione del Per-
corso Visita e del Net Point al-
l’interno della centrale di Edo-
lo. Attraverso la proposta de-
nominata Centrale Aperta, Enel 
Produzione realizza un itinera-
rio di visita semplice ed immedia-
to che consente a chiunque di 

capire il significato e il funzio-
namento della centrale di E-
dolo. Il progetto rappresenta 
un esempio di comunicazione 
industriale originale che si 
propone come forma di colla-
borazione e trasparenza di u-
na realtà tecnologica di rilie-
vo per il territorio. A queste 
prime iniziative è seguita la de-
finizione dei Sentieri Energia e 
Natura e l’avvio del program-
ma quadriennale per la rimo-
zione degli insediamenti di can-
tiere, realizzati per la costru-
zione delle dighe, al fine di 
restituire le diverse aree alla 
loro condizione originaria. Il 
programma vede la collabora-
zione del Comune di Edolo e 
della Comunità Montana Val-
camonica. 
 
Centrale Idroelettrica 
di Cedegolo 
Risalendo la Valcamonica, su-
perato Capo di Ponte, i due 
versanti si stringono determi-
nando un abbraccio al territo-
rio di fondovalle, che localiz-
za l’approssimarsi di Cedego-
lo, cuore storico dell’indu-
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strializzazione idroelettrica 
del Novecento. L’arrivo è pre-
ceduto, a breve distanza, dal-
la presenza di tre insediamenti 
idroelettrici ancor oggi pro-
duttivi che ci introducono alle 
vicende della grande epopea 
storica, tecnica, economica e 
sociale raccontata all’inter-
no del museo. Si tratta, nell’-
ordine, della moderna Centra-
le di pompaggio Enel di San 
Fiorano, della centrale Edi-
son di Cedegolo, progetto del-
l’architetto Gio Ponti, e della 
storica Centrale Poglia co-
struita dalla GEA nel 1911 e 
ora di proprietà dell’Enel. 
Giunti all’ingresso dell’abita-
to si presenta finalmente la 
grande massa monumentale 
della Centrale SEB, Società 
Elettrica Bresciana, stretta 
tra la statale del Tonale, la 
ferrovia e il fiume Oglio: un 
imponente edificio realizzato 
su progetto dell’ing. Egidio 
Dabbeni di Brescia, una tra le 
prime Centrali idroelettriche 
realizzate in Valcamonica. 
La Centrale di Cedegolo, sede 
del Museo, fu costruita tra il 

1909 e il 1910 ad opera della 
Società Elettrica Bresciana per 
sfruttare la caduta delle ac-
que derivate in comune di Ma-
lonno sul versante orografico 
destro del fiume Oglio; passata 
all’Enel con la nazionalizzazio-
ne, è rimasta in attività dal 19-
10 sino al 1962, quando per 
motivi tecnici è uscita di produ-
zione ed è stata impiegata come 
magazzino di deposito a servizio 
del sistema idroelettrico della 
Valle. 
Nel settembre 2000 il Comune 
di Cedegolo ha acquistato la 
Centrale dalla SEI S.p.A., so-
cietà immobiliare e di servizi del 
Gruppo Enel, allo scopo di rea-
lizzarvi un museo dedicato all’-
energia idroelettrica. Di questo 
intervento ne parleremo ampia-
mente nel capitolo 2.4 dedicato 
al MusIL, che si è occupato di 
includere questa centrale idro-
elettrica nel sistema dei musei 
dell’industria e del lavoro. 
 
2.3.2 
La Via del Ferro 
Il Sistema Museale della Val 
Trompia nasce dall’affermazio-

ne che il territorio stesso è il 
vero museo e che, in quanto 
tale, è necessario individuare 
strumenti e formulare proget-
ti capaci di mettere in eviden-
za, di comprendere e di valo-
rizzare i tratti essenziali del 
patrimonio locale. La prima ca-
ratteristica è la dimensione 
territoriale, e quindi il fatto 
di prendere in considerazione 
e promuovere non solo sedi 
museali ma anche percorsi e 
itinerari, tra 19 comuni, 5 sedi 
museali, 2 itinerari. Una se-
conda e decisiva caratteristi-
ca del progetto è il suo tende-
re all’organizzazione di un si-
stema nel quale i diversi a-
spetti del patrimonio locale, 
area storico-culturale e della 
cultura materiale, area stori-
co-artistica e archeologica, 
area naturalistico-ambientale, 
possano dialogare e trovare 
una comune valorizzazione. 
Terzo aspetto è la costituzio-
ne di un sistema integrato, 
non solo rispetto agli altri 
beni culturali, libri, documenti 
e creazione di banche dati, ma 
anche altri aspetti del terri-
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torio quali turismo, agricoltu-
ra, scuola, …. Ultimo aspetto 
identificante è la convinzione 
che lo scopo non sia solo di 
tutelare collezioni e solleci-
tare atteggiamenti di contem-
plazione delle testimonianze 
del passato quanto, piutto-
sto, di mettere in luce i signifi-
cati attuali e di favorire una 
gestione attiva e partecipata 
del patrimonio che la storia e 
l’ambiente della valle rappre-
sentano. 
Le miniere della Val Trompia 
hanno rappresentato per se-
coli la fonte di lavoro e di so-
stentamento per una gran par-
te della popolazione. L’alta 
valle vede la presenza di nu-
merosi giacimenti di ferro, ba-
rite, fluorite e siderite. Questi 
giacimenti sono stati coltivati, 
con diverse modalità, già in 
epoca romana e , forse, pre-
romana. 
Il percorso ha inizio con la 
visita della Miniera S. Aloisio 
Tassara di Collio; in seguito è 
possibile dirigersi verso Bove-
gno, dove è possibile visitare 
la Mostra Permanente della 

Cultura Mineraria, ospitata 
presso la torre medioevale del 
paese, meglio conosciuta come 
Torre Romana. Si procede poi 
alla volta di Pezzaze dove si 
trovano la Miniera Marzoli, il 
Museo della Civiltà dell’Alta 
Val Trompia e dell’Arte del Fer-
ro e la Miniera di Stese a Taver-
nole dove è possibile visitare 
l’antico forno fusorio. Scen-
dendo la valle si raggiunge il 
Museo Etnografico di Lodrino, 
il Museo delle Armi e della Tra-
dizione Armiera di Gardone Val 
Trompia, il Museo I Magli di Sa-
rezzo ed il Museo il Maglio Ave-
roldi di Ome. 
 
Miniera S. Aloisio Tassara 
di Collio 
La Miniera S. Aloisio nasce co-
me aggregazione di vicine con-
cessioni: Valdardo, S. Marco, 
Prato e Cavallaro. La società 
della Galleria S. Aloisio Nuova 
iniziò i lavori della galleria, ne 
esisteva una vecchia di cui però 
non si ha più traccia, nel 181-
9; essa costituiva la galleria di 
ribasso, cioè di scolo delle ac-
que, per i cunicoli superiori, so-

praccitati. Tale operazione di 
aggregazione avvenne nel 18-
70. Fra il 1885 e il 1886 la 
società degli Altiforni Fonde-
rie ed Acciaierie di Terni acqui-
sì la concessione e la manten-
ne fino al 1936, anno in cui 
venne ceduta alla società Tas-
sara che fece conoscere alla 
miniera il periodo di massimo 
splendore. Tutto quello che 
vediamo oggi venne realizzato 
a partire da quegli anni. La 
Miniera S. Aloisio - Tassara 
costituì la più estesa conces-
sione mineraria di siderite del-
la Val Trompia. Essa fu l’ulti-
ma miniera di ferro ad essere 
fermata nel 1985 e raggiunse 
uno sviluppo complessivo, or-
ganizzato su diversi piani col-
legati tra loro da fornelli e 
rimonte, di alcune decine di 
chilometri. 
Recentemente ristrutturata, 
la Miniera S. Aloisio - Tassara 
offre: Miniera Avventura ed il 
Trekking Minerario ed inol-
tre, grazie al nuovo allesti-
mento museale costituito da 
pannelli informativi ed instal-
lazioni, si può  seguire passo 
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dopo passo il percorso del 
minerale dalla cernita fino al-
l’ arrostimento ed alla rac-
colta nei silos. 
Il Percorso Miniera Avventu-
ra, inaugurato nel 2003, è il 
primo ed unico percorso in Eu-
ropa allestito in un luogo le-
gato all’attività mineraria. L’i-
tinerario nasce con 14 pas-
saggi aerei, poi ampliati, nel 
2005, a 21. Il percorso che 
l’utente segue si svolge at-
traverso i diversi luoghi in cui 
il minerale veniva trattato pri-
ma di essere condotto agli al-
tiforni. Miniera Avventura è 
sorvegliata da guide esperte 
che, date le loro caratteristi-
che ed esperienze alpinistiche, 
controllano ed assicurano il 
regolare svolgimento del per-
corso e altresì la sicurezza 
dei visitatori. Nel 2005 il per-
corso è stato arricchito da un 
allestimento museale, caratte-
rizzato dalla presenza di pan-
nelli informativi, che spiegano 
l’utilizzo degli spazi al tempo 
del funzionamento della 
struttura, antiche fotografie, 
che riprendono momenti di la-

voro alla S. Aloisio e vetrine 
contenenti campioni di minerali 
e attrezzi di lavoro, come anti-
che lampade a carburo, gli 
strumenti per la misurazione e 
predisposizione di tracciati di 
gallerie, vecchi martelli perfo-
ratori, esploditori, …. 
Il Trekking Minerario propone 
un circuito di circa 4 km., attra-
verso cinque diversi cambi di 
livello, con un tempo di percor-
renza previsto di circa 2,5 ore 
a cui i visitatori potranno acce-
dere accompagnati da una guida 
ed opportunamente equipaggia-
ti. 
 
La Mostra Permanente 
della Cultura Mineraria 
A Bovegno, presso la torre me-
dioevale del paese, meglio cono-
sciuta come Torre Romana si 
trova la Mostra Permanente 
della Cultura Mineraria intito-
lata Il sudore e l’ingegno. Le 
miniere della Val Trompia: i luo-
ghi, le persone, le cose. Essa 
documenta la vicenda del lavo-
ro minerario locale ed evoca le 
persone che hanno popolato i 
luoghi: fotografie storiche il-

lustrano i momenti di lavoro 
nelle miniere, i volti e i gesti 
di uomini e donne, da cui si e-
vince la fatica quotidiana in-
sieme al sapere tecnico acqui-
sito di generazione in genera-
zione. Infine espone gli stru-
menti: attrezzi dei minatori, 
lampade ad olio e successiva-
mente a carburo, ed i telefoni 
che collegavano le gallerie 
con l’esterno. 
 
La miniera Marzoli di Pezzaze, 
il museo della Civiltà 
dell’Alta Val Trompia 
e dell’Arte del Ferro 
e la miniera di Stese 
Lo scavo della miniera Marzoli 
venne iniziato nel 1886 ma, 
purtroppo, i lavori non diede-
ro i risultati sperati e così si 
fermarono dopo solo 488 me-
tri. Nel 1934 la ditta Fratelli 
Marzoli, azienda meccano tes-
sile di Palazzolo sull’Oglio, 
riprese i lavori, arrivando al-
l’estrazione della siderite e 
successivamente a quello del-
la fluorite. La miniera venne 
chiusa nel 1972 dopo un pe-
riodo di gestione del consor-
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zio Minerario Barisola di Schi-
lapario. La vista guidata al-
l’interno della miniera Marzo-
li viene effettuata, lungo una 
galleria rettilinea per circa 
800 metri, salendo su di un 
trenino. Scesi da questo ed 
accompagnati da esperte gui-
de, si prosegue a piedi per cir-
ca 600 - 700 metri, lungo un 
percorso allestito con mani-
chini, attrezzi e riproduzioni 
sonore e visive. Caratteristica 
peculiare del percorso è la 
presenza dell’acqua, che scor-
re nelle rigòle, canale a lato 
del camminamento, e che pro-
viene da perdite del torrente 
Morina che scorre in superfi-
cie. 
Il visitatore può scegliere di 
compiere un affascinante viag-
gio all’interno della miniera 
Marzoli oppure di visitare, in 
forma più tradizionale, il mu-
seo dedicato alla Civiltà dell’-
Alta Val Trompia e all’Arte 
del Ferro. Il percorso in sot-
terraneo della miniera Marzo-
li e l’allestimento realizzatovi 
hanno trovato un necessario 
completamento nel nuovo spa-

zio museale reso disponibile 
dalla ristrutturazione dell’edi-
ficio un tempo riservato a fun-
zioni di servizio all’attività pro-
duttiva e ai dipendenti della mi-
niera. Collocato a poca distan-
za dell’imbocco della galleria e 
dal bar, lo stabile ospita, al 
piano terreno, gli spazi di acco-
glienza dei visitatori, un ambien-
te nel quale si indossano la 
mantella ed il casco necessari 
in galleria, una vasta sala per 
incontri e conferenze. Al primo 
piano sono collocati la biblio-
teca civica e i laboratori didat-
tici, attrezzati per le attività 
che, in modo differenziato, si 
propongono ai visitatori più gio-
vani. 
La miniera di Stese, costituita 
da banchi di siderite, fluorite e 
barite, si sviluppa tra i 544 e 
gli 800 metri s.l.m., su dieci li-
velli. Le strutture esterne so-
no ubicate in un vallone tra le 
valli di Avano e Cologne, in lo-
calità Pezzazole. Nel dicembre 
1999, in occasione della festa 
di Santa Barbara, protettrice 
dei minatori, sono stati inaugu-
rati una galleria ed un allesti-

mento temporaneo. Essi per-
mettono ai visitatori, accompa-
gnati da guide locali, di com-
prendere le principali fasi di 
lavorazione, come l’abbatti-
mento a mano con pala mecca-
nica, il caricamento del mine-
rale sul carrello tramite tra-
moggia e la preparazione della 
volata. 
 
Museo il Forno di Tavernole  
Il forno fusorio di Tavernole 
è un antico edificio nel quale 
la siderite, minerale di ferro 
proveniente dalle miniere del-
l’alta valle, si trasformava in 
ghisa, e successivamente in 
ferro. Questo impianto indu-
striale, documentato dal 142-
6, è un esempio di forno alla 
bressana, com’era detto l’im-
pianto di fusione che i maestri 
fonditori delle valli bresciane 
e bergamasche sapevano co-
struire e far funzionare se-
condo un procedimento più 
vantaggioso di quello seguito 
sin dall’antichità, attraverso 
l’utilizzo di bassi fuochi. 
L’altoforno di Tavernole rag-
giunge il momento di maggior 
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attività nella seconda metà 
dell’’800, quando viene acqui-
stato da Francesco Glisenti, 
già proprietario della miniera 
Alfredo di Bovegno. Spento 
agli inizi del ‘900 ed utilizza-
to per alcuni decenni come se-
gheria, il forno fusorio viene 
abbandonato sino alla fine de-
gli anni ’90 quando, grazie ad 
un intervento di recupero in-
tegrale e di valorizzazione 
della struttura edilizia, viene 
adibito a museo, inaugurato 
poi nel 2002. L’allestimento 
museale non propone un muse-
o collezione, quanto piutto-
sto un museo-racconto: il per-
corso inizia dai carbonili, nei 
quali si conservava il carbone 
di legna, per proseguire poi 
nell’edificio attraverso i prin-
cipali spazi di lavoro e gli am-
bienti di vita dei lavoranti, 
scanditi dalla maestosa pre-
senza del canecchio, la torre 
in cui avveniva la fusione vera 
e propria. 
 
Il Museo Etnografico 
di Lodrino 
Nato da un’iniziativa dei primi 

anni ’80 da parte di un gruppo 
di lodrinesi, al fine di salva-
guardare reperti della cultura 
contadina ed artigianale del 
passato, il Museo Etnografico 
di Lodrino organizzò una prima 
mostra temporanea già nel 198-
6. 
Storicamente significative nell’-
economia locale, le attività a-
gricole hanno connotato la 
cultura della popolazione 
triumplina ed in particolare la 
figura dell’operaio-contadino, 
protagonista dello sviluppo 
della valle. Ormai marginalizza-
te, esse hanno lasciato un pa-
trimonio di testimonianze che 
alcune iniziative, come quella 
del museo di Lodrino, cercano 
di conservare. 
La collezione attualmente rac-
coglie oltre un migliaio di og-
getti, donati dalla popolazione, 
quali importanti testimonianze 
della cultura contadina, pasto-
rale e mineraria che ha segnato 
l’identità della Valle. Tale rac-
colta è caratterizzata da un’-
ampia varietà di tematiche che 
mostrano i diversi aspetti della 
vita in epoca rurale: vengono 

così rappresentati, divisi in 
sezioni, gli aspetti della vita 
contadina tra cui la raccolta 
dei frutti e del fogliame, la 
caccia, il taglio del bosco, l’e-
sbosco, il trasporto del le-
gname, la fienagione e la pro-
duzione di attrezzi di lavoro. 
Sono state inoltre allestite 
due sezioni dedicate rispetti-
vamente alla fucina del fab-
bro ed alla falegnameria. Infi-
ne, trovano spazio anche due 
sezioni specialistiche con uno 
strumentario medico ottocen-
tesco ed una raccolta di og-
getti tipici della lavorazione 
del formaggio. 
Nel 1995 l’Amministrazione 
Comunale rese disponibili, da 
adibire a sede museale, i locali 
della vecchia scuola elemen-
tare della frazione Invico, e 
nel 1997, con l’aiuto di nuovi 
collaboratori, si inaugurò l’e-
sposizione permanente. L’in-
tento dei fondatori del Museo 
non è stato solo quello di e-
sporre una collezione di og-
getti, ma ridare identità alla 
comunità del paese creando un 
ponte tra presente e passato. 
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Nella primavera del 2005 il 
museo è stato riallestito, in 
seguito ad un adeguamento 
strutturale, facendo una se-
lezione degli oggetti da espor-
re ed organizzando il percor-
so con i pannelli illustrativi 
della Strada del Bosco. 
 
Il Museo delle Armi e 
della Tradizione Armiera 
di Gardone Val Trompia   
Inaugurato il 29 settembre 
2007, il nuovo Museo delle 
Armi e della Tradizione Armie-
ra di Gardone Val Trompia tro-
va ubicazione presso la Villa 
Mutti-Bernardelli, che oggi si 
pone come centro culturale 
della città stessa, ospitando 
al suo interno, oltre al muse-
o, la biblioteca comunale, l’In-
formagiovani, l’Archivio Stori-
co della Caccia ed una sala 
conferenze. 
Il museo nasce non soltanto 
come pregevole esposizione 
della produzione armiera loca-
le, nazionale ed internaziona-
le ma anche come nuova istitu-
zione culturale che conte-
stualizza il settore armiero 

nella vita di una comunità: at-
traverso la ricostruzione della 
storia delle antiche famiglie di 
armaioli gardonesi, della nasci-
ta e dell’evolversi delle proce-
dure tecnologiche, dell’ambien-
te produttivo e delle forme di 
relazione sociale, economica e 
culturale ad esso collegate, è 
possibile cogliere un significati-
vo spaccato della ricca storia 
gardonese. Il percorso museale 
si snoda su due livelli. La prima 
parte è dedicata all’evoluzione 
storica delle armi, rappresenta-
ta mediante significativi esem-
plari delle più importanti tipo-
logie di manufatti. Una rasse-
gna che, senza dimenticare e-
sempi di armi bianche ed armatu-
re, si concentra sulle armi da 
fuoco, a partire dal ‘500: il 
percorso illustra e testimonia, 
in un ricco excursus di esempla-
ri, le armi da difesa, da caccia, 
d’impiego militare ed il loro fun-
zionamento. Una particolare 
attenzione è riservata ai proto-
tipi ed ai modelli che hanno co-
stituito momenti di profonde 
innovazioni tecnologiche. Il se-
condo livello contiene una si-

gnificativa sezione didattica 
che, con l’ausilio di modelli e 
filmati, rende accessibile la 
storia dei processi tecnologici 
inerenti la lavorazione delle 
armi, la riscoperta di antiche 
tecniche e dimenticati processi 
di lavoro, affinati da esperien-
ze secolari. Il laboratorio di-
dattico e la fucina dellarmaio-
lo, allestiti in modo da ricor-
dare gli arredi di un’officina, 
sono collocati nell’ampio sot-
totetto. 
 
Il museo I Magli di Sarezzo  
I Magli di Sarezzo nasce al-
l’interno di una vecchia fuci-
na, nella quale le bilette, pez-
zi di ferro semilavorati, veni-
vano forgiate e trasformate in 
oggetti legati al lavoro. Tale 
struttura, la cui attività è do-
cumentata a partire dal XV se-
colo, vide avvicendarsi nella 
proprietà diversi artigiani ed 
imprenditori-mercanti. Una fa-
miglia artigiana locale, i San-
zogni, condusse la fucina a 
partire dal 1879 specializzan-
dola nella produzione di at-
trezzi agricoli e parti di ara-
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tro, allargando la clientela a 
diverse regioni italiane e rice-
vendo per i suoi prodotti pre-
stigiosi riconoscimenti inter-
nazionali. 
Il corredo della sala dei Ma-
gli, dove si svolgeva il lavoro 
della fucina, è costituito da 
diversi elementi e macchinari: i 
magli, grossi martelli con una 
testa, un fermo e un lungo ma-
nico in legno, sotto ai quali i 
pezzi di ferro venivano battuti 
e sbozzati; le forge dove il 
ferro veniva portato alla tem-
peratura di incandescenza in-
torno ai 100°, per essere più 
facilmente lavorato; l’incudi-
ne per rifinire i pezzi lavorati 
al maglio; il bilanciere per la 
piegatura dei versoi e dei mani-
ci dei coltri; le ruote idrauli-
che collegate ad alberi che 
trasmettono il movimento non 
solo ai magli ma anche alle 
mole, alla cesoia ed al trapa-
no, dove avvenivano le fasi fi-
nali di lavorazione; la vasca 
dell’acqua un tempo utilizzata 
per temprare il ferro incande-
scente, raffreddare gli at-
trezzi e per raccogliere l’ac-

qua necessaria alla molatura. 
Ogni maglio richiedeva la pre-
senza di tre lavoranti: il primo 
forgiava il pezzo, il secondo lo 
arroventava e lo portava al 
maglio, il terzo regolava, in ba-
se ai cenni del forgiatore, la 
velocità dei colpi dosando le 
quantità d’acqua che cadevano 
sulla ruota idraulica. Nel se-
condo dopoguerra, la materia 
prima non veniva più fornita, 
come in precedenza, dalle minie-
re della Val Trompia, passate 
all’estrazione di un minerale 
non ferroso, quale la fluorite, 
ed entrate a far parte del cir-
cuito delle grandi acciaierie. Si 
ricorreva, invece, a cerchioni di 
ruote ferroviarie e a pezzi di 
binari che venivano trasformati 
in coltri, vomeri, versoi. Gli ar-
tigiani Sanzogni sono stati gli 
ultimi proprietari della fucina 
fino al 1984, anno in cui l’atti-
vità lavorativa è definitivamen-
te cessata. 
L’Amministrazione Comunale di 
Sarezzo, nel 1995, decide l’ac-
quisto dell’edificio, promuoven-
do l’inventariazione di attrezzi 
e macchinari e avviando il re-

stauro conservativo conclu-
sosi nel 2001. Ciò è stato 
possibile grazie alla memoria 
dell’ex proprietario, Roberto 
Sanzogni, e di alcuni dei nume-
rosi lavoranti che sono passa-
ti in questa fucina, quali Gio-
vanni Mondini, Andrea Mando-
ra, Giuseppe Roboni: essi han-
no contribuito alla formula-
zione del progetto di allesti-
mento mettendo a disposizione 
la loro esperienza e raccon-
tando con pazienza come si 
svolgevano le diverse fasi 
della lavorazione. 
 
Il museo Il Maglio Averoldi 
di Ome  
Il Maglio Averoldi di Ome fa 
parte di un complesso di rile-
vante valore storico compo-
sto da un fabbricato a due pia-
ni, dotato di fucina per la la-
vorazione del ferro, da un lo-
cale di deposito, da un impian-
to per l’apporto idraulico e da 
un ampio porticato antistante 
adibito ad uso comune. La sto-
ria di questa piccola fucina, 
conosciuta nella zona anche 
con il curioso nome di antro di 
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Vulcano e situata in località 
Grotta di Cerezzata, ed è 
strettamente collegata a 
quella del vicino mulino, di cui 
oggi rimane solo una ruota 
del gruppo macinante. La zona 
dove oggi possiamo ammirare il 
maglio era, infatti, terra di 
mulini attivi, fino alla metà 
del secolo XX, lungo il per-
corso della roggia Molinaria, 
canale per la condotta forza-
ta dell’acqua, ed azionati dal-
la forza dei torrenti della 
valle del Nas. Questi mulini, 
caratterizzati da grandi va-
sche di accumulo e da una ruo-
ta con pale a cassetta ed in-
granaggi, avevano in genere 
una doppia funzione: muoveva-
no le macine per il grano, ed 
azionavano i magli che batte-
vano il ferro. Tra i più antichi 
si colloca proprio il mulino/
maglio della Grotta, che pre-
senta una storia caratterizza-
ta da secoli di costante attivi-
tà. I primi documenti storici 
riguardanti il maglio risalgo-
no al 1155, anno in cui fu ac-
quistato dal monastero clu-
niacense di Rodengo che ne fu 

proprietario sino al Quattro-
cento. E’, infatti, dal Quattro-
cento in poi che le tracce docu-
mentarie divengono sempre più 
frequenti. Durante il secolo 
XIX passa in varie mani e prose-
gue la sua duplice attività: nel 
1819 è officina di maglio e nel 
catasto del 1851 è descritto 
come maglio da forno ad acqua 
con abitazione; molino da grano 
e macina di olio ad acqua con 
abitazione e 19 orti. Nel Diario 
Guida di Brescia e sua Provin-
cia, datato al 1895, Andrea A-
veroldi risulta titolare di un 
maglio e fabbricatore di attrez-
zi agricoli. Successivamente, in 
base al censimento del 1911, 
risulta attivo, sempre per la 
produzione di attrezzi agricoli, 
il maglio di Pietro Averoldi, 
dalla cui discendenza proviene 
anche Andrea Averoldi detto 
Maer che fu l’ultimo a lavorare 
il ferro secondo le tecniche 
tradizionali, sino al 1984, anno 
di chiusura della fucina. La fu-
cina, dalla forma quasi rettan-
golare e dalla caratteristica 
entrata posta a un livello infe-
riore rispetto alla strada, o-

spita il maglio, che costituisce 
il vero fulcro dell’organizza-
zione del lavoro, l’incudine, 
sulla quale si lavora il ferro, 
la vasca dell’acqua utilizzata 
per rafforzare il ferro incan-
descente, gli attrezzi di lavo-
ro, tutti collocati nel loro 
posto originario disposti sul-
le pareti, la ruote idraulica 
che aziona tutt’oggi il maglio, 
il gruppo delle mole azionato 
da una curiosa ruota dentata 
in legno, i forni da riscaldo, 
la tromba idroeolica lapidea: 
accorgimento di invenzione 
settecentesca, produce, con 
la caduta d’acqua, un flusso 
d’aria che viene incanalato e 
trasmesso ai fuochi. La lavo-
razione al maglio trasformava 
le rotaie, tagliate in piccoli 
pezzi, in oggetti agricoli, come 
badili e vanghe. La produzione 
rimase sempre funzionale all’-
economia agricola e contadina 
del luogo, non assumendo mai 
una specializzazione particola-
re e mantenendo un regime 
congruente con le esigenze 
locali: a seconda delle richie-
ste dei clienti Andrea Averol-
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di, assistito dalla moglie Aldi-
na Barbi, forgiava chiodi e cer-
chioni per le botti del vino, 
mannaie e colmatori per la 
coltivazione dei campi. 
L’Amministrazione Comunale di 
Ome ottenne nel 1994 il vin-
colo ministeriale sull’officina 
e gli strumenti: il maglio fu 
riconosciuto come unica ed im-
portante testimonianza dell’-
arte dei bruzafér, particolare 
tecnica, un tempo assai diffusa 
in Franciacorta, di lavorazio-
ne del ferro rovente finalizza-
ta alla creazione di attrezzi, 
elementi di arredo, sculture. 
Nel 1997, lo stesso comune 
acquisì l’edificio, avviando un 
restauro di tipo conservativo-
funzionale e promuovendo il 
recupero di tutte le attrezza-
ture. Nello svolgimento dei 
lavori di restauro, condotti 
utilizzando il più possibile tec-
niche tradizionali nel rispetto 
della eccezionalità del luogo, 
si rivelò preziosa la collabo-
razione dei maestri forgiatori 
di Bienno: un attento interven-
to venne riservato proprio al-
le varie componenti del ma-

glio, per ovviare al degrado 
che ne aveva investito, soprat-
tutto, le parti lignee. Il museo 
Il Maglio Averoldi di Ome viene 
ufficialmente inaugurato nel 
2001.  
 
2.3.3 
La Via delle Cartiere 
Toscolano trae le sue radici 
storiche nella Valle delle Car-
tiere, polo cartario ubicato 
sulla sponda bresciana del La-
go di Garda, di notevole fama e 
tradizione produttiva avviata 
già nel Quattrocento. La sua 
posizione agevolata sulle rive 
del fiume Toscolano l’ha resa 
un luogo adatto alla costru-
zione di numerose cartiere ma, 
con l’avvento delle nuove tec-
nologie e dell’energia elettri-
ca, ha sostituito l’acqua come 
forza motrice e da ciò è deriva-
to un graduale spopolamento 
della valle con un conseguente 
trasferimento della produzione 
cartaria sulle rive del lago, 
dove i collegamenti erano più 
comodi ed agevoli. La strategi-
ca posizione geografica ed il 
fiorente porto sono stati un 

punto di forza nella storia 
della Valle delle Cartiere di 
Toscolano Maderno e, grazie 
anche agli incentivi garantiti 
dalla Repubblica di Venezia, è 
stato possibile dare un forte 
slancio allo sviluppo dell’in-
dustria cartaria. 
Le prime fabbriche consisteva-
no in un edificio simile ad una 
semplice casa con ruota che 
muoveva dieci o dodici pistoni, 
un tinello, un torchio, una 
caldaia, un solaio e niente al-
tro più. In seguito una ruota 
arrivò a muovere fino a venti 
pistoni divisi in cinque file di 
pestelli, specie di mortai rica-
vati in un tronco di legno du-
ro, e le cartiere più importanti 
del XVI secolo ebbero quattro 
ruote e ogni tino produceva 
40 kg di carta al giorno. A 
quel tempo gli stracci veniva-
no macerati facendoli fermen-
tare artificialmente, poi delle 
ruote mosse da animali macina-
vano il tutto; in seguito si uti-
lizzò la forza motrice dell’ac-
qua. Le cartiere rimasero in-
tatte, senza rilevanti modifica-
zioni, fino alla fine del secolo 
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XVIII, quando si applicarono i 
cilindri olandesi in grado di 
aumentare notevolmente la 
produzione. Con l’utilizzo di 
prodotti chimici si arrivò poi 
ad una migliore depurazione e 
sbiancamento delle materie 
prime. L’ultima evoluzione fu 
l’adozione della macchina sen-
za fine o continua. 
All’interno di una cartiera il 
lavoro era organizzato secon-
do le diverse mansioni dei la-
voratori, e gli operai più quali-
ficati erano chiamati càrter; si 
tratta di personale molto abi-
le nel fabbricare la carta a 
mano e riceveva salari molto 
alti. Il loro turno di lavoro 
iniziava generalmente alle due 
del mattino per finire poi alle 
dodici; per i lavoratori not-
turni poi era previsto un in-
cremento dello stipendio con 
denaro o beni in natura. Per 
le donne, invece, nella stagio-
ne invernale il lavoro iniziava 
alle 8 per terminare alle 16, 
con un’ora di sosta per il 
pranzo, mentre d’estate il tur-
no era dalle 7 alle 18 con 
due ore di pausa. 

A partire dall’inizio del XX se-
colo si assiste tuttavia al pro-
gressivo abbandono della val-
le. Grazie allo sfruttamento 
dell’energia elettrica, la pro-
duzione cartaria si sposta in un 
nuovo stabilimento sulla riva 
del lago dagli anni Trenta. La 
conseguenza fu la riduzione da 
parte delle varie cartiere delle 
loro attività sino a cessarla 
definitivamente tre decenni più 
tardi. Lo smantellamento di al-
cuni edifici, il rapido degrado 
che colpisce le strutture che 
si erano conservate, la drasti-
ca riduzione della frequenta-
zione della valle fanno sì che 
in pochi anni la vegetazione 
torni ad occupare gli spazi del-
l’industria e le cartiere assu-
mano in molti casi l’aspetto di 
rovine immerse nel verde. Al-
l’interno della valle di Tosco-
lano si trovano quindi sei loca-
lità in cui è possibile ritrovare 
i resti archeologici delle car-
tiere. 
A Maina Inferiore si trova l’ul-
tima fabbrica della valle a ces-
sare l’attività, ossia nel 1962: 
si trova qui l’unica ciminiera 

che ancora svetta tra i cipres-
si della valle. La parte verso 
il torrente ha origini antiche: 
il maestoso complesso, così 
come si presenta oggi, venne 
edificato nel 1876; il ponte in 
pietra che collega la strada 
di fondovalle con lo stabili-
mento fu costruito nel 1874. 
Dal 2007 l’intero insediamen-
to è stato ristrutturato dal 
comune di Toscolano Maderno 
ed è diventato il museo della 
valle, un centro di studio e 
promozione della filiera car-
ta-stampa. 
Presso Maina di Mezzo i resti 
della cartiera sono stati ri-
portati alla luce in seguito ad 
una campagna di scavi condot-
ta nel 2006 dalla facoltà d’-
archeologia dell’Università di 
Padova. Dell’antico insedia-
mento produttivo rimangono 
tracce significative: le vasche 
in pietra per la macerazione 
degli stracci; le canalette per 
il trasporto dell’acqua; am-
bienti con volti in pietra; resti 
della seriola che muoveva il 
mulino. Gli scavi hanno per-
messo di individuare tracce di 
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strutture di stampo Sei-
Settecentesco. 
A Maina Superiore si trova il 
più grande complesso produt-
tivo della valle. Lo studio dei 
ruderi ha evidenziato la pre-
senza di un nucleo più antico, 
risalente al XV-XVI secolo, di 
un ampliamento di epoca Sei-
Settecentesca e di una terza 
fase di utilizzo Ottocentesca. 
Furono i Maffizzoli, nel 1870, 
ad ampliare l’insediamento di 
Maina Superiore. In questo 
stabilimento fu installata nel 
1875 la prima macchina conti-
nua della valle. La fabbrica è 
rimasta in uso fino ai primissi-
mi anni del Novecento. L’im-
pianto con le pile per la batti-
tura degli stracci è ben con-
servato: mancano naturalmen-
te le parti in legno. 
In località di Vago, oltre ad 
una cartiera con annessa abi-
tazione, vi era il deposito del 
sale e del cloro, necessari 
per imbiancare gli stracci che 
servivano per la fabbricazione 
d e l l a  c a r t a .  
Da qui prende il via la strada 
militare che avrebbe dovuto 

condurre in Valvestino, la cui 
costruzione venne sospesa con 
la fine della Grande Guerra 
nel 1918. La mulattiera giunge 
fin sopra la località Covoli ed 
è stata recentemente recupera-
ta dal comune, insieme agli altri 
sentieri di accesso alla valle 
dei borghi circostanti. 
In località Caneto sorgeva un 
importante insediamento pro-
duttivo, come testimonia il fat-
to che qui venne collocata nel 
1877, due anni dopo rispetto a 
Maina Superiore, una macchina 
continua. Del vecchio comples-
so oggi non restano che pochi 
ruderi. 
L’insediamento presso la frazio-
ne di Gatto, uno dei più antichi, 
in parte risalente al Cinquecen-
to, è stato riportato alla luce 
grazie ad una campagna di scavi 
condotta nel 2004. Nel sito 
archeologico ancora si notano 
le testimonianze delle antiche 
strutture produttive: pietre 
lavorate, i segni circolari la-
sciati dalle ruote sulle pareti, 
la vecchia seriola, le canalette 
per il trasporto dell’acqua. Ol-
tre alle strutture degli edifici, 

gli archeologi hanno rinvenu-
to nel sito una moneta e varie 
ciotole risalenti al Seicento. 
 
I presupposti per il recupero 
e la riqualificazione della 
Valle delle Cartiere 
La Valle delle Cartiere di To-
scolano Maderno, sede di una 
tradizione produttiva docu-
mentata già alla fine del XIV 
secolo, è un sito di archeolo-
gia industriale di notevole in-
teresse. Dal 2002 al 2006 
l’Università di Padova, ha con-
dotto annualmente campagne 
di scavo atte a riportare in 
luce i resti di 
alcuni edifici da carta situati 
nelle località di Gatto, Maina 
Superiore e Maina di Mezzo. Le 
ricerche si sono svolte nell’-
ambito di un progetto etno-
archeologico finalizzato al 
recupero e alla valorizzazione 
della Valle delle Cartiere, 
promosso dall’Amministrazio-
ne Comunale di Toscolano Ma-
derno e dall’Associazione Sto-
rico Archeologica della Rivie-
ra, A.S.A.R., sotto la direzione 
scientifica del prof. Gian Pie-
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tro Brogiolo, ordinario di Ar-
cheologia Medievale presso 
l’Università di Padova, il coor-
dinamento della dr.ssa Lisa 
Cervini, dell’Università di Pa-
dova, e con la supervisione 
della Soprintendenza per i Be-
ni Architettonici di Brescia, 
Mantova e Cremona. Sono ve-
nuti così alla luce i resti di 
tre cartiere, inizialmente co-
perti da una fitta vegetazione 
e da cumuli di macerie, che pre-
sentano caratteristiche comu-
ni, e fasi costruttive e produt-
tive dal XV al XX secolo. Note-
vole il ritrovamento di intere 
serie di vasche in pietra per la 
battitura degli stracci tramite 
magli e di altre strutture le-
gate al ciclo artigianale di la-
vorazione della carta. Per il 
2010 è stato previsto il recu-
pero dei tre siti, con la messa 
in sicurezza delle strutture 
murarie e la creazione di per-
corsi didattici di visita. 
 
La cartiera di Maina Inferiore 
ed il progetto di 
recupero funzionale 
La località Maina costituisce 

il tratto centrale della Valle 
delle Cartiere. Al suo nome, 
che pare derivare da una con-
trazione del nome màcina o mà-
tina, è tradizionalmente acco-
stato il determinativo di Infe-
riore, di Mezzo e Superiore per 
distinguere le zone nelle quali 
la località si articola e che si 
incontrano in sequenza risalen-
do la valle. Fino al 1928, quan-
do Toscolano e Maderno venne-
ro riuniti in una unica entità 
amministrativa, Maina Inferiore 
è stata storicamente il fulcro 
di una rete di percorsi che col-
legavano la valle agli abitati 
vicini. 
Oltre al Sentiero delle Assi, 
cui subentrò negli anni Settan-
ta del 1800 l’attuale Strada 
delle Cartiere, che lambisce la 
cartiera raccordandosi ad essa 
con un ponticello, Maina Infe-
riore era raggiunta da una dira-
mazione della Strada di Maina, 
che conduce da un lato a San 
Martino e dall’altro a Seasso; 
sul versante opposto invece , 
all’altezza di Maina Inferiore, 
si trovava il raccordo fra il 
percorso di fondovalle e la 

Strada di Lupo che si connet-
teva più in alto con i sentieri 
di Gaino. 
A seguito di una indagine co-
noscitiva, utile per la corret-
ta impostazione progettuale e 
per il recupero funzionale di 
Maina Inferiore, si è deciso di 
procedere all’esecuzione del 
rilievo geometrico e della let-
tura stratigrafica degli alza-
ti, effettuata dal prof. Gian-
pietro Brogiolo, dell’Universi-
tà di Padova, con i quali si so-
no potuti individuare i periodi 
storici di appartenenza dei va-
ri corpi di fabbrica. Si può per-
tanto stabilire con certezza 
che il nucleo più antico risale 
alla fine del XV inizio XVI se-
colo, mentre l’edificio princi-
pale appartiene al secondo 
periodo, risalente al XVII-XVIII 
secolo, fino ad arrivare alla 
costruzione del corpo a monte 
e quelli più piccoli posti sulla 
sponda del torrente, risalenti 
all’ultimo quarto del XIX se-
colo, mentre la ciminiera, alta 
33 metri, fu costruita dopo il 
1905. Questo studio viene 
suffragato dalle mappe pre-
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senti nel catasto napoleonico 
ed austriaco che raffigurano 
la cartiere di Maina Inferiore 
costituita da due corpi princi-
pali che si affacciano sul tor-
rente. Tale fisionomia è docu-
mentata anche da incisioni che 
offrono informazioni preziose 
sulla conformazione del com-
plesso produttivo e testimo-
niano la presenza delle vene-
ziane in legno per l’asciugatu-
ra dei fogli ai piani superiori. 
La fabbrica subì negli anni ’70 
dell’Ottocento interventi so-
stanziali di ampliamento ed am-
modernamento con la costru-
zione di un corpo a monte e 
della contigua ciminiera, ne-
cessari per attivare la secon-
da macchina continua della 
valle. Fonti documentali testi-
moniano, da fine Ottocento in 
poi, compresa la mappa cata-
stale del 1898, che l’edificio 
della portineria era in grado 
di ospitare continuativamente 
un custode, vi erano spazi di 
servizio, abitazione e studio 
riservato per il direttore e 
una cucina per gli operai. Ol-
tre alle sale che ospitavano il 

completo ciclo produttivo, la 
cartiera era dotata di magazzi-
ni, una fucina e una bottega da 
falegname. Fra le macchine in-
stallate si distinguevano 5 o-
landesi ed una macchina conti-
nua, due caldaie a vapore e una 
dinamo. Nell’ampia produzione 
ricoprivano un ruolo rilevante 
le carte colorate. 
La cartiera mantenne la sua at-
tività fino al 1962, ed è quindi 
l’ultima cartiera in valle a con-
cludere la sua produzione. La 
sua longevità ha consentito di 
conservare l’unica ciminiera ri-
masta intatta tra le numerose 
che popolavano la valle, ma so-
prattutto ha permesso di co-
gliere ancora la memoria degli 
ex dipendenti in modo da rico-
struirne la distribuzione delle 
funzioni produttive nei diversi 
ambienti. Il progetto di recupe-
ro s’ispira a criteri innovativi e 
ha il fine di rilevare la conti-
nuità fra la vocazione produtti-
va e la rappresentatività archi-
tettonica e paesistica del luo-
go da un lato e, dall’altro, la 
destinazione che se n’è delinea-
ta, quale centro di eccellenza 

in grado di offrire non solo 
momenti conoscitivi per la ri-
costruzione del passato pro-
duttivo e dell’identità del si-
to, ma anche di garantire, sia 
pure entro un contesto e con 
obiettivi nuovi, il prosieguo di 
attività produttive e formati-
ve. Non si dimentichi inoltre 
che l’intera valle costituisce 
una straordinaria testimonian-
za d’archeologia industriale e 
parco naturalistico che ne 
fanno uno dei più pregevoli 
siti di museo all’aperto a li-
vello non solo nazionale, ma 
anche europeo. 
Il recupero funzionale del po-
lo cartario dismesso di Maina 
Inferiore si colloca come mo-
mento centrale del rinnovato 
processo di conservazione e 
fruizione del complesso di in-
sediamenti produttivi, ma an-
che del contesto di grande 
rilevanza paesistica ambienta-
le, che di recente ha caratte-
rizzato la Valle delle Cartie-
re, rappresentando l’interven-
to principale di una lunga se-
rie eseguiti nel 2007. L’indivi-
duazione del complesso di edi-
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fici di Maina Inferiore si pone 
come momento principale nella 
creazione di un plo produttivo 
di alto valore aggiunto con 
riferimento alle carte artigia-
nali speciali, alle carte fili-
granate ed al recupero e re-
stauro del libro antico, costi-
tuendo il nucleo attorno al 
quale sviluppare il Centro d’-
Eccellenza Europeo per il set-
tore filiera carta-stampa. L’in-
tervento di recupero non è 
quindi finalizzato soltanto 
alla conservazione di una car-
tiera che ha storicamente 
svolto un ruolo di primo piano 
nell’evoluzione della valle e 
continua a rappresentare uno 
dei segni più caratterizzanti 
nel suo volto, ma intende rea-
lizzare un adeguamento fun-
zionale del complesso che per-
metta di farne sede di attività 
imprenditoriali diverse, ma fra 
loro legate da un ambito tema-
tico comune: il mondo della 
carta. Il nesso che si è con-
servato è fra la vocazione 
storica della valle e la prose-
cuzione di quella stessa voca-
zione da parte della maggiore 

unità produttiva delle Riviera 
bresciana, la Cartiera di Tosco-
lano, Burgo Group, ed il suo 
indotto: il nuovo Centro di Ec-
cellenza permetterà di integra-
re attività economiche e scienti-
fiche con la vocazione del luo-
go. 
Ruolo centrale viene assegna-
to alle attività produttive e di 
formazione di nuove professio-
nalità con l’obiettivo di valo-
rizzare i processi di fabbrica-
zione tradizionale della carta, 
l’artigianato dell’arte della 
carta, le tecniche tradizionali 
ed innovazioni più recenti nelle 
attività artigianali di incisione e 
stampa su carta e le tecniche di 
restauro della carta e di lega-
toria. Inoltre si propongono 
spazi per lo show room, come 
luogo d’incontro per associa-
zioni d’impresa, per l’imprendi-
toria locale e per eventi promo-
zionali di filiera. Sono previsti 
quindi spazi suddivisi per ordine 
tematico. Saranno in breve tem-
po presenti laboratori di inci-
sione e stampa, legatura, rasa-
tura, arte e tecnica della scrit-
tura, ambienti dedicati allo 

workshop divulgativi, ai conve-
gni, ai momenti di relax e di ri-
storo e per l’intrattenimento 
dei bambini sarà presente una 
ludoteca della carta. 
 
Il Centro di Eccellenza  
Polo Cartaio 
Di Maina Inferiore 
Dopo aver sostenuto il Grup-
po lavoratori anziani della 
Cartiera di Toscolano, che 
nella vecchia portineria di 
Maina Inferiore avevano da 
tempo allestito un piccolo mu-
seo della carta, il comune, 
con l’appoggio della Burgo 
Group SpA e di Comunità Mon-
tana, si è fatto promotore del 
recupero architettonico del-
l’intero complesso monumenta-
le, dando vita al Centro di Ec-
cellenza ed Incubatoio d’Im-
presa dedicato alla filiera 
carta-stampa. I lavori sono 
iniziati nell’aprile 2005 e ter-
minati il 2 giugno 2007, gior-
no dell’inaugurazione. Il cen-
tro ripercorre, attraverso un 
suggestivo percorso di visita 
che, dal nucleo cinquecente-
sco si snoda nelle ampie sale 
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dei piani superiori, la storia 
della produzione cartaria, 
della stampa e del libro, dalle 
origine medievali al Novecen-
to. 
 
Il Museo della Carta 
Il piccolo edificio che ospitava 
la portineria dello stabilimen-
to di Maina Inferiore è stato 
individuato sia per la sua inte-
grità che per la sua ubicazio-
ne come la sede più idonea per 
organizzare un Museo della 
Carta. L’iniziativa, incoraggia-
ta dalla stessa cartiera, e 
supportata dall’Amministrazio-
ne Comunale di Toscolano Ma-
derno, con il fattivo interes-
samento della Provincia di 
Brescia, rappresenta una pri-
ma realizzazione all’interno di 
un più vasto progetto che si 
propone di recuperare l’intera 
Valle delle Cartiere e quindi 
di fare in modo che essa torni 
ad essere abitata, che il suo 
patrimonio storico ed ambien-
tale continui a trovare spazio 
nella memoria di chi vive nei 
paesi della Riviera e divenga 
occasione di interesse e di co-

noscenza per i visitatori del 
Garda. Il restauro, che per ora 
ha interessato solo l’edificio 
sede del museo ed il suo imme-
diato intorno, ma che in futuro 
si estenderà all’interno del 
complesso produttivo, ha per-
messo di realizzare un percor-
so espositivo che si articola in 
diversi spazi, in cui si raccolgo-
no materiali documentari, foto-
grafie, reperti e ricostruzioni 
che illustrano il ciclo di fabbri-
cazione, esemplari e strumenti 
dell’arte della filigrana. 
 
2.3.4 
La Via del Vino 
La viticoltura bresciana si svi-
luppa lungo le colline pedemon-
tane tra il lago di Garda ed il 
lago d’Iseo. I vini prodotti nel-
la provincia sono tutelati dai 
Consorzi di produttori che va-
lorizzano i vini a D.O.C., Deno-
minazione di Origine Controlla-
ta, e I.G.T., Indicazione Geogra-
fica Tipica, della propria zona, 
garantendone la qualità attra-
verso numerose azioni, tra le 
quali anche il controllo sul 
rispetto delle regole dei disci-

plinari di produzione. Insieme, 
tutti i Consorzi bresciani rap-
presentano un totale di circa 
3.000 ettari di vigneti D.O.C. 
posti su terreni vocati alla 
viticoltura, che producono 
circa 30.000 tonnellate di u-
va e 1.800.000 ettolitri di vi-
no: quantitativi bassi, oltre 
che per le ridotte superfici a 
disposizione, anche per le rese 
contenute che si debbono ot-
tenere se l’obiettivo è la qua-
lità del prodotto finale. Non 
può esservi altro posto che 
quello riservato alla qualità, 
alla tradizione, alla tipicità, 
alla salvaguardia della viti-
coltura nel rispetto profondo 
dell’ambiente e del paesaggio. 
Ciascun Consorzio mantiene 
una propria autonomia ed indi-
vidualità, anche per esaltare 
le peculiarità dei vini prodotti 
nelle diverse zone: dalla nobi-
le effervescenza del Francia-
corta alla finezza e ricchezza 
del Terre di Franciacorta bian-
co e rosso, dalla struttura 
del rosso di Botticino alla 
splendida sapidità dei bianchi 
di Lugana, dal corposo equili-
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brio del Cellatica rosso alla 
fine piacevolezza del bianco e 
alla avvolgente morbidezza 
del rosso di Capriano del Col-
le, fino alle delicate note del 
San Martino della Battaglia e 
alla variegata realtà enologi-
ca del Garda Classico. È per 
valorizzare ulteriormente 
questi vini, abbinati con gli al-
tri grandi prodotti dell’agroa-
limentare bresciano, che sono 
state realizzate le strade dei 
vini. 
 
Strada dei vini 
della Franciacorta 
Questo fascinoso percorso ha 
origine alle porte di Brescia 
verso il Lago d’Iseo, in locali-
tà Mandolossa, che nel 1277 
fu teatro dello scontro ver-
bale e giuridico tra la città e 
gli abitanti delle Quattro 
Quadre, distretti situati oltre 
il Mella, per la costruzione 
del ponte sul fiume. Sulle col-
line che dividono la Francia-
corta dalla Val Trompia, il pri-
mo centro abitato che si in-
contra è Gussago; di epoca 
preromana, acquistò grande 

importanza durante il Medioevo 
quando fu teatro della Pace di 
Gussago nel 1313. Quella in-
torno a Cellatica è la zona viti-
cola più antica della Francia-
corta, nota fin da epoca roma-
na. Il suo Duomo, del secolo 
XVI, conserva un’Ultima Cena 
della scuola del Romanino. L’-
abbazia olivetana di San Nicola, 
imponente ed antica oasi di pa-
ce, caratterizza il centro di Ro-
dengo Saiano, conserva opere 
di Foppa, Romanino, Moretto, 
Cossali e Gambara. Più oltre, 
Ome il cui toponimo sembra deri-
vare da i omn, ossia gli uomini, 
ricca di case in pietra dalla tipi-
ca architettura. A breve distan-
za si trova Monticelli Brusati, 
immersa tra le colline più intat-
te della Franciacorta; qui meri-
ta sicuramente una visita il 
Santuario della Madonna della 
Rosa del XIV secolo. Passando 
da Camignone, punteggiata dal-
le tradizionali ville-cantina, si 
giunge a Passirano dove sorge 
imponente il castello fondato 
nel X secolo, per difendersi 
dalle invasioni ungare. Il Ca-
stello Orlando, il cui nucleo 

centrale è costituito da una 
roccaforte romana, sovrasta 
invece il paese di Bornato. In-
torno alla roccaforte, all’ini-
zio del Medioevo, fu costruita 
una cinta fortificata all’inter-
no della quale nel secolo XVI 
venne edificata una villa. Do-
minata dal colle di Santo Ste-
fano su cui si erge l’omonima 
chiesa seicentesca, è Calino 
con le sue tipiche case padro-
nali franciacortine, dagli impo-
nenti porticati. 
Giunti a un quarto del percor-
so, tra le ondulazioni delle 
colline circostanti, si trova 
Cazzago San Martino con il 
seicentesco palazzo municipa-
le e Villa Bettoni Cazzago del-
lo stesso periodo, ma che in-
globa torrioni duecenteschi. 
Proseguendo verso sud e ta-
gliando la Franciacorta quasi 
nel mezzo si arriva a Rovato, 
sede di un antichissimo merca-
to del bestiame che conserva 
un porticato di Rodolfo Vanti-
ni in Piazza Cavour. 
Ai piedi del Monte Orfano si 
trova Coccaglio, il cui territo-
rio fu abitato già nell’età del 
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bronzo e fu sede di un ca-
strum romano. Alle colonie 
rurali romane rimanda anche il 
nome di Cologne, piccolo cen-
tro le cui origini risultano evi-
denti dai resti dell’imponente 
torre di avvistamento, che si 
trova tutt’ora sul Monte Or-
fano. 
Fin dal XV secolo uno dei luo-
ghi di villeggiatura prediletti 
dalla nobiltà lombarda è sta-
to Erbusco, oggi cuore della 
produzione del vino Francia-
corta; qui trovano sede sia 
l’Associazione Strada del Vino 
Franciacorta sia il Consorzio 
per la tutela del Franciacor-
ta. Dimore signorili e imponen-
ti ville sono solo alcune del-
le testimonianze che emergono 
dal passato del paese, nume-
rosi sono infatti i ritrovamen-
ti archeologici di età preisto-
rica e romana. 
Superata la metà del percor-
so si incontra, tra i vigneti, 
Borgonato, paese di origine 
altomedievale che fu per lun-
go tempo la residenza estiva 
del monastero di Santa Giulia 
di Brescia. Provaglio d’Iseo 

dalle origini preistoriche, come 
dimostrano i villaggi palafitti-
coli delle vicine Torbiere Sebi-
ne, fu importante in epoca me-
dievale, anche grazie alla pre-
senza sul suo territorio del 
monastero di San Pietro in La-
mosa, uno dei primi centri clu-
niacensi in Italia. Poco distante 
si adagia Timoline borgo di ori-
gini longobarde, come testimo-
niano i resti trovati ai piedi del 
Monte Alto. Muri di sassi carat-
terizzano le antiche case del 
centro di Colombaro, ricca di 
palazzi appartenuti a nobili fa-
miglie come i Barboglio de 
Gaioncelli o i Lana. A Nigoline, 
il quattrocentesco palazzo 
Monti della Corte emerge per i 
notevoli pregi artistici ed ar-
chitettonici tra le altre dimore 
patrizie. 
Ordinati filari di viti anticipano 
l’accesso ad Adro, dominato da 
una torre ghibellina in pietra, 
che aveva funzioni di avvista-
mento. Gli animali selvatici che 
un tempo popolavano i boschi 
circostanti sono all’origine del 
toponimo Capriolo, arroccato 
su un colle con un castello al-

la sommità che fu eretto pro-
babilmente verso il secolo X-
XI su rovine romane. L’estremo 
limite occidentale della Fran-
ciacorta, tappa finale del 
tour, è segnato da Paratico 
sul lago d’Iseo. L’importanza 
che ebbe in passato il paese è 
testimoniata dai ruderi del Ca-
stello Lantieri, che secondo 
la leggenda avrebbe ospitato 
Dante Alighieri. 
Il Franciacorta è ottenuto 
con uve Chardonnay e/o Pinot 
bianco e/o Pinot nero e si ot-
tiene dalla maturazione ed e-
laborazione per almeno 25 me-
si dalla vendemmia, di cui alme-
no 18 mesi di lenta rifermen-
tazione in bottiglia a contatto 
con i lieviti. I Franciacorta 
prodotti sono il Non Dosato, 
Extra Brut, Brut, Extra Dry, 
Sec, Demisec, Franciacorta Sa-
tèn Brut, Franciacorta Rosé, 
Franciacorta Demisec, Francia-
corta Millesimato, Terre di 
Franciacorta D.O.C. bianco, 
Terre di Franciacorta D.O.C. 
rosso, il Sebino Rosso, il Se-
bino Novello ed il vino dolce 
Sebino Passito bianco. 
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Strada del vino 
Colli dei Longobardi 
La Strada si sviluppa nell’are-
a della Provincia di Brescia. 
Partendo dal capoluogo si 
snoda a sudest, per chiudersi 
su Brescia attraverso la zona 
vitivinicola posta a nordest. 
Dal castello di Brescia, sul 
colle Cidneo, sul cui versante 
nord si coltiva il vigneto del-
la Pusterla, ci si dirige verso 
sud in direzione Azzano Mella, 
per proseguire in direzione di 
Capriano del Colle, Poncara-
le, Montirone, Castenedolo, 
Ciliverghe, Rezzato, Botticino 
e ritornare a Brescia passan-
do per il sobborgo di Sant’Eu-
femia. Brescia è l’inizio e la 
fine del viaggio enogastrono-
mico e culturale. Brescia pos-
siede il vigneto urbano pro-
duttivo più grande del mondo: 
il vigneto Pusterla, ai piedi 
del castello sotto la torre 
detta dei francesi. È coltivato 
a uve invernenga, vendemmiate 
tardivamente per produrre il 
Pusterla Bianco, unico ed e-
sclusivo vino della città. La 
Strada del vino Colli dei Lon-

gobardi rappresenta un sistema 
strutturato di offerta turisti-
ca, che abbraccia un intero per-
corso e territorio, in cui gli e-
lementi di attrazione sono co-
stituiti dal vino così come dal 
prodotto tipico, dalle attività 
artigianali, dal paesaggio, dalla 
storia, dalla lunga tradizione 
culturale ed artistica. I pro-
dotti interessati dalla Strada 
del vino Colli dei Longobardi 
appartengono a due Consorzi 
Tutela Vini D.O.C.: Consorzio 
Tutela di Botticino, che com-
prende i comuni di Brescia, Rez-
zato e Botticino, sulle cui col-
line rocciose in un terreno ar-
gilloso-calcarico si coltivano 
vigneti di Barbera, Marzemino, 
Sangiovese e Schiava Gentile 
per un vino rosso asciutto di 
corpo e giustamente tannico. 
Nello stesso comprensorio si 
possono gustare salumi artigia-
nali da piccoli allevamenti, visi-
tare le cave di marmo, dove in 
estate si allestiscono program-
mi culturali, concerti, spetta-
coli, e la scuola di restauro 
che diploma esperti richiesti a 
livello nazionale. A Botticino si 

può visitare un interessantis-
simo Museo del Marmo, artico-
lato in cinque sezioni che cor-
rispondono alle fasi di tra-
sformazione del famoso marmo 
Botticino Classico, impiegato, 
per citare solo due esempi, 
nella costruzione del Vitto-
riano di Roma e della Casa 
Bianca a Washington. La zona 
è anche ricca di Santuari, co-
me quello di Rezzato e quello 
di San Gallo, mete di pellegri-
naggi oltre che di passeggiate. 
Poco lontano ha sede un im-
portante scuola di formazione 
che opera ad altissimo livello 
nel settore dell’enogastrono-
mia: la Cast Alimenti. A sud ed 
a sudest di Brescia le pendici 
del Monte Netto e della colli-
na di Castenedolo sono rico-
perte dai rigogliosi vigneti 
delle aziende del Consorzio 
Tutela Vini D.O.C. Capriano del 
Colle. Il terreno argilloso e 
quasi privo di calcare permet-
te di produrre uve di trebbia-
no, per un vino bianco secco, 
delicato e gradevole, mentre i 
vigneti di Sangiovese, Marzemi-
no, Barbera, Cabernet e Mer-
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lot compongono l’uvaggio di 
vini rossi ideali con i saporiti 
piatti della cucina bresciana 
ed i formaggi della zona. A 
Montirone il caseificio coope-
rativo produce con il latte di 
allevamenti associati formaggi 
teneri, come lo Stracchino 
Bresciano e il Grana Padano 
denominatore comune di tutto 
il distretto. A Ciliverghe, nel-
l’imponente settecentesca Vil-
la Mazzucchelli, la Fondazio-
ne Giacomini-Meo ha allestito 
il Museo del Vino e del Cava-
tappi, con una collezione di 
oltre 2000 cavatappi raccolti 
in ogni parte del mondo, e ac-
canto il Museo della Donna e 
del Bambino, con una ricchissi-
ma collezione di abiti, oggetti 
legati al mondo della donna, 
giocattoli, …. Il marchio della 
Strada del Vino Colli dei Lon-
gobardi raffigura stilizzato il 
galletto segnavento, commis-
sionato dal Vescovo Ramperto 
a un artigiano locale, per il 
campanile della chiesa di San 
Faustino in Brescia. È un re-
perto conservato nella sezio-
ne longobarda del Museo di 

Santa Giulia, punto di partenza 
del nostro percorso, insieme al 
vigneto Pusterla che già in epo-
ca longobarda forniva il suo 
vino alle monache di quel con-
vento. 
Il Botticino è ottenuto da un 
uvaggio di Barbera, Marzemino, 
varietà locale che contribuisce 
in maniera determinante al co-
lore, alla tipicità aromatica ed 
al corpo, Sangiovese e Schiava 
Gentile. Le migliori partite di 
Botticino possono acquisire la 
denominazione Riserva se invec-
chiate, anche in botti di legno, 
per almeno due anni. Le varie 
tipologie di vino comprendono il 
Bianco, il Rosso, il Novello, lo 
Chardonnay, il Pinot bianco 
Trebbiano, Invernenga, Barbera, 
Marzemino, il Merlot, la Schia-
va, il Sangiovese, il Cabernet, il 
Passito e le zone di produzione 
si estendono nei consumi di  
Botticino, Brescia, Cellatica, 
Collebeato, Concesio, Nuvolen-
to, Nuvolera, Rezzato, Villa 
Carcina. 
Il Capriano del Colle Bianco o 
Trebbiano è ottenuto dal mede-
simo Trebbiano, il Capriano del 

Colle Novello da uve rosse, il 
Capriano del Colle Rosso è 
ottenuto da Sangiovese, Mar-
zemino e Barbera, con possibili 
aggiunte di Merlot e/o Incro-
cio Terzi. Le varie tipologie 
comprendono il Bianco, il Ros-
so, il Novello, lo Chardonnay, 
il Pinot bianco, il Trebbiano, il 
Barbera, il Marzemino, il San-
giovese, il Cabernet, il Mer-
lot. Le zone di produzione si 
trovano nei comuni di Azzano 
Mella, Borgosatollo, Capria-
no d.C., Castenedolo, Flero, 
Poncarale. 
 
Strada dei vini 
bresciani del Garda 
Il percorso può iniziare da Lo-
nato, la cui lunga storia è te-
stimoniata dalla Rocca del se-
colo XIII e dalle antiche for-
naci romane. I dintorni offro-
no importanti esempi di arte e 
cultura come la Casa del Po-
destà con la preziosa Fonda-
zione Ugo da Como, e religiosi 
con piccole chiese romaniche o 
importanti abbazie come quella 
di Maguzzano. La presenza sul 
territorio di chiese romaniche 
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e castelli è comunque una co-
stante che si incontra più vol-
te lungo il percorso. La se-
conda sosta è Calvagese del-
la Riviera con il suo castello. 
Tra Lonato e Calvagese, una 
breve deviazione ci porta a Pa-
denghe, denominata dal pano-
ramico castello e verde porta 
dei Valtenesi. Si può effettua-
re una tappa in località Arza-
ga e merita una visita il ca-
stello di Drugolo, perfetta-
mente conservato. È  questa 
una zona ricca di campi da 
golf magistralmente inseriti 
nel paesaggio tra il verde del-
le colline e il blu del lago. 
Tappa successiva è Polpenazze 
che custodisce vestigia di epo-
ca celtica, etrusca e romana, 
come testimonia la chiesa di 
San Pietro in Lucone, costrui-
ta nel secolo IX sui resti di un 
tempio pagano. A Soiano è pos-
sibile visitare il castello del 
secolo IX. A pochi chilometri 
c’è Puegnago, borgo dalle ori-
gini celtiche caratterizzato 
dai laghetti di Sovenigo ricchi 
in estate di ninfee e di fiori di 
loto. Salendo si arriva a Gar-

done Riviera, scelta da Gabrie-
le d’Annunzio per la costruzio-
ne del Vittoriale degli italiani, 
singolare casa museo. Scenden-
do, sul piccolo golfo omonimo, 
si incontra Salò; il suo Duomo 
è il più importante e rappresen-
tativo edificio in stile gotico-
rinascimentale presente sul 
territorio. Di qui si passa a San 
Felice del Benaco da dove si am-
mira l’Isola di Garda, la più 
grande del lago. Costeggiando 
il golfo di San Felice si rag-
giunge Pieve Vecchia, con una 
chiesa romanica del secolo XII. 
Sul punto più alto del promon-
torio è la Rocca di Manerba 
contornata da un panoramicis-
simo parco naturale a picco sul 
lago. Proseguendo si incontra 
Moniga, in fondo al paese si im-
pone il castello, uno dei meglio 
conservati della Valtenesi, del 
secolo IX-X. Già in epoca roma-
na Desenzano ebbe una grande 
importanza per la sua posizione 
geografica. Sulla piazza, il pa-
lazzo del Provveditore ricorda 
il dominio veneziano. Percorren-
do la litoranea verso est si 
giunge a Sirmione, che il poeta 

Catullo definì una perla, tan-
to da fissare qui la sua resi-
denza, di cui sono ancora visi-
bili i resti. Da Sirmione si 
scende nell’entroterra fino a 
Pozzolengo, con i resti di un 
importante castello e i ruderi 
dell’abbazia di San Vigilio del 
1104. Verso nord si incontra 
San Martino della Battaglia, 
dove nel 1859 si combatté u-
na delle più importanti batta-
glie del Risorgimento. 
La D.O.C. Garda Classico com-
prende il più vasto territorio 
della provincia, estendendosi 
lungo la sinuosa costiera del 
lago da Pozzolengo a Limone, 
al confine della provincia di 
Trento, arrivando ad ovest a 
toccare la parte più meridiona-
le del lago d’Idro, per scende-
re poi nella Valtenesi, zona 
clou della produzione. Questa 
terra include sette comuni: 
Padenghe del Garda, Soiano 
del Lago, Polpenazze del Gar-
da, San Felice del Benaco, Ma-
nerba sul Garda, Moniga del 
Garda, e Puegnago del Garda. 
I territori nei quali si produce 
il Garda Classico risalgono a 

Le vie di archeologia 
industriale bresciana 

2.3 

104 



 

 

formazioni geologiche molto 
diverse, comprendendo la pia-
nura alluvionale, le colline 
moreniche, le prime pendici 
delle Prealpi e le riviere del 
lago, che godono di un micro-
clima particolarmente mite ed 
adatto alla coltura della vi-
te, dell’ulivo e degli agrumi. 
Tra queste la più antica è 
quella della vite, come risulta 
dagli scritti di Catone, Virgi-
lio, Plinio, Strabone e Sveto-
nio e dai numerosi ritrovamen-
ti archeologici. 
I vini prodotti sono il Garda 
Classico Bianco D.O.C., il Gar-
da Classico Rosso e Rosso 
Superiore D.O.C., il Garda 
Classico Chiaretto D.O.C., e il 
Garda Classico Groppello e 
Groppello Riserva D.O.C.. 
Il Lugana nasce in un territo-
rio, la Lugana, che si estende 
a sud del lago di Garda, com-
prendente un’ampia zona che 
parte dai comuni di Desenzano 
e Lonato, ad ovest, e si esten-
de sino a Peschiera e Pozzo-
lengo ad est. È un vino consi-
derato tradizionalmente lom-
bardo, anzi bresciano, ma che 

ha dunque una matrice anche 
veronese. La Lugana è un terri-
torio di origine morenica, carat-
terizzato da un suolo ricco di 
argille e calcari e connotato 
da un clima mite, regalo del vi-
cino lago di Garda. 
Il Trebbiano, e nella fattispecie 
il Trebbiano di Soave, localmen-
te denominato Trebbiano di Lu-
gana, è il vitigno su cui si basa 
la produzione del vino Lugana. 
I vini prodotti sono il Lugana, il 
Lugana Superiore ed il Lugana 
Spumante D.O.C.. 
Il vino San Martino della Bat-
taglia prende il nome dal topo-
nimo San Martino della Batta-
glia, il luogo in cui il 24 giugno 
1859 si combatté la più cruen-
ta e decisiva battaglia del Ri-
sorgimento. La zona di produ-
zione di questo vino coincide 
parzialmente con quella del Lu-
gana e del Garda Classico, com-
prendendo in tutto o in parte i 
comuni di Sirmione, Desenzano, 
Lonato, Pozzolengo in provin-
cia di Brescia, e Peschiera in 
quella di Verona, occupando le 
zone pianeggianti e le cerchie 
moreniche a sud del Garda, do-

ve il Tocai  friulano, che in 
questo vino deve essere pre-
sente almeno all’80%, ha tro-
vato il suo ambiente ideale. Si 
producono pertanto il San 
Martino della Battaglia D.O.C. 
e il San Martino della Batta-
glia D.O.C. Liquoroso.  
 
2.3.5 
La Via del Marmo 
La Via del Marmo, nata su ini-
ziativa della Provincia di Bre-
scia, ha preso le mosse dalla 
convinzione che ogni attività 
umana, ogni lavoro, al di là 
della loro utilità e del loro 
riscontro economico, creano 
una cultura, necessitano di un 
saper fare che diventa pratica 
e patrimonio di gesti e parole, 
che l’innovazione delle tecno-
logie non deve cancellare. La 
Via del Marmo suggerisce per-
ciò percorsi che permettono di 
avvicinarsi il più possibile alle 
aree di cava, di accostare un 
mondo di solito visto da lon-
tano e quindi considerato so-
lo nei suoi esiti sul paesaggio 
complessivo. Osservare da vi-
cino gli uomini al lavoro,le 
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grandi macchine usate nell’e-
scavazione, i profili imponenti 
delle pareti a gradoni, le 
strade impervie che si inerpica-
no fra i piazzali, consente, in-
vece, di ravvisare in quello 
delle cave uno dei tanti pae-
saggi industriali che le tecno-
logie attuali hanno modellato: 
non una semplice erosione di 
forme, una sorta di non-
paesaggio, quanto piuttosto, 
un paesaggio del lavoro che 
comporta il sacrificio di por-
zioni del territorio, ma è nello 
stesso tempo testimonianza di 
una specifica e sedimentata 
cultura. È a partire da una 
simile consapevolezza che si 
propone la visita del bacino 
marmifero, un percorso che 
fornisce un nuovo contributo 
alla conoscenza dell’ambiente 
della provincia di Brescia e 
può originalmente arricchire 
la frequentazione turistica 
del bresciano4. 
 
Da Botticino a Nuvolera 
Sin dalla strada che da Bre-
scia conduce sino a Botticino 
scorgiamo le cave del marmo 

che prende il nome dal paese in 
cui è cavato. Dalla piazza di 
Botticino Sera imbocchiamo via 
Don Orione per poi seguire la 
direzione per la località Ghiac-
ciarolo. Verremmo così a tro-
varci in una posizione dalla 
quale è possibile dominare la 
maggior parte dell’area marmi-
fera ai piedi del monte Fratta. 
Dalla località Lassa si può 
scendere a piedi tramite un sen-
tiero che attraversa un fitto 
castagneto, rasentando alcune 
vecchie cave: in diversi tratti 
del percorso, e soprattutto 
nella cava abbandonata che si 
trova verso la fine del sentie-
ro, appare ben visibile sulle pa-
reti rocciose il punto di pas-
saggio litologico dalla forma-
zione della corna a quella del 
corso. Se invece si prosegue in 
auto, la strada offre nuovi 
scorci sulle cave e giunti a 
Ghiacciarolo dal piazzale della 
trattoria omonima è possibile 
raccogliere in un solo sguardo 
la valle, chiusa sul lato oppo-
sto a quello in cui ci troviamo 
dal colle detto Altare. L’in-
gresso alla valle di Botticino 

Mattina è raggiungibile in auto 
seguendo i cartelli segnaletici 
della Via del Marmo. Dopo uno 
sguardo all’area di escavazio-
ne, superati i resti in cemento 
armato dell’ex piano caricato-
re dove un tempo giungeva la 
linea ferroviaria della ditta 
Lombardi si prosegue all’in-
terno del paese. Poco oltre 
una fornace in cemento arma-
to, si incontra la sede del Mu-
seo del Marmo. Prendendo in 
direzione della località Zampi-
no e Gazzolo, si giunge ad un 
bivio: a sinistra si sale alla 
cascina Eva oltre la quale si 
può proseguire per osservare 
l’area di cava delle Paine, op-
pure tenendo ancora la sini-
stra descrivere a piedi un am-
pio arco che, prima di riporta-
re a Botticino Mattina nella 
località Calango, conduce ad 
un punto panoramico sulla 
valle di Botticino. Se al bivio 
di Gazzolo proseguiamo dritti 
giungiamo a Molvina, un picco-
lo abitato che, con la vicina 
casella e qualche vigneto for-
ma una cellula di paesaggio 
rurale attorniata dall’area di 
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cava che collega quella di 
Botticino alla Valle di Nuvole-
ra. È in quest’ultima che giun-
giamo proseguendo oltre Mol-
vina: la strada affiancata in 
alcuni punti da muraglioni for-
mati da blocchi di marmo scar-
tati scende alla località Fon-
tanone. Da qui è possibile 
prendere a destra e, ancora 
fra le cave, salire a piedi al 
Casino del Roccolo, da cui si 
dipartono due percorsi: uno 
riporta a Gazzolo, l’altro 
scende verso Rezzato attra-
verso la valle di Virle. Se al 
Fontanone abbiamo, invece, 
proseguito dritti, ci dirigiamo 
verso il paese di Nuvolera 
lungo la via dei marmi. 
 
Da Serle a Rezzato 
Giunti da Gavardo in località 
Tesio, la strada ci porta verso 
Villa di Serle, lambendo una 
cava di breccia oniciata dalla 
caratteristica forma ad anfite-
atro. Alle soglie di Villa, sul-
la destra, si stacca la strada 
per l’altopiano di Cariadeghe, 
mentre prendendo a sinistra si 
giunge a superare il bivio per 

Castello e Sangallo e si scen-
de ad un’altra frazione di Ser-
le. Raggiunta la frazione Chie-
sa è possibile attraversare l’a-
bitato e raggiungere le case di 
Sorsolo dove si ha la possibili-
tà di abbracciare con lo sguar-
do l’ampia area di cava sotto-
stante. Ripresa la discesa ver-
so Nuvolento, in località Bicoc-
ca, si rasenta una grande cava 
abbandonata, destinata dal co-
mune ad ospitare insediamenti 
artigianali, la quale oltre che 
per la notevole ampiezza, si se-
gnala per le opere che uno 
scultore vi ha lasciato. Poco 
oltre, percorrendo un tratto 
di strada sterrata, giungiamo 
ad affacciarci all’ampio bacino 
estrattivo di Serle. 
Tornati all’ingresso di Nuvo-
lento, ci dirigiamo verso la 
strada statale prendendo la 
direzione Rezzato. Una deviazio-
ne può essere compiuta verso il 
centro di Nuvolera, da cui par-
tono i sentieri che conducono 
al monte Camprelle ed al monte 
Cavallo; percorsi a piedi che 
possono offrire dai versanti 
settentrionali scorci panorami-

ci sulle cave. Alcuni di questi 
sentieri si diramano da una ca-
va abbandonata che il locale 
gruppo degli alpini ha ricon-
vertito in un’area verde di uso 
pubblico. Poco più oltre, a 
Mazzano, sempre gli alpini 
hanno attrezzato uno spazio 
sul monte Tartarino, dal qua-
le è possibile avere una larga 
veduta sul grande complesso 
della Italcementi. 
A Virle conviene prendere a 
destra e addentrarsi fra alcu-
ni colossali anfiteatri, l’uno 
sede della cava di calcare 
Ventura, un altro ormai ab-
bandonato dalle attività di 
escavazione ed un terzo anch’-
esso inattivo, frequentati da 
numerosi arrampicatori, e risa-
lire così la verdissima valle di 
Virle, dove nel bosco si apro-
no spazi occupati da alcuni 
suggestivi siti abbandonati. 
La strada ci riporta quindi a 
Botticino Mattina, suggerendo 
un ultimo breve anello che, 
attraversando gli abitati di 
Virle e di Rezzato consente di 
incontrare due edifici storici: 
la ex sede della Scuola di Di-
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segni Industriale d’Arti e Me-
stieri di Virle e la scuola per 
marmisti e scalpellini voluta 
nel 1858 dall’architetto Ro-
dolfo Vantini, oggi sede di un 
centro di formazione profes-
sionale. 
 
Da Nuvolera a Serle 
Anziché entrare in Nuvolera 
dalla via dei marmi, dopo la 
pesa su cui fanno sosta i ca-
mion carichi prima di abbando-
nare la valle, conviene pren-
dere a sinistra per via Sorza-
na: superata la frazione di Pa-
rolo giungiamo a Nuvolento. 
All’ingresso del paese, notia-
mo sulla sinistra una cava adi-
bita ad isola ecologica. Attra-
versata la parte settentriona-
le di Nuvolento, ci troviamo di 
fronte ad una nuova scelta: 
la strada che sale a sinistra 
ci porterebbe a Serle; per il 
momento è tuttavia preferibile 
svoltare a destra in direzione 
di Paitone e, sempre seguendo 
la segnaletica, addentrarci in 
una valletta percorsa dal Ru-
done, le cui fonti si trovano a 
poca distanza. Superate le lo-

calità Colombaro e Soina, è 
possibile salire da Paitone ver-
so il santuario dell’Assunta, e 
superatolo, raggiungere Mar-
guzzo: dal colle di San Marti-
no, e dal piccolo sagrato della 
vicina chiesetta, lo sguardo ab-
braccia le cave di breccia oni-
ciata che risalgono verso Ser-
le; sullo sfondo, il profilo in-
confondibile del colle San Bar-
tolomeo. Tornati sui nostri pas-
si, al bivio dove avevamo prose-
guito per Marguzzo, svoltiamo 
in direzione di Pospesio. Attra-
versando un’altra valletta la 
strada lambisce le cave di cal-
care che separano il monte Pai-
tone dal monte Budellone e 
prosegue nel bosco verso la 
località San Carlo. Di qui con-
viene raggiungere a piedi, aggi-
rando una sbarra che impedisce 
il passaggio agli autoveicoli, la 
sommità del monte Budellone. 
La cava abbandonata che vi si 
incontra ha un aspetto comple-
tamente diverso da quelle fino-
ra visitate: non gradoni, ma pa-
reti lisce e verticali; non ampi 
piazzali in terra battuta, ma 
spazi angusti che si direbbero 

pavimentati. Si tratta di cave 
di un’altra varietà di breccia, 
detta aurora. La deviazione 
può proseguire verso il Buco 
del Frate, in territorio di Pre-
valle, e verso le cave che in-
travedemmo sul lato destro 
della strada poco prima di at-
traversare Pospesio. Tornati 
a San Carlo, è possibile imbat-
tersi in una cava di breccia an-
cora in funzione prendendo 
un’altra mulattiera più in bas-
so. Anche il sentiero che cor-
re alla base del monte in dire-
zione di Gavardo porta a due 
cave di breccia aurora, una 
cessata e l’altra attiva e pro-
segue verso la vecchia forna-
ce da calce del paese. Se da 
San Carlo, abbiamo invece de-
ciso di proseguire in alto, su-
periamo, a destra, una cava 
d’argilla. Essa riforniva la 
fornace Ferretti, una fabbrica 
di laterizi da cui spicca l’alta 
ciminiera in mattoni. Una volta 
raggiunta questa fabbrica, 
prendiamo a sinistra e, supera-
to un’altra cava trasformata 
in isola ecologica, risaliamo 
verso Serle. 
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2.4 
MusIL: Museo 
dell’Industria e del 
Lavoro di Brescia 
 
La realizzazione del progetto 
Museo dell’Industria e del La-
voro è resa possibile dalla 
varietà e dall’ampiezza della 
documentazione e delle colle-
zioni di cui dispongono le Fon-
dazioni Luigi Micheletti e Civil-
tà Bresciana, promotrici del 
museo: il progetto prevede 
che le macchine, gli oggetti, 
gli strumenti che le costitui-
scono non diano luogo a sem-
plici serie di reperti, ma a si-
stemi integrati, che la collo-
cazione nei differenti conteni-
tori storici e le svariate moda-
lità di allestimento suggestive 
permettano di leggere come 
testimonianze, evocative e mo-
numentali, il più vasto proces-
so dell’industrializzazione e 
della modernizzazione, fino ai 
traguardi attuali dell’innova-
zione tecnologica 
Questo museo è il primo in Ita-
lia dedicato all’industrializza-

zione vera e propria, rappresen-
tata attraverso una grande va-
rietà di materiali, organizzati 
concettualmente in modo unita-
rio. L’ambito cronologico non 
trascura la lunga durata, ma si 
concentra sugli ultimi due se-
coli sino ad oggi; lo svolgimen-
to tematico assume l’industria 
ed il lavoro come le principali 
forze motrici del processo di 
modernizzazione dell’intera so-
cietà. 
La molteplicità dei materiali in 
collezione e l’approccio interdi-
sciplinare del programma di la-
voro del museo hanno come o-
biettivo quello di offrire una 
varietà di esperienze e, allo 
stesso tempo, di tenere il pro-
getto costantemente aperto ad 
evoluzioni e contaminazioni tra 
ambiti storico-sociali, tecnolo-
gico-scientifici e creativo-
comunicativi. 
Il  concetto d i  museo-
laboratorio della archeologia 
industriale si fonda su due pun-
ti di forza: 
- la collezione, opera svoltasi 
negli ultimi quindici anni che 
rende disponibile un patrimonio 

di beni mobili della civiltà in-
dustriale; si tratta di una col-
lezione di oltre 2.000 macchi-
ne, strumenti e prodotti del 
lavoro industriale in eccel-
lenti condizioni di conserva-
zione, di grande interesse per 
varietà di tipologie e settori 
produttivi documentati; di no-
tevole rilievo è anche il patri-
monio di beni mobili pre-
industriali, circa 1.000 reper-
ti, facenti capo al Museo del 
Ferro della Fondazione Civiltà 
Bresciana; 
- la ricerca e la documentazio-
ne, che fa capo alla Fondazio-
ne Luigi Micheletti a cui si de-
ve il primo impulso nella pro-
mozione del progetto, sin dal-
le origini dell’archeologia in-
dustriale italiana negli anni 
’70, svolgendo importanti pro-
getti di ricerca in questo ambi-
to, promuovendo nuove pro-
fessioni legate al patrimonio 
culturale; per quello che ri-
guarda i rapporti internazio-
nali stabiliti e per la continui-
tà ventennale, la Fondazione 
costituisce una delle poche 
istituzioni italiane che può 
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vantare una così lunga espe-
rienza nel settore. 
Un’altra caratteristica forte-
mente distintiva del museo 
bresciano è il solido legame 
con il contesto storico nove-
centesco. Il filone documenta-
rio costituito dal patrimonio 
storico-industriale risulta 
fortemente connesso alla sto-
ria sociale del lavoro e della 
tecnica, a quella dell’impren-
ditoria, alla storia politica e 
delle ideologie. E ciò non in 
base ad un astratto progetto 
multidisciplinare bensì per la 
varietà e la consistenza delle 
fonti disponibili. Ai reperti del 
patrimonio storico-industriale 
si affiancano: una biblioteca 
specializzata sul Novecento di 
70.000 volumi, un’emeroteca 
con 10.000 testate, una foto-
teca storica con oltre 40.000 
immagini fotografiche, 6.000 
manifesti, 5.000 pellicole ci-
nematografiche, principalmen-
te documentari industriali, 
storici e pubblicità aziendale. 
La realizzazione di questo 
progetto si fonda su alcune 
importanti premesse che con-

sentono di prefigurare in modo 
realistico un sistema museale 
che, oltre alla sede centrale, 
comprende attualmente: 
- il Museo del Ferro, nel quar-
tiere bresciano di San Bartolo-
meo, come esempio di conserva-
zione integrale ed interpreta-
zione di una struttura artigia-
nale emblematica di una produ-
zione tipica locale che è stata 
alla base dello sviluppo del-
l’industria metallurgica e side-
rurgica bresciana; 
- il Museo dell’energia idroelet-
trica di Cedegolo, in una impor-
tante centrale degli inizi del 
Novecento come polo di studio 
e divulgazione sul tema dell’e-
nergia, dell’industria e dell’am-
biente in Valle Camonica; 
- la Città delle Macchine di Ro-
dengo Saiano, con funzioni di 
magazzino visitabile, su oltre 
3.000 mq di superficie, in siner-
gia con il Franciacorta Outlet 
Village. 
 
2.4.1 
Sede centrale di Brescia 
La sede centrale del museo na-
scerà a Brescia, in una fabbrica 

metallurgica sorta nella pri-
ma periferia industriale della 
città, fra Otto e Novecento, a 
stretto contatto con il quar-
tiere popolare di Campo Fiera: 
una fabbrica da alcuni anni 
abbandonata, che ha mantenu-
to la sua fisionomia originaria; 
con la sua presenza  e la tra-
sformazione in sede museale 
arricchirà il grande progetto 
di riqualificazione urbana che 
sta per investire quest’area 
ex industriale a ridosso della 
città storica. 
Un metodo specificamente in-
dustriale, quello della seria-
lità, utilizzato per la produ-
zione di oggetti d’uso quotidia-
no, nel progetto viene eredita-
to ed adottato, ribaltandone 
il senso, per raggiungere un 
fine antitetico: realizzare cioè 
spazi della memoria culturale. 
Quello che nella fabbrica ave-
va logica di pura utilità, con-
ferisce al museo valore di per-
manenza. Da questa contraddi-
zione tra la natura non perma-
nente dell’industrializzazione, 
la logica dell’utilità e dell’u-
sa e getta, e quella permanen-
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te dell’istituzione museale si 
sviluppa la logica del proget-
to. 
Nella torre, cui non corri-
sponde alcuna funzione speci-
fica questo tema acquisisce la 
maggiore densità, in quanto 
risulta avere un semplice va-
lore simbolico e di segnale 
della presenza del museo 
stesso a scala urbana, un 
punto di riferimento anche di 
notte, essendo illuminata dal-
l’interno; essa costituisce il 
terminale visivo dello spazio 
lineare compreso tra il museo 
e l’edificio prospiciente, l’ex 
laminatoio, ed evidenzia l’in-
gresso per chi vi giunge a piedi 
dal centro della città, posta 
sul fronte opposto. 
La scelta di collocare l’in-
gresso principale al museo 
sul fronte meridionale della 
fabbrica discende dal fatto 
che sia il trasporto pubblico 
che i mezzi privati, quali auto e 
pullman turistici, raggiungono 
l’area soprattutto da questo 
lato. Questa è anche una scel-
ta di natura architettonica: il 
museo è pensato come un si-

stema lineare di hall che si svi-
luppa lungo l’intero edificio, 
consentendone una lettura in 
successione. 
Il primo tratto della hall linea-
re, che parte dall’atrio d’in-
gresso, è uno spazio interno, 
dal quale si accede all’audito-
rium e alla sala di lettura del 
museo, che si salda con la cor-
te d’acqua, posta tra la fabbri-
ca e il recinto cimiteriale. 
L’ultimo tratto media il rappor-
to tra lo spazio delle esposi-
zioni permanenti e la piazza, co-
me luogo di contemplazione in 
contrasto a quello della con-
centrazione dello spazio musea-
le. 
Coerentemente col carattere 
del progetto e in continuità 
con l’esistente, si è scelto di 
utilizzare il calcestruzzo arma-
to a faccia vista come materiale 
principale. A questo si affianca-
no pochi altri materiali: il ve-
tro, non intelaiato, per le sepa-
razioni esterne, il legno, utiliz-
zato solo nella biblioteca e 
nell’auditorium per sottoline-
arne il diverso carattere. Per 
la parte esistente sono previ-

sti, oltre al restauro delle 
strutture, pochi interventi te-
si a rafforzare la fisionomia e 
le suggestioni dell’esistente: 
il recupero dei lucernari, ri-
pristinati nella loro funziona-
lità ed integrati da frangisole 
per garantire il controllo 
della radiazione solare; la re-
alizzazione del piano ammezza-
to della biblioteca, con strut-
tura in acciaio, utilizzato nel 
suo più semplice aspetto indu-
striale; la messa in opera di 
una pavimentazione di tipo in-
dustriale a getto di cemento e 
resina, con alte caratteristi-
che di resistenza; il recupero 
del paramento murario in mat-
toni che chiude ad est la bi-
blioteca, reintegrandone le 
lacune con laterizi di spoglio. 
I laboratori del museo sono 
stati collocati nello spazio 
dell’esposizione permanente in 
un volume vetrato, come in u-
na teca, attraverso il quale è 
possibile osservare il lavoro 
di manutenzione e restauro 
delle macchine, ed eventual-
mente anche accedervi. La bi-
blioteca e sala lettura del 
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MusIL sono state collocate in 
modo tale che possano funzio-
nare sia indipendentemente, 
divise da una parete vetrata, 
che con un’unica gestione; an-
che i relativi depositi, essendo 
contigui, consentono una divi-
sione flessibile. 
La parte prettamente espositi-
va della sede centrale del Mu-
seo dell'Industria e del Lavo-
ro a Brescia raccoglie una se-
rie di macchine, dii strumenti, 
di oggetti e di documenti che 
costituiscono il materiale del-
le gallerie principali: 
- Galleria del ‘900, che ha lo 
scopo di di far fare al visita-
tore un viaggio nel secolo che 
fa da contesto ai temi affron-
tati analiticamente in tutte le 
altre articolazioni del museo; 
l’esposizione consentirà di re-
alizzare due livelli di lettura, 
quali un percorso prevalente-
mente affidato alla suggestio-
ne visiva fornita da pezzi origi-
nali e ricostruzioni, e l’appro-
fondimento dei temi presentati 
attraverso l’accesso a banche 
dati, ipertesti, collegamenti 
con altre strutture museali e 

documentarie; nell’attuale pro-
posta, la Galleria del Novecen-
to, per complessivi 1200 mq cir-
ca, è divisa in quattro sezioni e 
60 isole tematiche, che riper-
corrono la successione delle 
scoperte scientifiche ed innova-
zioni tecnologiche; le quattro 
sezioni sono scienza e progres-
so, dedicata alle innovazioni 
che dagli ultimi anni dell’Otto-
cento arriva sino alla prima 
guerra mondiale, guerra e tota-
litarismo, che copre l’arco cro-
nologico 1914-1945 ed incen-
trata sulla dimensione della 
guerra, della violenza politica, 
delle forme di propaganda dei 
regimi totalitari di massa, svi-
luppo e consumi, dedicata ai tre 
grandi decenni dello sviluppo 
postbellico, tempo presente, 
dedicata alle problematiche che 
caratterizzano la fine del No-
vecento, cercando di individua-
re quelle la cui incidenza si 
proietta sulla prime metà del 
secolo successivo. 
- Galleria del Cinema, incentra-
ta sull’evoluzione tecnologica 
del cinema, come si conviene ad 
un luogo dedicato alla storia 

della tecnica e dei saperi pro-
fessionali; a livello espositivo 
il tema viene sviluppato con 
strumenti interattivi che fac-
ciano partecipare il pubblico e 
che spieghino contemporanea-
mente il perché delle innova-
zioni, il modo e il come sono 
state applicate; inoltre, at-
traverso la rappresentazione 
storica, si intende focalizzare 
la tecnica del cinema nel pas-
sato, presente e futuro; 
- Galleria delle Macchine, di-
sposta su una superficie di 
circa 2000 mq, intende dare 
piena esplicitazione alle va-
lenze conoscitive, storico-
didattiche, che si possono ri-
cavare dai reperti della cultu-
ra materiale della modernità; 
archeologia industriale, sto-
ria della tecnica, del lavoro e 
dell’impresa, si saldano alla 
scopo di restituire leggibilità 
ad un capitolo fondamentale 
della modernità contempora-
nea del nostro modo di vivere 
e produrre; l’esposizione pre-
senta una selezione delle col-
lezioni possedute o disponibili 
presso il museo, attraverso 

115 

MusIL: Museo dell’Industria 
e del Lavoro di Brescia 

2.4 



 

 

un allestimento che consenta 
una agevole rotazione dei pez-
zi, la sostituzione o introdu-
zione di nuovi temi, il comple-
tamento o arricchimento delle 
filiere esposte; particolare 
attenzione verrà posta nell’-
ambientare le macchine nelle 
architetture che le hanno o-
spitate, utilizzando fotografie 
storiche o ricostruzioni d’in-
terni; 
- Galleria di Brescia, in cui si 
allestisce uno spazio riserva-
to all’evoluzione della realtà 
bresciana rispondendo, all’in-
terno del progetto complessi-
vo del museo, ad un’esigenza 
di fondo, quella di evitare di 
offrire un’immagine astratta 
ed omologata dell’industria-
lizzazione e della modernizza-
zione; le sezioni previste, in 
uno spazio di circa 1.150 mq, 
sono prima della fabbrica: 
Brescia ed il bresciano 150 
anni fa, la prima industrializ-
zazione, la modernità e le sue 
culture, culture del lavoro 
ed identità produttive nel No-
vecento, gli orizzonti del pre-
sente, articolate poi in nume-

rose sottosezioni, ognuna con-
notata dalla presenza dominan-
te di un oggetto o dalla rico-
struzione di un luogo che foca-
lizzino l’attenzione ed evochino 
ambienti e mentalità. 
 
2.4.2 
La Città delle Macchine 
di Rodengo Saiano 
La Città delle Macchine di Ro-
dengo Saiano, a pochi chilome-
tri da Brescia, rappresenta un’-
articolazione strategica del 
museo dell’industria e del lavo-
ro con sede a Brescia. 
È la struttura principale nella 
gestione della collezione di 
macchinari, con un ampio spazio 
di magazzino adeguatamente at-
trezzato ed un laboratorio di 
restauro a disposizione dell’in-
tero sistema. 
È integrato da spazi per l’espo-
sizione e l’animazione cultura-
le. Al momento costituisce l’u-
nico caso in Italia di colloca-
zione di un nucleo museale nel 
contesto di una struttura com-
merciale di massa di ultima ge-
nerazione, quale il Franciacor-
ta Outlet Village. 

2.4.3 
Museo del Ferro di 
San Bartolomeo 
Sede del Museo del Ferro è la 
fucina di San Bartolomeo, alle 
porte di Brescia, sulla diret-
trice per la Val Trompia. Nell’-
officina per la molatura di og-
getti in ferro e nell’attigua 
sala del maglio idraulico, è 
nato il museo che illustra il 
ruolo storico della ruota i-
draulica e restituisce ai visita-
tori i caratteri e l’atmosfera 
di un antico ambiente di lavoro 
legato ad un grande sapere 
artigiano. 
 
2.4.4 
Museo dell’energia 
idroelettrica Cedegolo 
Il progetto architettonico si 
confronta criticamente con 
l’importante edificio industria-
le, cercando di instaurare con 
esso un dialogo funzionale e 
simbolico. Le nuove strutture 
interagiscono con l’esistente 
senza mimetismi, poiché risul-
tano autonome e riconoscibili 
nella forma e nei materiali. Il 
progetto immette entro l’invo-
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lucro della centrale lastre 
diversamente orientate; non 
volumi delimitati, quindi, ma 
piani che intersecandosi con 
le superfici dell’edificio stori-
co determinano spazi flessibili 
ed aperti. Ciò consente la 
strutturazione di un interno 
architettonico concepito come 
un ambiente urbano entro cui 
il percorso museale diviene 
promenade architettonica e 
piazza tecnologica. Le contra-
stanti proprietà dei materiali 
utilizzati sono enunciazione 
del tema espositivo che, dall’i-
draulica all’elettromagneti-
smo, rappresenta sia la visibi-
le fisicità della goccia d’ac-
qua quanto l’invisibile astrat-
tezza dell’elettricità. Questo 
doppio registro linguistico, 
interpretato emblematicamen-
te dal gruppo turbina-
alternatore collocato nella 
posizione centrale del museo, 
è rappresentativo del proget-
to e, nella cultura del Nove-
cento, metafora della moder-
nità. 
Già dall’ingresso viene utiliz-
zato il segno della luce per 

guidare il pubblico nello spazio 
espositivo: l’atrio e la sua ca-
ratterizzazione architettonica 
rafforzano l’impressione del 
mutamento e della trasforma-
zione. All’estremità del vetro 
segni leggeri di luce illustrano 
da un lato la mappa del museo, 
e dall’altro la memoria del mu-
seo, una videoproiezione di fil-
mati di repertorio che ricorda-
no e ci parlano delle storie e 
della cultura del luogo. Dopo 
una breve pausa di attesa inizia 
il viaggio della goccia d’acqua: 
dal suo formarsi nell’atmosfe-
ra come condensazione del va-
pore acqueo fino al liberarsi 
della sua energia cinetica en-
tro la turbina. 

Note 
1 Il grandioso complesso di edifici, 
che costituiva un tempo il magnifico 
monastero benedettino femminile di 
Santa Giulia in Brescia, rappresenta 
oggi il forziere dei tesori di arte e di 
storia della città di Brescia. Il museo 
raccoglie importanti e rari reperti, 
organizzati su un’enorme ed articola-
ta area ed ospita periodicamente mo-
stre dedicate a specifici temi e periodi 
storici ed artistici. Le esposizioni pre-
sentano testimonianze dei vari periodi 
storici: antico, celtico, romano, lon-
gobardo, comunale, fino alla domina-
zione veneta. Sono in mostra anche le 
raccolte che provengono dalle dona-
zioni di grandi ed antiche collezioni 
private. 
2 Il museo della leggendaria gara di 
auto storiche è situato all’interno 
del Monastero di Sant’Eufemia, splen-
dido complesso architettonico alle 
porte di Brescia. Questa splendida 
posizione e l’importanza storica dei 
luoghi, conferiscono al Museo della 
Mille Miglia ulteriore prestigio. Il 
museo dedicato alla Mille Miglia, è 
stato implementato per realizzare un 
ambizioso progetto culturale e didat-
tico: aiutare i visitatori a conoscere 
meglio uno straordinario evento spor-
tivo e mostrare nel contempo uno 
spaccato della storia, della cultura 
e del costume italiano negli anni dal 
1927 al 1957, con richiami e presen-
tazioni di monumenti, luoghi e riferi-
menti relativi a città, province e regio-
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ni attraversate dalla gara nelle varie 
edizioni. 
3 Il Parco Nazionale delle Incisioni 
Rupestri, a Capo di Ponte, fu il primo 
parco istituito in Valle Camonica nel 
1955. Si estende per oltre 14 ettari 
sul versante idrografico sinistro del 
fiume Oglio, tra i 400 e i 600 metri 
slm, e comprende uno dei più importan-
ti complessi di rocce incise nell’ambi-
to del sito del Patrimonio Mondiale 
UNESCO n. 94 Arte Rupestre della 
Valle Camonica. Al suo interno, in un 
ambiente naturale dominato da casta-
gni, abeti, betulle e carpini, attraver-
sato dall’antico percorso di collega-
mento tra Paspardo e Nadro, è possi-
bile ammirare 104 rocce con incisioni. 
Su queste ampie superfici, di arenaria 
permiana di colore grigio-violaceo, 
levigate e montonate dall’azione dei 
ghiacciai, gli antichi abitanti della 
valle incisero immagini, reali e simboli-
che, tratte dalla loro vita quotidiana 
e dal loro mondo spirituale. Le inci-
sioni erano ottenute picchiettando la 
superficie con un percussore litico o, 
più raramente, incidendola con uno 
strumento a punta. La cronologia del-
le istoriazioni presenti va dal Neoliti-
co all’età del ferro, epoca di partico-
lare fioritura del fenomeno, quando 
la valle era abitata dagli antichi Ca-
munni. Non mancano incisioni di età 
storica, romana e moderna. Sondaggi 
archeologici condotti all’interno del 
Parco hanno portato alla luce tracce 
di frequentazione del tardo Neolitico. 
A poche centinaia di metri a Nord del 
Parco, su un rilievo, si estende l’im-

portante abitato di Dos dell’Arca, fon-
dato nel Neolitico e perdurato fino 
all’avanzata età del ferro. 
4 Citazione tratta dall’introduzione 
all’opuscolo informativo della Via del 
Marmo fornito dalla Provincia di Bre-
scia Area Ambiente di Alberto Cavalli, 
Presidente della Provincia di Brescia 
ed Enzo Cossu, Assessore all’Ambiente 
della Provincia di Brescia. 
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3.1 
Il bacino marmifero 
di Botticino. 
Inquadramento storico 
e culturale 
 
3.1.1 
La Valverde ed il bacino 
marmifero del botticino 
Provenendo dalla città di Bre-
scia, e procedendo sulla sta-
tale n. 11 verso est in direzio-
ne del lago di Garda e Verona, 
è possibile risalire la valle 
del torrente Rino, penetran-
dola fino al restringimento 
molto accentuato dei versanti 
collinari: tale zona è denomi-
nata la Valverde. Siamo ai bor-
di delle prealpi bresciane, do-
ve la pianura si raccorda coi 
primi rilievi di bassa montagna. 
Il territorio è delimitato ad 
ovest dalla dorsale che par-
tendo da Sant’Eufemia sale 
per lo sperone roccioso del 
Monte Mascheda, fino alla 
vetta del Monte Maddalena1, 
segue lo spartiacque incon-
trando dapprima la Costa di 
Monte Denno2 e poi il Monte 

Salena3 ed infine ridiscende al-
la Sella di San Vito4. A nord la 
Valverde è contenuta dalle 
pendici orientali del Monte Dra-
goncello5, mentre ad est da u-
n’ipotetica linea che inizia dal 
Convento di Rezzato, prosegue 
a mezza costa del versante oc-
cidentale del Monte Regogna, 
sfiora le frazioni più orientali 
di Botticino Mattina, passa nel-
le famose cave di marmo di bot-
ticino, fra il Monte Fratta ed il 
Monte Paina, per finire contro 
le rocce del Monte Dragoncel-
lo. A sud il territorio della 
Valverde termina con la pianura 
alluvionale, con parte degli a-
bitati di Botticino e Rezzato. 
Da questa prima descrizione si 
comprende che il territorio pre-
senta tre forme: la pianura, le 
colline e la montagna, con pen-
dii ripidi e pietrosi nel versante 
est del Monte Maddalena. Que-
sto paesaggio è in buona misura 
urbanizzato e comunque presen-
ta forti interventi dell’uomo, 
non ultime le attività estratti-
ve, che da sempre hanno avuto 
il sopravvento sulle ragioni 
naturali. 

In passato fu questa una ter-
ra insediata da popolazioni in 
massima parte contadine, che 
solamente negli ultimi due se-
coli ha subito mutamenti di in-
dirizzo operativo. Il marmo, e 
le sue cave, è stato certamen-
te uno degli aspetti più impor-
tanti per la formazione e la 
modificazione del carattere e 
dell’indole della gente loca-
le, che occupò il territorio 
senza mai troppo snaturarlo, 
con case semplici e talora po-
vere, mai fasto di architettu-
ra, ma solamente poche chie-
sette a tradire la loro nobile 
origine. Il modo con cui gli uo-
mini lo hanno occupato, senza 
però mai violarlo o degradar-
lo discende non dalle forme 
costruite, ma dalla qualità 
dell’ambiente. 
Tutto ciò che si vede ora è il 
risultato di una lenta tra-
sformazione operata da gene-
razioni che hanno saputo pro-
durre scenari di incomparabile 
bellezza e unicità, attraverso 
una storia stratificata. Il visi-
tatore oggi può scoprire con 
più facilità il paesaggio che 
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rivela, nelle sue molteplici ma-
nifestazioni, i diversi settori 
del territorio e può conosce-
re la generosità della gente 
che, nonostante il passare del 
tempo, è ancora molto legata 
alla propria terra. 
La Valverde è stata, e lo è 
tuttora, una zona che, dal 
punto di vista della morfolo-
gia naturale, offre forti diffe-
renze sia nell’andamento dei 
versanti collinari verso fon-
dovalle, che si distendono in 
morbidi pendii, sia nelle più ri-
pide e scoscese pareti del 
Monte Maddalena, che precipi-
ta vertiginosamente sul baci-
no marmifero del botticino 
classico. Nonostante tali dif-
ferenze, proprio quest’ultimo 
aspetto attribuisce a questa 
valle momenti importanti della 
storia italiana e straniera, le-
gati appunto al marmo bottici-
no classico. Viste dalla pianu-
ra, le cave di marmo appaiono 
come uno spettacolo imperio-
so, appena schermato dalle 
colline antistanti. La presen-
za di questo bacino marmifero 
modifica l’aspetto dei versanti 

collinari e quindi della natura 
sulla quale è intervenuto l’uo-
mo, ma altresì modifica, ed ha 
modificato in passato, la gente 
che opera in questa valle per 
estrarre il famoso botticino 
classico: i cavatori. Il giacimen-
to marmifero dà connotazioni 
specifiche al paesaggio determi-
nando una visione derivante da 
operazioni e interventi dell’uo-
mo puramente naturali, manife-
stando segni e tracce di quella 
lentissima opera che sottrae 
alla montagna porzioni di mate-
ria di cui è costituita: sempre, 
però, nel rispetto dell’ambien-
te. Tale materia esige, purtrop-
po, l’esercizio della professio-
ne di cavatore in un ambiente 
molto pericoloso. Inoltre, al 
pericolo si aggiungono sempre 
la fatica, i disagi, i sacrifici e 
per ultimo, ma non meno impor-
tante, l’enorme peso della na-
tura ostile. È pur vero che ne-
gli ultimi anni si sono viste 
straordinarie trasformazioni 
tecnologiche nella tecnica pro-
duttiva, però bisogna dire che 
ciò è avvenuto solamente da po-
co tempo e quindi ha preso av-

vio con un certo ritardo. 
Quindi non è necessario torna-
re indietro molti anni per in-
contrare ancora sistemi rudi-
mentali di escavazione, che si 
traducevano in enormi fatiche 
ed ingenti pericoli per i cava-
tori. 
Si può affermare che chi cono-
sce il mondo delle cave  e dei 
cavatori ne trae una impres-
sione durevole e indimenticabi-
le, la loro storia ha sempre 
suscitato interesse nella re-
altà popolare ed alcune volte 
anche nella fantasia, non so-
lo della gente comune, ma an-
che di personaggi importanti. 
Anche se qui si tratta in mas-
sima parte di cavatori, non si 
può dimenticare, però, l’am-
biente ed il paesaggio creati 
dall’opera dell’uomo sulla 
montagna. Le cave, si può dire, 
esaltano le dimensioni di tale 
montagna, perché ne geome-
trizzano la figura, in special 
modo dove le coltivazioni pro-
cedono senza interrompersi 
per deficienza o cattiva quali-
tà del materiale. Nella monta-
gna introducono una misura in 
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un certo modo architettonica, 
tanto che in alcuni casi si pen-
sa alle cave in termini di cat-
tedrali, così vaste sono le 
platee, alti gradoni e imponen-
ti gli altari. 
Per gli scienziati, il botticino 
è un calcare marino6, ma quan-
do lo si comincia a cavare, da 
quasi due millenni ormai, divie-
ne oggetto della storia del-
l’uomo, presente in quasi tut-
te le maggiori civiltà. Infine, 
nelle mani del cavatore, non è 
una pietra fredda, bensì simbo-
lo e rappresentanza di profes-
sionalità, arte e cultura, me-
scolate a sacrificio e soffe-
renza. 
Il giacimento del marmo botti-
cino classico ha una storia 
millenaria; era già sfruttato 
in epoca romana, e vi sono pro-
ve e citazioni a confermare ta-
le affermazione. Ebbe poi 
grande utilizzo nel periodo 
del Rinascimento e del Baroc-
co fino al nostro secolo, rag-
giungendo i mercati di tutto il 
mondo ed è impiegato in opere 
di interessante levatura ar-
chitettonica. 

Il grande problema attuale di 
questo mondo economico è la 
scarsa disponibilità di giovani a 
diventare cavatori, benché l’in-
cremento delle tecniche richie-
da sempre più spesso la disponi-
bilità di operai specializzati e 
siano maturate provvidenze per 
rendere meno pesante il lavoro 
in cava. I cavatori operano in 
condizioni ambientali disagiate, 
per effetto di forti escursioni 
termiche della temperatura, 
venti, sole, umidità, acqua, gelo 
e fango, che richiedono partico-
lari capacità di adattamento e 
resistenza. Tali condizioni non 
sono modificabili e anzi, spesso, 
si aggravano per il concorrere 
di varie circostanze. È pertanto 
improcrastinabile che si co-
struiscano sul posto di lavoro 
ricoveri attrezzati, con vari lo-
cali da destinare alla mensa, 
allo spogliatoio, ai servizi igie-
nici, al deposito dei materiali, 
all’officina, alle macchine, al 
pronto soccorso e ad altro an-
cora, come, ad esempio, miglio-
ramento delle strade e accessi 
alle cave. 
Il conoscere è condizione ne-

cessaria per amare; e quindi, 
per amare il mondo delle cave 
e dei cavatori, è necessario 
conoscere il loro mondo. 
 
3.1.2 
Storia del bacino 
marmifero del 
botticino classici 
Le prime notizie certe che par-
lano delle cave di marmo in 
Botticino, attraverso docu-
mentazioni scritte veritiere7, 
risalgono al I secolo d.C.. Ini-
zialmente, più che alla zona 
delle grandi cave localizzate 
sui monti di Botticino, i Romani 
fecero riferimento a numerosi 
banchi di calcare giacenti a 
fior di terra. Questi calcari 
puri, del Lias Inferiore, si pre-
sentano di colore bianco avo-
rio, soprattutto nelle cave di 
Botticino Mattina, paese situa-
to allo sbocco della Valver-
de. Quindi si può dire che le 
cave in età romana furono a-
perte sul dorso orientale del 
promontorio della Trinità, in 
prossimità del quale, al valico 
per Botticino Mattina, si trova 
un pianoro detto la lassa8, 
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che dovette servire da deposi-
to dei blocchi di marmo estrat-
ti e pronti per il trasporto in 
città. Si presume che la pietra 
subisse qui una prima sgrossa-
tura e suddivisione in blocchi 
facilmente trasportabili ad 
opera degli stessi operai che 
procedevano all’estrazione, o 
di loro compagni addetti a 
questo specifico lavoro. La 
pietra di Botticino, che non 
presenta eccessivi problemi di 
lavorabilità ed offre garanzie 
circa l’effetto del prodotto 
finito, costituisce un materia-
le da taglio, decorazione e or-
namentazione, ricco di pregi: 
finezza ed omogeneità di gra-
na, particolare resistenza al 
gelo, docilità allo scalpello e 
lucidabilità. In età romana eb-
be le più varie destinazioni in 
campo pubblico e privato, tro-
vò largo impiego in architettu-
ra in ambito commemorativo e 
votivo, come steli, are, statue 
e monumenti funerari. 
Soltanto Brescia, quale cen-
tro di rilievo della zona, of-
fre un saggio dell’attività edi-
lizia in botticino classico, mo-

strando quale importanza rag-
giunse nelle sue fabbriche que-
sta pietra: il Capitolium, Tempio 
di Vespasiano, il Teatro, il Fo-
ro, la curia, la cosiddetta Aula 
dei piastrini, le Terme, sono co-
struiti per la quasi totalità 
con grossi elementi che hanno 
dato prova della solidità e re-
sistenza nel tempo del marmo 
botticino classico. 
Nel Medioevo l’utilizzo di que-
sto materiale è molto meno mas-
siccio. In ogni modo a Brescia 
fu impiegato sapientemente per 
due straordinari monumenti: la 
Rotonda o Duomo Vecchio e il 
Palazzo del Broletto. I medoli9 
di Botticino compongono la 
maggior parte della muratura 
di queste costruzioni, nelle tri-
fore e quadrifore, nelle colon-
nine, negli archi e nei capitelli. 
In questo periodo esiste docu-
mentazione certa che consente 
di stabilire la presenza delle 
cave di proprietà comunale con 
i relativi contratti di affitto 
che regolavano lo sfruttamen-
to, assegnati ai primi midollari10 
finora attestati nella storia di 
Botticino Mattina. 

Nell’architettura del Rinasci-
mento il botticino classico ri-
prende quell’importanza che 
raggiunse all’età Romana. Nel-
la chiesa di santa Maria dei 
Miracoli si può dire che l’oc-
chio nient’altro veda che il 
botticino. Questo marmo ri-
splende anche nella Loggia, 
dominata dal fregio dell’archi-
tetto Jacopo Sansovino. Lo 
Scamozzi, parlando del Botti-
cino, scriveva che in Brescia… 
se ne servono nelle opere più 
importanti, così pubbliche co-
me private, della città. 
Sull’attività estrattiva nel 
corso del XVII secolo non si 
possiede una documentazione 
vastissima, quanto basta però 
per avere conferma che il me-
dolo continuasse a fornire la 
materia prima necessaria agli 
utilizzi richiesti. 
Eccellente è il botticino ado-
perato nel Duomo Nuovo del 
1604, tanto che in qualche 
documento11 si fa espresso 
riferimento alla pietra di que-
sta fabbrica. 
Per tutto il XVIII secolo l’e-
strazione di pietra a Botticino 
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Mattina proseguì, e a tale con-
ferma esiste sufficiente docu-
mentazione per affermare che, 
venne percepito un certo in-
cremento conosciuto da que-
sto settore nell’area. Il nume-
ro di cavatori di pietra nel 17-
47 è il più alto documentato 
nell’intero secolo e coincide 
con un periodo di grande fer-
vore edilizio per la costruzio-
ne di edifici in città e in Val-
verde che richiedono ingenti 
quantità di marmo, alimentan-
do in modo rilevante l’attività 
estrattiva a Botticino Matti-
na. In tale anno gli affittuari 
botticinesi di cave di pietra e-
rano diciassette e nel 1778 
passarono a diciannove. L’an-
no successivo registrò un ul-
teriore lieve aumento delle 
cave e dei cavatori: venti affit-
tuari del comune e trentatré 
le massolle12. 
Allo scadere del secolo  pe-
rò, per effetto della transi-
zione tra la repubblica veneta 
e quella cisalpina, il settore 
estrattivo conosce una dra-
stica riduzione. 
In ogni modo nel XIX secolo 

proseguì, seppur a fasi alterne, 
la tradizionale attività di 
sfruttamento del giacimento 
lapideo. I primi dati produttivi 
del bacino marmifero si cono-
scono negli anni intorno al 18-
70 e forniscono un valore sta-
bilizzato sui 3000 metri cubi 
annui. 
Nei tempi a noi più vicini e più 
esattamente agli inizi del XX 
secolo, l’estrazione del marmo 
riprese con fervore, ma pur-
troppo si registrano anche nu-
merosi incidenti in cava, di cui 
quattro casi attestati di morte, 
in una schiera troppo lunga di 
vittime delle fatiche della pro-
fessione di medoler13. 
In questo periodo si conobbe 
un’autentica svolta rivoluzio-
naria che proiettò le cave bot-
ticinesi ad una notorietà su 
scala internazionale. Nel se-
condo decennio del secolo 
scorso i più moderni e insigni 
monumenti di Roma capitale fu-
rono eseguiti in botticino e que-
sto contribuì ad acquistare 
commesse anche straniere, per-
sino da oltre oceano. 
L’eccezionale fama raggiunta in 

breve dal botticino fu il risul-
tato di una singolare miscela 
di motivi in cui, oltre alle qua-
lità intrinseche del minerale, 
giocarono un ruolo importan-
te l’abilità di alcuni grossi im-
prenditori rezzatesi ed i con-
tatti che essi riuscirono ad 
istituire col mondo ministeria-
le romano, in particolar modo 
con Zanardelli14. 
Il colpo più importante riuscì 
a metterlo a segno Davide 
Lombardi per la costruzione 
del monumento nazionale a Vit-
torio Emanuele II15, per il qua-
le furono necessari diecimila 
metri cubi di marmo provenienti 
dalle cave del bacino marmife-
ro del botticino. 
Questa commessa enorme e 
prestigiosa risultò un autenti-
co volano per il lancio com-
merciale del botticino classi-
co nel mondo. 
In quegli anni le cave diventa-
rono un’enorme area indu-
striale all’aria aperta nel 
monte Paina16. Il materiale non 
veniva estratto da piccole dit-
te familiari, ma da grosse a-
ziende con sede a Rezzato ed 
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uffici commerciali in vari paesi 
esteri. In questo modo, con il 
binomio tra Botticino, paese 
che estrae il marmo, e Rezza-
to, paese che lo lavora ed e-
sporta, si cementa un autenti-
co piedistallo per i fasti na-
scenti del botticino classico. 
In funzione di ciò il Comune di 
Botticino autorizza nuove 
concessioni assegnando aree 
alle ditte: Gaffuri, Massardi, 
Lattes e Lombardi Cav. Davide 
e Figli. 
Alla conclusione di tali opere 
si verificò una fase di reces-
sione alla quale si iniziò a far 
fronte con le prime organizza-
zioni dei cavatori che sfocia-
rono in un Circolo Cooperati-
vo. Siamo nel 1911 e la forza 
lavoro nelle cave di marmo a 
Botticino raggiunge il numero 
di 244 addetti. 
Nel 1914 nacque a Botticino 
Mattina una cooperativa di 
scalpellini alla quale venne 
assegnata una cava del Comu-
ne di Botticino, ed inoltre si 
costituì una Lega degli Scal-
pellini, aderente alla Camera 
del Lavoro di Brescia. 

Nel periodo della prima guerra 
mondiale il lavoro delle cave si 
fermò e, a grande fatica, ripre-
se nel dopoguerra. Il primo 
sciopero di una certa rilevanza 
avvenne nel 1919 dove scalpel-
lini e cavatori di Rezzato e Bot-
ticino rivendicarono una ridu-
zione dell’orario di lavoro ed 
un aumento salariale. L’anno 
successivo si attuò l’occupazio-
ne delle cave e dei cantieri di 
Botticino, Rezzato, Virle e Maz-
zano,  chiedendo che si equipa-
rassero le condizioni dei lavo-
ratori del marmo a quelle degli 
altri operai edili. 
Il 1921 segnò l’unione della 
Cooperativa degli Scalpellini di 
Botticino con la Cooperativa 
dei Lavoranti in Marmo e affini 
di Rezzato. Alla prima venne af-
fidata l’escavazione, alla se-
conda la lavorazione del mar-
mo. 
Un fatto molto importante ac-
cadde nel 1925: si stipulò il 
primo dei contratti tra la ditta 
Lombardi ed il comune di Botti-
cino, nel quale si concedette lo 
sfruttamento delle cave Menga 
e Grande per cinquantacinque 

anni. Nell’anno seguente, con 
un altro contratto, si sanzio-
nò il monopolio della ditta 
Lombardi su tutte le cave del 
botticino per trent’anni: dal 1 
gennaio 1932 al 31dicembre 
1962. Il comune si riservò so-
lamente l’uso della cava deno-
minata Cooperativa, che dove-
va essere esercitato da operai 
cavatori esclusivamente di 
Botticino Mattina, oppure dal 
comune stesso. In base a tale 
provvedimento la sezione bot-
ticinese della Cooperativa La-
voranti in Marmo ed Affini si 
staccò da quella di Rezzato e 
costituì una Cooperativa auto-
noma per sfruttare la zona 
marmifera in concessione. L’-
anno 1932 segnò l’entrata in 
vigore del nuovo contratto e 
l’importante costituzione del-
la Società anonima Cooperati-
va Operai Cavatori del Bottici-
no, formata esclusivamente da 
cavatori botticinesi, la quale, 
nell’anno successivo, ottenne 
l’area di escavazione in zona 
denominata Menga Alta. Il mo-
nopolio del bacino marmifero 
alla ditta Lombardi provocò il 
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fallimento o la chiusura delle 
altre ditte, che licenziarono i 
propri operai. Gli anni che van-
no dal 1933 alla seconda 
guerra mondiale furono inve-
stiti da una crisi di settore 
nella quale si verificò una di-
minuzione dei salari nella dit-
ta Lombardi e momenti di diffi-
coltà nella Cooperativa Ope-
rai Cavatori del Botticino, i 
cui soci furono costretti an-
che a lavorare gratuitamente 
per una parte della giornata. 
Nel 1941 si stipulò il con-
tratto aggiuntivo tra il comu-
ne e la ditta Lombardi, nel 
quale si stabilì che tale ditta 
doveva abbandonare la causa 
iniziata nel 1932 per gli scon-
finamenti delle altre ditte e in 
contrapposizione venne con-
cessa la proroga del contrat-
to per altri venti anni, fino al 
31 dicembre 1982, con un ul-
teriore allargamento delle 
zone di escavazione, confer-
mando la posizione di privile-
gio nel bacino marmifero del 
botticino classico. 
Gli anni della guerra fermano 
le attività in modo rilevante, 

fino ad una lenta, ma graduale 
ripresa, che si avviò a partire 
dal 1950. In questo periodo i 
sistemi di coltivazione delle ca-
ve si rinnovarono con l’inseri-
mento dell’impiego del taglio al 
monte con il filo elicoidale, 
permettendo un aumento della 
produzione seppur non troppo 
elevato. 
È invece la ripresa, dopo il se-
condo conflitto mondiale, a 
prendere grande vigore e slan-
cio dallo sviluppo  edilizio le-
gato alla ricostruzione prima 
ed alla grande espansione poi, 
sia in Italia che negli altri paesi 
europei e mondiali. Alla fine de-
gli anni Cinquanta la produzio-
ne delle cave di Botticino arri-
vò a diecimila metri cubi per an-
no. 
Questo periodo fu anche segna-
to dai primi scioperi dei lavora-
tori del marmo per ottenere un 
nuovo contratto di lavoro e, 
più in generale, un miglioramen-
to delle loro condizioni di vita. 
Lo sciopero del 1949, durato 
66 giorni, portò al raggiungi-
mento degli obiettivi prefissati, 
segnando un deciso passo aven-

ti nelle condizioni economiche 
dei lavoratori. 
Rimasero, pur tuttavia, da ri-
solvere ancora i problemi ine-
renti la sicurezza sul lavoro 
e le innovazioni tecnologiche. 
Nel corso dell’anno 1950 
venne organizzata una confe-
renza in proposito, dove emer-
sero, con chiarezza, i metodi e 
le condizioni di lavoro nelle 
cave. Nel 1951 gli addetti al-
le cave di Botticino erano 422 
ed il settore conobbe un’e-
spansione produttiva che durò 
per anni. Nell’agosto del 195-
7 i lavoratori delle cave però, 
rivendicarono aumenti salaria-
li, scesero in sciopero e tale 
agitazione culminò in una mani-
festazione a Rezzato: si trat-
tava delle prime avvisaglie 
della lunga lotta che impegnò 
i cavatori nei due anni succes-
sivi. Nei primi mesi dell’anno 
seguente, fra il comune e la 
ditta Lombardi ci fu uno scon-
tro sul contratto del 1941, 
che prevedeva la scadenza 
soltanto nel 1982. Alla fine, 
comunque, venne approvata 
una soluzione che conteneva 
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un accordo di miglioramento 
su alcuni aspetti del predetto 
contratto. Una parte della 
popolazione protestò ed uno 
sciopero dei cavatori sfociò in 
una manifestazione di 300 la-
voratori che si recarono in 
prefettura a Brescia. Nono-
stante tale mobilitazione, la 
convenzione tra la ditta Lom-
bardi ed il comune venne defi-
nitivamente ratificata. Il 27 
aprile del 1959 i cavatori par-
teciparono ad uno sciopero 
per il rinnovo del contratto 
nazionale della categoria. L’-
atteggiamento della ditta Lom-
bardi fu di netta intransigenza 
ed anzi procedette al licenzia-
mento di due cavatori. In ri-
sposta a questo provvedimen-
to dal 21 maggio, lo sciopero 
si estese all’intero orario di 
lavoro e durò ben 77 giorni, 
fino al 6 agosto del 1959. 
La loro lotta non ebbe però 
raggiunto gli obiettivi, ma sol-
tanto vaghe garanzie per rias-
sunzioni, miglioramento delle 
condizioni di lavoro e corre-
sponsione solo di una parte 
del premio di produzione. 

Al di là dell’esito sfavorevole 
della lunga mobilitazione, quel-
lo che pesò fu il fatto che il 
tentativo di porre un termine 
alla situazione di monopolio 
della ditta Lombardi non sfociò 
in esito positivo, concedendo 
fino al 1982 le cave del comu-
ne e le cave di Rezzato. 
Tutto ciò è potuto accadere 
forse perché la comunità di 
Botticino non era ancora pre-
parata dal punto di vista eco-
nomico, tecnico e culturale ad 
affrontare una organizzazione 
imprenditoriale di notevole li-
vello, nell’estrazione e com-
mercializzazione del marmo di 
Botticino, che fosse slegata 
dalla ditta Lombardi. 
L’applicazione delle più moder-
ne tecniche di coltivazione e 
movimentazione, subentrate ad 
alcune obsolete, negli anni 
Sessanta e Settanta, ancora 
migliori negli anni Ottanta, per-
mise, indotta dalle sempre mag-
giori richieste provenienti da 
mercati ormai internazionali, un 
notevole incremento di produ-
zione fino a raggiungere il va-
lore di centotrentamila metri 

cubi annui di materiale estrat-
to. Da quell’epoca si verificò 
purtroppo un’erosione della 
forza lavoro in cava, dovuta 
anche alle innovazioni tecno-
logiche, che ridussero il biso-
gno di manodopera nell’esca-
vazione del marmo. 
Si rende necessario quindi a-
prire una discussione sul fu-
turo delle cave a Botticino 
che sfociò nella Conferenza 
di produzione del 1977. Deci-
siva fu la scelta di affidare ad 
un’autorità scientifica quale 
l’Istituto di Arte Mineraria 
dell’Università La Sapienza di 
Roma la delineazione della pia-
nificazione della attività e-
strattive. Lo studio, definendo 
e dimensionando la unità di ca-
va e prevedendo piani di colti-
vazione, stabilì criteri finaliz-
zati a consentire sia uno svi-
luppo razionale della produ-
zione che l’avvio di una consi-
derazione attenta dei problemi 
connessi al recupero ambien-
tale. È sulla base di queste 
considerazioni che, venuta a 
cessare nel 1982 la conces-
sione alla ditta Lombardi, si 
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impostarono nuovi contratti 
che assegnano le cave a diver-
se unità produttive, tra cui la 
Cooperativa Operai Cavatori e 
la neonata Valverde, oltre al-
la stessa Lombardi. Da questo 
momento in poi avviene una 
svolta storica per il bacino 
marmifero del botticino classi-
co e per il mondo dei cavatori 
botticinesi. I nuovi contratti 
di affitto che il comune di Bot-
ticino stipulò con le ditte e-
sercenti l’attività estrattiva 
nel 1982, hanno creato una 
razionalizzazione della colti-
vazione del bacino marmifero 
del botticino e di conseguenza 
una stabilizzazione sulla pro-
duzione globale che si attestò 
su valori pari a circa cento-
cinquantamila metri cubi annui, 
tuttora mantenuta. 
 
3.1.3 
La storica collaborazione 
tra i bacini d’estrazione 
e i bacini della 
lavorazione del botticino 
Partendo dall’analisi delle 
unità locali dedite alla com-
mercializzazione, è possibile 

avere un quadro sintetico circa 
le specializzazioni funzionali 
delle diverse zone di produzio-
ne, in cui si concentrano rispet-
tivamente aziende estrattive e 
imprese più focalizzate sulle 
fasi di trasformazione della ma-
teria prima. 
Da un lato abbiamo dunque le 
zone di estrazione, ovvero 
quelle aree produttive che per 
caratteristiche naturali ospita-
no i giacimenti di materia prima. 
Ciò che spicca in tutta evidenza 
è l’importanza dimensionale di 
due aree, che sono tra i princi-
pali bacini marmiferi italiani; il 
comprensorio della valle di Nu-
volera, che comprende i comuni 
di Nuvolento, Nuvolera, Paito-
ne e Serle, e quello di Bottici-
no. È proprio in questi compren-
sori che si è consolidata in via 
principale quella cultura stori-
ca cui abbiamo appena accenna-
to che costituisce il vero patri-
monio culturale e la fonte del 
sapere su cui si fonda la produ-
zione specialistica locale, po-
sto che questi due ambiti pro-
duttivi sono, infatti, la culla di 
tutta la tradizione che la pro-

vincia bresciana vanta in mate-
ria di escavazione e valorizza-
zione del prodotto lapideo. 
L’altro polo del sistema mar-
mifero provinciale è rappre-
sentato dalle zone di lavora-
zione, dove si sono insediate 
imprese che nel tempo hanno 
sviluppato particolari attitu-
dini a trasformare la materia 
prima, sfruttando alcuni ele-
menti di vantaggio, quali la 
localizzazione geografica, la 
presenza di manodopera adat-
ta a un lavoro tanto faticoso 
e la vicinanza alle vie di comu-
nicazione. D’altronde, le ca-
ratteristiche fisiche del pro-
dotto, soprattutto la pesan-
tezza e la massa rilevante che 
caratterizza i prodotti di mag-
giore pregio, hanno sempre im-
posto il rispetto delle conno-
tazioni localizzative dei singo-
li comprensori; queste, infatti, 
hanno sempre rappresentato 
le barriere difensive più effi-
caci nei confronti della con-
correnza ma, soprattutto in 
passato, hanno anche costitui-
to fonte di scelte obbligate, 
dovute alla difficoltà di movi-
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mentazione e di natura logisti-
ca. 
Si confronti, infatti, la ripar-
tizione delle unità locali tra 
estrazione e trasformazione: 
da un lato troviamo i comuni di 
Serle, Botticino, Nuvolera e 
Nuvolento, caratterizzati da 
una forte presenza di attività 
di estrazione; dall’altro i co-
muni di Rezzato, Mazzano, Pai-
tone, Prevalle e la stessa 
Brescia, connotati al contra-
rio da una prevalente attività 
trasformativa; queste ultime 
sono aree limitrofe ai giaci-
menti, ma poste in posizioni pe-
demontane o pianeggianti, e 
quindi maggiormente adatte ad 
accogliere gli impianti di tra-
sformazione e meglio accessi-
bili per le operazioni di tra-
sporto. 
Sulla base di tali relazioni, le 
diverse aree di produzione 
hanno dato luogo a numerose 
complementarietà produttive, 
come quelle che si registrano 
nella zona del botticino: ab-
biamo visto che il comune ca-
poluogo è contraddistinto da 
una forte attività estrattiva, 

mentre l’area limitrofa di Rez-
zato si è confermata nel tempo 
come centro di trasformazione 
del materiale estratto. Il fat-
tore geografico, costituito dal-
la vicinanza di una zona pianeg-
giante, prossima alla città ed ai 
mezzi ferrotranviari, ha favori-
to una strategia spontanea di 
divisione dei compiti che ha an-
cora una sua importanza, mal-
grado negli ultimi anni siano 
mutati sensibilmente i fattori 
localizzativi delle fasi di tra-
sformazione, grazie allo svilup-
po di nuove tecnologie di pro-
duzione e di trasporto. Contem-
poraneamente l’espandersi del 
mercato ha suggerito loro di 
allargare la zona di produzione 
specialistica, favorendo la dif-
fusione delle competenze sotto 
il loro controllo, almeno par-
ziale. In questo modo si sono 
creati i presupposti perché co-
muni, storicamente estranei al-
la cultura del marmo, in quanto 
non sufficientemente vicini alle 
zone di produzione, si siano ac-
costati a questo business, svi-
luppando competenze e realtà 
produttive anche importanti: è 

il caso di zone, quali Calcina-
to e Carpendolo, limitrofe ai 
centri di produzione più tradi-
zionali, ma tenute storicamen-
te ai margini di questa area 
culturale. 
Quando si parla di cultura del 
bacino marmifero bresciano 
non è possibile ignorare un 
fenomeno, quello della colla-
borazione, che è sempre stato 
molto sentito in questo ambi-
to. Tipica delle attività pro-
duttive più consolidate e dove 
le dimensioni d’impresa non 
consentono sufficiente auto-
nomia d’azione, la forma del 
consorzio è diffusa in tutti i 
bacini con tradizione storica 
in questo settore, a comincia-
re da quello tosco-apuano. 
Gli atteggiamenti cooperativi 
sono in qualche modo conna-
turati anche con la storia del 
marmo a Brescia. Fino agli anni 
Trenta vigeva, infatti, quel re-
gime di specializzazione funzio-
nale complementare e coope-
razione spontanea che legava 
soprattutto i cavatori di Bot-
ticino ai trasformatori di Rez-
zato. Nel 1932, con la nasci-
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ta ufficiale della Cooperativa 
Operai Cavatori del Botticino, 
si pongono alcune regole nel-
la pianificazione dello sfrut-
tamento delle risorse natura-
li. L’esclusiva di sfruttamento 
dei giacimenti che il Comune 
assegna ai cavatori riuniti in 
cooperativa residenti a Botti-
cino Mattina, determina un pri-
mo punto fermo nella regola-
mentazione della materia, ma 
raffredda le solidarietà spon-
tanee di natura storica. 
Il ruolo più importante tra 
quelli che i consorzi della zo-
na si stanno assumendo in 
questi ultimi anni, è sicuramen-
te quello di organizzare le 
attività delle singole imprese 
secondo un disegno strategi-
co comune, sviluppando quella 
funzione di orientamento e 
leadership. 

3.2 
I presupposti per un 
museo diffuso. 
La Via del Marmo 
 
3.2.1 
La Via del Marmo 
La Via del Marmo non propone 
tutti i percorsi possibili nell’a-
rea del bacino marmifero bre-
sciano. Piuttosto si è cercato 
di suggerire i percorsi che per-
mettono di avvicinarsi il più 
possibile alle aree di cava,di 
accostare un mondo di solito 
visto da lontano e quindi consi-
derato solo nei suoi esiti sul 
paesaggio complessivo delle 
colline che dalla città si allun-
gano fino a Gavardo. Osservare 
da vicino gli uomini al lavoro, 
le grandi macchine oggi usate 
nell’escavazione, i profili fuori 
scala delle pareti a gradoni, le 
strade impervie che si inerpica-
no fra i piazzali, consente inve-
ce di ravvisare in quello delle 
cave uno dei tanti paesaggi in-
dustriali che le tecnologie at-
tuali hanno modellato. Non si 
tratta di una semplice erosione 

delle forme, non una sorta di 
non paesaggio, quanto piutto-
sto un paesaggio del lavoro 
che comporta il sacrificio di 
porzioni del territorio, il cui 
recupero, a lavori ultimati, 
non cancellerà comunque i se-
gni impressi dall’intervento 
operato. Con questa consape-
volezza è possibile affacciarsi 
sulle valli del marmo a Botti-
cino, Nuvolera, Serle e Paito-
ne, rasentando qualche area 
di cava e a volte entrandovi. 
Il divieto ai non addetti ai la-
vori può infatti essere supera-
to da un permesso ottenibile 
presso i due consorzi operanti 
nella zona, il Consorzio pro-
duttori marmo botticino clas-
sico ed il Consorzio Cavatori 
della Valle di Nuvolera. 
Un’altra considerazione va 
premessa alla descrizione del-
l’itinerario: la Via del Marmo 
può essere percorsa in auto, 
ma questa scelta, se permette 
di avere rapidamente una visio-
ne d’insieme della zona, ri-
schia di mettere in rilievo più 
la monotonia che la varietà 
dei paesaggi. Quest’ultima è  
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invece constatabile se il viag-
gio in auto si innerverà di 
tratti percorsi a piedi o con la 
bicicletta e, soprattutto, si 
soffermerà di volta in volta 
sulle diverse aree in cui, dal 
punto di vista paesistico, è 
possibile distinguere i bacini17, 
scoprendovi punti di vista inu-
suali, seguendo percorsi in 
grado di mettere in rilievo la 
convivenza fra cava e bosco, 
fra paesaggio industriale e 
paesaggio rurale. 
La Via del Marmo collega Bre-
scia a Gavardo, con una dira-
mazione a Vallio, ma compren-
de anche Sabbio Chiese e Vo-
barno. 
Le vecchie cave di medolo visi-
bili sopra il Monastero di San-
t’Eufemia segnano l’inizio del 
percorso, che prosegue all’in-
terno del quartiere lambendo 
la prima di una serie di fornaci 
che ci accompagnerà fino a Ga-
vardo. Sopraelevata rispetto 
alla strada che porta a Caion-
vico, dalla quale si vedono le 
bocche attraverso le quali il 
materiale scende e viene cari-
cato sui camion, la fornace 

Foschetti è l’ultimo impianto di 
questo genere ancora in funzio-
ne. La cava alle sue spalle non 
è più utilizzata, da una trentina 
d’anni, così come sono lontani i 
tempi in cui si utilizzavano le-
gna o, più tardi, lignite. Passa-
ta all’impiego di nafta, oggi è il 
metano a fornire il calore ne-
cessario a cuocere il calcare, 
ridotto in piccoli frammenti, e a 
trasformarlo in calce. Oltre a 
questa, la fabbrica produce una 
polvere finissima, ricavata dal-
la macinazione del calcare 
stesso, che viene utilizzata nel-
le fabbriche di ceramiche, in 
quelle chimiche e nei mangimifi-
ci, ma soprattutto nell’indu-
stria siderurgica. 
Sin dalla strada per Botticino 
scorgiamo le cave del marmo 
che ha preso il nome del paese 
in cui è cavato. Conviene tutta-
via salire alla piazza di Bottici-
no Sera e da lì, lasciando sulla 
sinistra la strada per san gal-
lo, imboccare via don Orione 
per poi seguire l’indicazione lo-
calità Ghiacciarolo: verremo 
così a trovarci in una posizione 
dalla quale è possibile domina-

re la maggior parte dell’area 
marmifera ai piedi del Monte 
Fratta. Dalla località Lassa 
vi si può scendere tramite un 
sentiero, rasentando alcune 
vecchie cave. In diversi tratti 
del percorso appare ben visibi-
le sulle pareti rocciose il pun-
to di passaggio litologico dal-
la formazione della Corna a 
quella del Corso. Se invece si 
prosegue in auto, la strada 
offre nuovi scorci sulle cave 
e, giunti al Ghiacciarolo, dal 
piazzale della trattoria omoni-
ma, permette di raccogliere in 
un solo sguardo la valle, 
chiusa sul lato opposto a 
quello in cui ci troviamo, dal 
colle detto Altare, destinato 
ad un prossimo intervento di 
recupero che consentirà al 
vasto piazzale di ospitare 
spettacoli e manifestazioni. 
Dal Ghiacciarolo si staccano, 
sulla sinistra, una mulattiera 
dal fondo in cemento che sale 
alla strada per san Gallo e, 
sulla destra, una strada ster-
rata che entra nell’area di 
cava ed è quindi percorribile 
solo se si sono presi accordi 
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con il Consorzio. È comunque 
anche possibile proseguire in 
auto fino al Molino dell’Ora, 
dove l’impianto di macinazione 
un tempo esistente è ricorda-
to solo dai resti di un arco in 
pietra che sosteneva la cana-
lizzazione destinata a portare 
l’acqua del torrente Rino alla 
ruota idraulica, mentre sul 
versante opposto della val-
letta si intravedono i segni di 
alcune cave, l’ultima delle 
quali abbandonata quasi qua-
rant’anni fa. Oltre al Molino 
dell’Ora, un sentiero porta al 
Monte Pistone e raggiunge, 
ancora una volta, la strada 
per san gallo. 
La tappa successiva18 è l’in-
gresso alla valle di Botticino 
Mattina, all’incrocio fra Via 
del Marmo e via Cave. Da qui 
può iniziare una visita guidata 
all’area di escavazione oppu-
re, superati i resti in cemento 
del piano caricatore dove un 
tempo giungeva la linea ferro-
viaria della ditta Lombardi, si 
prosegue all’interno del pae-
se. Dopo una fornace in cemen-
to armato, si giunge alla sede 

del Museo della pietra estrat-
ta nel Botticino, dove è senz’-
altro consigliabile una sosta. 
Il museo si può visitare attual-
mente su prenotazione e l’in-
gresso è gratuito. Al centro 
della piazza di Botticino Matti-
na, su cui si affaccia il palazzo 
comunale, sorge un monumento 
che nella forma19 evoca l’inizia-
le di Mussolini. Le risorse eco-
nomiche per la realizzazione 
dell’opera furono ricavate 
trattenendo a ciascun cavatore 
la paga corrispondente a 48 
ore di lavoro. 
Prendendo in direzione delle 
località Zampino e Gazzolo, si 
giunge ad un bivio: a sinistra si 
sale alla cascina Eva, oltre la 
quale si può proseguire per visi-
tare la cava delle Paine oppu-
re, tenendo ancora la sinistra, 
descrivere a piedi un ampio arco 
che, prima di riportare a Botti-
cino Mattina20, consente una 
deviazione ad una cascina, la 
Baldiloca, e di qui, risalendo un 
tratto della strada di cava, l’-
arrivo ad un punto panoramico 
sulla valle di Botticino. Se al 
bivio di Gazzolo prendiamo inve-

ce la destra, giungiamo a Mol-
vina, un piccolo abitato che, 
con la vicina Casella, e qual-
che vigneto, forma una cellula 
di paesaggio rurale attorniata 
dall’area di cava che collega 
la valle di Botticino a quella 
di Nuvolera. È in quest’ultima 
che giungiamo proseguendo 
oltre Molvina: a sinistra la 
strada sterrata si addentra 
fra i piazzali e la si vede risa-
lire ripida la valle21. A destra 
la strada, affiancata in alcuni 
punti da muraglioni formati da 
blocchi di marmo scartati, 
scende alla località Fontano-
ne. Da qui è possibile prendere 
a destra e, ancora fra le cave, 
salire al casino del Roccolo, 
da cui si dipartono due percor-
si: quello a sinistra riporta a 
Gazzolo; l’altro scende invece 
nella Valle di Virle. Se al Fon-
tanone abbiamo invece prose-
guito ci dirigiamo verso Nuvo-
lera lungo la via dei marmi, 
percorsa ogni giorno da un 
numero tanto elevato di ca-
mion da aver suscitato l’esi-
genza di progettare un’altra 
strada per il trasporto dei 
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blocchi attraverso un tunnel 
che convoglierebbe alla stra-
da 45 bis il traffico prove-
niente non solo dalle cave di 
Nuvolera, ma anche da quelle 
di Serle e Nuvolento. 
Prima di entrare in paese, do-
po la pesa su cui fanno sosta i 
camion carichi prima di abban-
donare la valle, conviene 
prendere a sinistra, per via 
Sorzana: superata la frazione 
di Parolo, giungiamo a Nuvo-
lento. All’ingresso del paese, 
notiamo sulla sinistra una ca-
va adibita ad isola ecologica e 
appena oltre, accanto all’im-
ponente ingresso di una resi-
denza signorile, una vecchia 
indicazione per Serle, incisa 
sulla pietra. Attraversata la 
parte settentrionale di Nuvo-
lento, ci troviamo di fronte ad 
una nuova scelta: la strada 
che sale a sinistra ci porte-
rebbe a Serle22; tuttavia è 
preferibile prendere a destra 
e poi a sinistra e addentrarci 
così in una valletta, percorsa 
dal Rudone, le cui fonti si tro-
vano a poca distanza. Di fron-
te a noi si presenta la collina 

di Paitone e, a poca distanza 
dal Santuario dell’Assunta, u-
na cava abbandonata. Superate 
le località Colombaro e Soina, 
conviene deviare verso il san-
tuario e raggiungere Marguzzo: 
dal colle di San Martino, e dal 
piccolo sagrato della vicina 
chiesetta, è possibile dare uno 
sguardo panoramico alle cave 
di breccia oniciata che risalgo-
no verso Serle. Sullo sfondo, 
il profilo inconfondibile del 
colle di san Bartolomeo. La mu-
lattiera prosegue fino alle ca-
ve, anche in questo caso con 
apposito permesso, è possibile 
attraversare per raggiungere 
alcune frazioni di serle: verso 
il basso Berana, verso l’alto 
Bornidolo. 
Tornati sui nostri passi, al bi-
vio dove avevamo preso per il 
Santuario, proseguiamo invece 
verso Pospesio. Attraversando 
un’altra valletta, la strada 
lambisce le cave di calcare che 
separano il Monte Paitone dal 
Monte Budellone e prosegue 
nel bosco verso la località 
San Carlo. Di qui conviene rag-
giungere a piedi la sommità del 

Budellone. La cava abbando-
nata che vi si incontra ha un 
aspetto completamente diver-
so da quelle finora visitate: 
non gradoni, ma pareti lisce 
verticali; non ampi piazzali in 
terra battuta, ma spazi angu-
sti che ridirebbero pavimenta-
ti. Si tratta di cave di un’altra 
varietà di breccia, detta auro-
ra. Un’altra cava abbandonata 
si può raggiungere, mentre si 
ritorna verso san Carlo, ab-
bandonando la mulattiera e 
prendendo a sinistra. 
La parete della cava a cui si 
accede è talmente chiara e le-
vigata da aver permesso qual-
che tempo fa la proiezione di 
un film. La deviazione può pro-
seguire: oltrepassata una ca-
sa rurale, si scende al Buco 
del Frate, ad una fornace di 
calce da tempo inattiva e alle 
cave che avevamo intravisto 
poco prima di attraversare Po-
spesio. Tornati sui nostri pas-
si, è possibile, prendendo un’-
altra mulattiera da San Carlo 
e visitare una cava di breccia 
ancora attiva sulle pendici 
del Monte Tesio. Tornati alla 
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strada che da San Carlo con-
duce a Gavardo, superiamo la 
cascina Marsina23, e a destra 
si apre la cava da cui trae l’-
argilla necessaria alle sue 
lavorazioni la fornace Ferret-
ti, una fabbrica di laterizi di 
cui scorgiamo la ciminiera. 
Da Gavardo prende avvio il 
tratto più propriamente val-
sabbino della Via del Marmo. 
Dopo aver lasciato il paese in 
direzione di Vallio, è possibile 
raggiungere, prendendo la 
strada che si stacca a sini-
stra dalla piazza di Soprapon-
te24 in direzione della località 
Borzina, una cava abbandona-
ta che si segnala per un origi-
nale intervento di arte-
paesaggio realizzato una ven-
tina di anni fa da un artista 
bresciano25. 
Proseguendo in questa dire-
zione, si supera la località Fo-
staga26 e, poco prima del car-
tello che indica l’inizio dell’a-
bitato di Vallio, si nota sulla 
destra una grande cava inatti-
va, facilmente raggiungibile 
percorrendo un sentiero che 
parte, poco oltre, dalla stra-

da. Un derrick abbandonato e 
resti delle strutture portanti 
del filo elicoidale sono le te-
stimonianze di un lavoro di e-
scavazione durato, a Vallio, po-
co più di un decennio, fra gli 
anni Sessanta  l’inizio degli an-
ni Ottanta. Altre cave di brec-
cia abbandonate sono visibili 
nella frazione di Sopranico, la 
stessa in cui si trova lo stabili-
mento termale. Da Gavardo è 
anche possibile, imboccando a 
Tormini la strada della Val 
Sabbia, raggiungere le cave di-
messe di Teglie, frazione di Vo-
barno e quelle invece ancora 
attive sul Monte Casto a Sab-
bio Chiese. 
Nello stesso comune, prenden-
dola strada che si dirige a Odo-
lo lambendo il torrente Vren-
da, poco prima di un’altra cava 
in attività si incontra, a breve 
distanza dalla strada, sulla 
destra, una cascina che convie-
ne visitare: accanto all’edificio 
rurale, infatti, si trova una 
vecchia fornace nella quale, 
fino a pochi anni fa, si sono 
fabbricati laterizi a mano. Tor-
nati a Gavardo, pochi metri del-

l’altra fabbrica di laterizi che 
avevamo già individuato, la 
fornace industriale Ferretti, 
prendiamo a destra e, supera-
ta un’altra cava inattiva risa-
liamo verso Serle. Una devia-
zione sulla sinistra permette 
di raggiungere la grande cava 
che si era intravista oltre la 
cascina Strubiana. Giunti in 
località Tesio, la strada si ad-
dentra a sinistra fra i boschi 
alle pendici del Monte Tre 
Cornelli e,  divenuta una mu-
lattiera, consente di raggiun-
gere a piedi la località Fosta-
ga, fra Sopraponte e Vallio. 
A destra, la strada costeggia 
invece la recinzione della vil-
la Allocchio e quindi si dirige 
verso Villa di Serle lambendo  
una cava di breccia oniciata 
dalla caratteristica forma di 
anfiteatro. Alle soglie di Vil-
la, sulla sinistra, si stacca la 
strada per l’Altopiano di Ca-
riadeghe, mentre prendendo a 
destra si supera il bivio per 
Castello e San Gallo e si 
scende alle altre frazioni di 
Serle. Se il tempo a disposizio-
ne lo permette, è consigliabi-
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le, una volta giunti alla fra-
zione Chiesa27, attraversare 
l’abitato e raggiungere le ca-
se di Sorsolo, dove si ha la 
possibilità di abbracciare in 
uno sguardo l’ampia area di 
cava sottostante. Ripresa la 
discesa verso Nuvolento, in 
località Bicocca si rasenta 
una grande cava abbandonata, 
caratterizzata dalla presenza 
di alcune opere lasciate da 
uno scultore. 
Giunti all’ingresso di Nuvo-
lento, riprendiamo la strada 
verso Nuvolera, ma questa 
volta entriamo in paese: poco 
oltre la piazza del comune, 
sulla sinistra una stradina 
sterrata porta ad una cava 
trasformata in spazio d’uso 
pubblico dal locale gruppo 
degli Alpini. Di qui si staccano 
i sentieri che permettono di 
risalire il Monte Camprelle e 
di raggiungere, poco più in 
basso della località Sottonu-
voli, una posizione da cui guar-
dare alla grande area di cava 
della Italcementi. 
Anche a Mazzano, sul monte 
Tartarico si può avere una vi-

sione complessiva della grande 
cementeria. A Virle conviene 
prendere a destra e addentrar-
si fra alcuni anfiteatri colossa-
li28 e risalire così la Valle di 
Virle. A destra si trova il Mon-
te Marguzzo, da cui l’Italcemen-
ti ricava il calcare necessario 
alla sua fabbrica; a sinistra 
troviamo il Monte Regogna, sul-
la cui sommità si trova una cava 
di Corso abbandonata. 
La strada ci riporta quindi alla 
Valle di Nuvolera e a Botticino 
Mattina. Se a Virle abbiamo de-
ciso di proseguire verso Rezza-
to, non trascuriamo di salire al 
Poggio di San Martino, da anni 
sede di una palestra di roccia: 
da un lato si potrà guardare 
alle cave all’imbocco della Val-
le di Virle, dall’altro visitare 
quelle che fornivano il calcare 
alle fornaci ancora esistenti, 
anche se in avanzato stato di 
degrado, che sorgono lungo la 
strada per Rezzato. 
Da quest’ultimo centro, due 
percorsi, l’uno in auto, l’altro 
preferibilmente a piedi o in bici-
cletta, ci riporta a Botticino e 
di qui nuovamente a Brescia. 

3.2.2 
Le cave, i marmi e 
le pietre della Via del Marmo 
Risalendo la Valverde si rag-
giunge l’abitato di Botticino 
Mattina, sviluppatosi a ridos-
so delle cave di marmo del 
botticino classico che lacera-
no il versante meridionale del 
Monte Fratta. Entriamo così in 
quello che si potrebbe defini-
re il fulcro antico dell’intero 
bacino marmifero della corna 
e ancora oggi una delle aree 
estrattive più intensamente 
sfruttate perla qualità del 
materiale lapideo. La semplice 
osservazione a distanza di 
questi laboratori a cielo aper-
to consente di apprendere vi-
sivamente le tecniche di esca-
vazione usate sul locale mas-
siccio calcareo, suddiviso in 
bancate alte circa 3 metri. Al-
l’interno di esse si rileva la 
presenza ritmica di sottili ban-
de di colore più scuro che 
corrono parallelamente alla 
stratificazione. Tale ritmicità 
conferita ai calcari dalle ci-
cliche variazioni in cui incorse 
l’originario ambiente di deposi-
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zione della piattaforma carbo-
natica, in seguito alle periodi-
che variazioni relative del li-
vello medio dei mari, che la 
mantennero comunque sempre 
sommersa. I mutamenti di mag-
giore entità provocarono una 
momentanea crisi della pro-
duttività carbonatica, all’ori-
gine di quei livelli centimetraci 
di argille verdastre che sepa-
rano le potenti bancate. I sud-
detti livelli, denominati relef 
dai cavatori, assieme alla gia-
citura a franapoggio delle 
bancate, favoriscono il taglio 
e l’estrazione dei blocchi mar-
morei. I blocchi e le lastre lu-
cidate o semplicemente bagna-
te con acqua permettono di 
cogliere i caratteri peculiari 
del botticino. All’interno di 
un’omogenea pasta di fondo di 
color beige, data da fango 
carbonatico, assieme a piccoli 
frammenti di conchiglie spicca-
no delle particelle tondeg-
gianti, ben visibili ad occhio 
nudo che rappresentano nodu-
li algali allo stato fossile, 
detti oncoliti. Ad essi si deve 
la cosiddetta mandorlatura 

del marmo, che assieme alla 
sottile e regolare venatura 
giallo ocracea tipicizza il pre-
giato materiale lapideo. 
Prima che le tecnologie permet-
tessero il rapido taglio in la-
stre delle bancate di Corna, da 
numerose cave situate nei din-
torni della valverde venivano 
estratti i sottili strati calcarei 
dell’Encrinite di Rezzato e del 
Corso, due formazioni di età 
liassica che si interpongono 
tra la corna ed il medolo o tra 
la corna e la Formazione di 
Concesio, laddove il medolo 
non compare. Così dalle cave di 
Botticino, dai dintorni di Molvi-
na, dal Monte Regnogna e dal 
Monte Peladolo presso Rezza-
to, dal Monte Marguzzo a ri-
dosso di Mazzano, provenivano 
lastre per lo più usate a livel-
lo locale per rivestimenti, pavi-
mentazioni,gradini, panchine e 
altro, che spesso venivano la-
vorate direttamente in cava. 
Particolarmente sfruttata fu 
la collina posta alla destra 
idrografica del torrente Rino, 
la quale separa Botticino Mat-
tina da Botticino Sera. Le sud-

dette formazioni affiorano di-
fatti in modo continuo sul 
fianco orientale della collina, 
proseguendo poi verso nord, 
lungo l’alveo del torrente 
Rino,sino ai piedi del Monte 
Pistone. La cava abbandonata 
collocata a minor quota è 
quella che fronteggia l’abita-
to di Botticino Mattina, ma sa-
lendo alla Lassa si può sco-
prire come il bosco che rico-
pre il pianoro nasconda i segni 
di un’intensa attività volta al-
l’estrazione delle varietà 
biancastre e rosate di questi 
calcari, che fornivano le la-
stre di pietra che molto pro-
babilmente hanno ispirato il 
nome della località. In più 
punti lungo la strada che con-
duce al Ghiacciarolo si incon-
tra, sul lato a monte, l’ultima 
bancata di corna ed il passag-
gio netto alla sovrastante 
Encrinite di Rezzato, data da 
calcari cristallini di colore 
nocciola, pervasi dalla selce. 
Tali affioramenti rappresenta-
no i ripiani inferiori, sporadi-
camente visibili, di un fronte di 
cava riconquistato dalla vege-
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tazione, che in modo presso-
ché continuo dalla Lassa al 
Ghiacciarolo, si insedia nei 
calcari nastriformi rosati del 
corso, proprio al di sotto del-
la Trinità. Nel bosco è neces-
sario inoltrarsi se si desidera 
osservare da vicino il corso, e 
all’interno della formazione 
un particolare livello dato da 
calcari rossi a struttura no-
dulare,conosciuto come corso 
mandorlato, il cui contenuto 
paleontologico ne ha recente-
mente permesso la datazione 
relativa al Lias medio. Come 
nella cava di Botticino Matti-
na, anche alla Lassa possibile 
scorgere,seppur con maggior 
fatica a causa della folta co-
pertura vegetale, calcari e 
brecce calcaree la cui messa 
in posto è connessa a movimen-
ti franosi sottomarini avvenuti 
poco dopo la deposizione degli 
strati. 
Le bancate lapidee cavate alle 
spalle di Botticino Mattina 
vengono attivamente sfrutta-
te anche sul prospiciente ver-
sante montuoso che si svilup-
pa ad occidente, oltre la valle 

del torrente Rino. Da questo 
rilievo, su cui giace la Trinità, 
si prolunga verso meridione la 
stretta collina che taglia in 
due Botticino. Lungo il fianco 
nord orientale della collina di 
Botticino le bancate della cor-
na si immergono nel sottosuo-
lo, andando a costituire le fon-
damenta del rilievo, scolpito 
perciò nelle formazioni roccio-
se che poggiano sul pregiato 
marmo. Imboccando un sentiero 
alla base del colle, proprio di 
fronte all’abitato di Botticino 
mattina, si apre di fronte a noi 
un’imponente cava abbandonata, 
sviluppata su due ripiani. Da es-
sa veniva estratto il corso, una 
pietra calcarea finemente stra-
tificata. Il piano inferiore della 
cava mostra chiaramente il pas-
saggio litologico tra le forma-
zioni della corna, di cui è visibi-
le l’estrema bancata sommata-
le, massiccia e di colore bianco 
avorio, sfruttata come marmo, e 
l’Encrinite di Rezzato29, data 
da calcari stratificati di colore 
nocciola, assai ricchi di selce30, 
utilizzati invece come pietra. 
Tale limite rappresenta la ri-

sposta al primo e più importan-
te evento di annegamento cui 
fu soggetta la piattaforma 
carbonatica durante il Lias 
inferiore. Salendo al ripiano 
superiore della cava ci si tro-
va al di sotto di un’alta pare-
te intagliata nei calcari rosati 
del corso, assai sfruttati in 
passato perché di regolare 
spessore. Ma un’attenta os-
servazione del fronte di cava 
mette in evidenza la presenza 
di ben definiti livelli, caratte-
rizzati da brecce e deformazio-
ni coinvolgenti gli stessi cal-
cari del corso31, racchiusi tra 
pacchi di strati indeformati. La 
cava risulta sicuramente pecu-
liare in quanto vi si estrasse-
ro formazioni rocciose diver-
se, vale a dire la corna, l’En-
crinite di Rezzato ed il corso, 
la prima utilizzata come marmo 
e le altre come pietra, facen-
do riflettere sul significato 
che nel linguaggio comune si 
attribuisce a questi due termi-
ni. Sebbene il termine di marmo 
abbia assunto in geologia un 
significato assai ristretto, 
che ne limita l’uso alle rocce 
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calcaree e dolomitiche cri-
stalline di natura metamorfi-
ca, nel linguaggio merceologi-
ca il termine identifica tutte 
quelle rocce suscettibili di 
lucidatura, così come ne deri-
verebbero dall’originario ter-
mine latino marmora, prove-
niente dal greco marmairon, 
che significa risplendere. Se 
la roccia, come nel caso del 
corso, ma anche del sovra-
stante medolo, non può servi-
re a questo uso, essa non può 
essere chiamata marmo, ma so-
lo pietra. 
I monti Paitone e Budellone 
danno origine ad un rilievo al-
lungato, con direzione sud-
ovest o nord-est, situato tra 
Paitone e Gavardo, che si se-
para dal massiccio calcareo 
della corna, presente a nord, 
per andare a costituire una 
propaggine esterna protesa 
verso la pianura. Questo rilie-
vo rappresenta la località ti-
pica per l’estrazione della 
breccia aurora, una delle va-
rietà pregiate di marmo che si 
ritrovano del generoso bacino 
marmifero bresciano, la quale 

ricompare con caratteri simili 
anche nei pressi di Vallio Terme, 
in Val Vrenda. Le cave si aprono 
tutte sul fianco nord occiden-
tale dei monti Paitone e Budel-
lone, che paiono quasi comple-
tamente integri se osservati 
dalla pianura. Tutto il rilievo 
calcareo è inoltre cariato al 
suo interno dalle fenomenolo-
gie carsiche, che hanno dato 
origine ad imponenti cavità ipo-
gee, tra cui il Buco del Frate32. 
La breccia aurora appare come 
un marmo policromo, ma con to-
nalità che più o meno intensa-
mente virano al rosso, il colo-
re dell’aurora a cui si deve la 
sua denominazione. Si tratta di 
una roccia priva di stratifica-
zione composta da blocchi di 
ogni dimensione e colore, che in 
gran parte sono riconducibili ai 
calcari della stessa corna. 
Questa breccia riveste un note-
vole interesse in quanto rap-
presenta la testimonianza fos-
sile di un evento che mutò il 
locale paesaggio circa duecen-
to milioni di anni fa. La disten-
sione cui era soggetta agli inizi 
del Giurassico la crosta terre-

stre, e che accompagnava la 
nascita ad occidente dell’oce-
ano ligure-piemontese, provo-
cò la fatturazione della piat-
taforma carbonatica della 
corna ancora attiva. Ai piedi 
della piattaforma, e nelle vo-
ragini che si andavano crean-
do al suo interno, si accumu-
larono i materiali brecciati de-
rivanti dalla distruzione del 
massiccio calcareo stesso. In 
seguito a processi si questa 
entità, l’intera piattaforma 
carbonatica annegò in acque 
tanto profonde da renderla 
improduttiva; ebbe così fine la 
deposizione della corna. 
Il corso del fiume Chiese, nel 
tratto tra Sabbio e Vobarno, 
segna il limite orientale del 
bacino marmifero bresciano. In 
particolare, la zona di Teglie, 
rappresenta il lembo più e-
stremo del massiccio calcareo 
della corna, utile alla produ-
zione di materiali lapidei. Seb-
bene un tempo fosse assai fio-
rente l’attività estrattiva, le-
gata sostanzialmente alla 
breccia oniciata, oggi nei din-
torni di Teglie rimangono solo 
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cave dismesse e in stato di ab-
bandono: un vero e proprio 
distretto marmifero fantasma. 
Sulle pareti delle cave che si 
aprono sul lato destro della 
strada tra Teglie e Madonna 
della Neve, si può osservare 
da vicino il carattere ciclico 
degli interventi brecciati che 
si ripetono all’interno dei cal-
cari della corna,  parallela-
mente alla bacatura. Con una 
certa frequenza tali livelli 
mettono in luce quelle parti-
colari strutture a cuspide de-
nominate tepee per la loro 
forma che ricorda le tende de-
gli indiani d’America. Il con-
fronto con le medesime strut-
ture che si stanno generando 
in alcuni ambienti attuali, ha 
consentito di legare l’origine 
dei tepee a processi di dissec-
camento superficiale dei fan-
ghi cartonatici, durante perio-
di di durata significativa nei 
quali l’originaria piattaforma 
carbonatica liassica rimaneva 
in condizioni di emersione. Le 
cuspidi si sarebbero formate a 
seguito dello scontro tra i 
poligoni adiacenti di fango 

creati dall’azione del dissecca-
mento, e fossilizzandosi sono 
giunte fino a noi. Se le condi-
zioni subaeree si protraevano a 
lungo nel tempo, i livelli a 
tepee potevano evolvere in vere 
e proprie brecce, di spessore 
proporzionale alla durata di 
tali condizioni ambientali. Poco 
distante, sul versante meridio-
nale della Val Sabbia, dobbiamo 
recarci per ritrovare le ultime 
tracce dell’attività estrattiva. 
Sul Monte Casto, difatti, viene 
ancora oggi cavata una breccia 
contraddistinta da un colore 
rosso particolarmente intenso 
commerciato sotto il nome di 
breccia damascata, che può in-
tendersi come una varietà di 
breccia oniciata.  

3.3 
Caratteristiche 
geologico-petrografiche 
 
3.3.1 
Il botticino e 
le brecce policrome 
L’inquadramento geografico 
vede il bacino marmifero del 
botticino collocato in una fa-
scia di territorio che da Bre-
scia si protende verso nord-
est all’incirca sino alla val 
Sabbia, delimitato a sud dalla 
piana del fiume Chiese. I limiti 
settentrionali del bacino sono 
tracciati dai corsi del torren-
te Garza e del torrente Vren-
da nel tratto di Vallio Terme, 
da cui si collega verso est 
con Sabbio e Teglie. Questo 
ambito territoriale è caratte-
rizzato da alcune strutture 
morfologiche più evidenti co-
stituite dall’ampia conca della 
Valverde, situata tra la colli-
na di Botticino e le pendici del 
Monte Fratta da cui si estrae 
il botticino classico, il rilievo 
isolato del monte Pelàdolo e 
poggio S. Martino che segna 
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l’estremo meridionale del baci-
no, mentre più ad est emergo-
no i monti Paitone e Budellone 
da cui proviene la breccia au-
rora. 
Per quello che riguarda la 
stratigrafia delle formazioni 
geologiche bresciane, si può 
dire che le rocce che costitui-
scono il bacino sedimentario 
sul quale si impostano le atti-
vità estrattive sono di natura 
carbonatica. Si tratta di cal-
cari più o meno puri di origine 
organica ed inorganica deposi-
tati in ambiente marino all’in-
terno della sequenza strati-
grafica che comprende, inizian-
do dagli elementi più antichi, 
la Dolomia Principale, forma-
zione risalente al Triassico 
Superiore per giungere alla 
Scaglia Lombarda di età creta-
cica. La successione completa 
comprende: 
- dolomia principale, di età no-
rica (Triassico Superiore – cir-
ca 220 milioni di anni), costi-
tuita da dolomie e calcari do-
lomitici di colore grigio, di a-
spetto massiccio o in potenti 
bancate caratterizzate dalla 

presenza di ricca fauna fossile 
di bivalvi, gasteropodi ed alghe 
calcaree; sull’esteso piastrone 
della dolomia principale si impo-
stano le valli di Caino e di Val-
lio che segnano il limite setten-
trionale del bacino calcareo; 
- calcare di Zu, riferibile al Re-
tico Medio-Inferiore (Triassico 
Inferiore – circa 215 milioni di 
anni), è costituito da calcari, 
localmente dolomitici, e calcari 
marnosi di colore grigio scuro 
alternati a marne e argilliti; la 
fauna fossile è costituita da 
brachiopodi, lamellibranchi, ga-
steropodi e, a tratti, da massi-
me bancate coralline; la forma-
zione affiora sul versante set-
tentrionale dei monti Ucia e 
Dragone a est dalla linea con-
giungente F.le Rossino e Villa 
fino al monte Olivo, a nord del-
la croce di Selvapiana e a occi-
dente di Teglie; 
- corna, formazione compresa 
tra il retico Inferiore ed il Lias 
(Giurassico Superiore – circa 
205 milioni di anni), è costituta 
prevalentemente da calcari 
compatti da bianco avorio,  noc-
ciola fino a bruni, ma può pas-

sare localmente a calcari do-
lomitici e dolomie cristalline 
non stratificate oppure a 
brecce policrome; la formazio-
ne si estende dall’altopiano di 
Cariadeghe, il versante orien-
tale del monte Maddalena fino 
a Sant’Eufemia, il monte Frat-
ta, il monte Paina, il monte 
Fratte fino all’abitato di Ser-
le con i rilievi meridionali 
(monti Fieno e Camprelle); ad 
oriente costituisce l’ossatura 
dei monti Luzzago e Tre Cor-
belli fino a Gavardo e, oltre-
passata la val Vrenda, affiora 
ancora nei dintorni di Teglie 
sul monte Selvapiana e sul 
monte Casto; in altre parole, 
tutta l’area del bacino marmi-
fero bresciano è compreso in 
quello della corna, cioè che 
tutti i materiali lapidei attual-
mente estratti nei pressi di 
Brescia provengono da questa 
stessa formazione, la cui de-
nominazione geologica deriva 
dal dialetto bresciano, in cui 
si usa denominare còrne le 
sporgenze originate dai calca-
ri affioranti sul territorio; 
- corso, formazione riferibile 

157 

Caratteristiche 
geologico–petrografiche 

3.3 



 

 

al Lias Inferiore e Medio 
(Giurassico Superiore – circa 
195 milioni di anni) che affiora 
con caratteri tipici soltanto 
ad oriente del monte Maddale-
na, in particolare tra Bottici-
no e Serle e presso le cime più 
meridionali (monti Regogna, 
Pelàdolo e Marguzzo); presen-
ta uno spessore di alcune de-
cine di metri di calcari e calca-
ri marnosi ben stratificati, tra 
i quali è possibile tutt’oggi 
distinguere una varietà chiara 
(corso bianco), ricca di selce, 
che sta sotto a calcari noc-
ciola o rossastri con poca 
selce (corso rosso) passante 
talora a calcari puddingoidi 
(corso mandorlato); corso è il 
termine dialettale con cui i 
cavatori dell’area di Botticino 
indicavano quei calcari bianchi 
o rosati a strati sottili usati 
come lastre la pavimentazioni 
e rivestimento; 
- medolo, formazione riferibile 
al Lias Inferiore e Medio 
(Giurassico Superiore – circa 
195 milioni di anni) costituita 
da calcari compatti più o meno 
marnosi, contenenti noduli di 

selce; si suddivide in strati, 
sempre di dimensioni superiori 
rispetto al sottostente corso, 
intercalati a marne e argilliti; 
nella fascia di territorio in og-
getto, il medolo si sovrappone 
al corso o direttamente alla 
corna, così come può mancare 
totalmente; localmente i calca-
ri del corso possono infatti so-
stituire in tutto o in parte la 
successione del medolo; que-
st’ultimo costituisce le pendici 
occidentali del monte Maddale-
na che si protendono verso la 
pianura di Mompiano e Nave, 
mentre verso la città di Brescia 
origina i Ronchi ed il colle Cid-
neo su cui sorge il Castello; 
affiora poi ad oriente, ma in ma-
niera discontinua, fino alla 
sponda occidentale del lago di 
Garda; con il termine medolo si 
indica una roccia stratificata 
dalla quale è possibile ricavare 
piccoli blocchi squadrati, chia-
mati appunti così in dialetto; 
- formazione di Concesio, riferi-
bile al Lias Superiore – Dogger 
Inferiore (Giurassico Medio – 
circa 190-170 milioni di anni), 
caratterizzata nella sua parte 

inferiore da marne varicolori 
friabili mentre in quella supe-
riore prevalgono strati di cal-
care marnosodi di colore gri-
gio-nocciola riferibili al Dog-
ger; 
- selcifero lombardo, forma-
zione depositatasi tra il Dog-
ger  e il Malm (Giurassico Infe-
riore – 170-150 milioni di an-
ni); la parte inferiore è quella 
più facilmente riconoscibile 
sul terreno perché costituita 
da strati sottili di selci poli-
crome, detti radiolariti, che 
passa superiormente a marne 
calcaree e calcari marnosi si-
licei dal colore rossastro 
(rosso di Aptici); i più estesi 
affioramenti si trovano sotto 
la Trinità di Botticino e in una 
fascia tra San Gallo e Villa; 
- maiolica, formazione deposta 
tra Giurassico e Cretaceo Su-
periore (da 150 a 115 milioni 
di anni), la quale è costituita 
da calcari bianco avorio molto 
compatti e a frattura concoide 
caratterizzati dalla presenza 
di stiloliti ocracee; affiora ai 
piedi del monte Maddalena, nei 
pressi della Trinità e lunga la 
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strada tra San Gallo e Ca-
stello di Serle; 
- scaglia lombarda, riferibile 
al Cretaceo (da 115 a 65 mi-
lioni di anni) è costituita da 
marne alternate a calcari mar-
nosi dal caratteristico aspet-
to scaglioso; presenta una 
tinta grigia verdastra o rosa-
ta, nella parte inferiore 
(scaglia variegata), e prevalen-
temente rosata o rossastra 
nella parte superiore (scaglia 
rossa); la scaglia, in generale, 
affiora sul versante orientale 
del monte Maddalena e sulla 
detersa orografica del fiume 
Chiese sui Tormini di Salò. 
Come già sottolineato in pre-
cedenza, tutti le varietà at-
tualmente coltivate nel terri-
torio bresciano fanno parte 
della formazione della corna, 
la quale risulta essere costi-
tuita prevalentemente da cal-
cari compatti bianco avorio, 
bianco nocciola, grigi e bruni, 
massicci o in estese bancate 
plurimetriche (Botticino)33, ma 
che può passare localmente a 
calcari dolomitici e dolomie 
cristalline non stratificate 

oppure a brecce policrome 
(Paitone, Vallio Terme, Serle, 
Gavardo, Sabbio e Teglie)34. Per 
quello che riguarda, infine, l’a-
spetto inerente alle caratteri-
stiche petrografiche delle roc-
ce coltivate, è possibile affer-
mare che i calcari, sempre a tes-
situra micritica, sono parzial-
mente costituiti da calcite di 
tipo sparitico o microsparitico, 
in particolare come riempimento 
di fessure. Sono sempre presen-
ti modeste quantità di bioclasti 
costituiti da fauna fossile tipi-
ca di mare basso, rappresenta-
ta prevalentemente da foramini-
feri, lamellibranchi e alghe cal-
caree; in minor misura vi si pos-
sono riconoscere spugne, co-
ralli, echinodermi, brachiopodi 
e gasteropodi. 
 
3.3.2 
Il porfido 
Il porfido estratto nel comune 
di Bienno appartiene alla forma-
zione delle vulcaniti di Auccia 
che, localmente, affiora in una 
fascia ristretta e discontinua 
che va dal monte Bodrello a 
nord-ovest e, risalendo la val-

le del torrente Grigna fino 
alla punta dell’Auccia. Gli af-
fioramenti si prolungano poi, 
sempre in direzione sud-est fi-
no al monte Matto per una 
lunghezza complessiva di circa 
8 km. 
Per quello che riguarda i rap-
porti stratigrafici e giacimen-
tologici della formazione del-
le vulcaniti di Auccia, si può 
sottolineare che l’unità, attri-
buita al Permiano Inferiore, è 
compresa tra la formazione 
del conglomerato del Dosso 
dei Galli, a letto, e quella del 
Mignolo, o Verrucano Lombar-
do, a tetto. È prevalentemente 
costituita da porfidi quarzife-
ri violetti, rosso-violetti o 
verdastri con marcata strut-
tura porfirica. 
Per quello che riguarda l’a-
spetto petrografico, i dati a-
nalitici nei porfidi violacei indi-
cano un chimismo vicino al tipo 
magmatico granosienitico; il 
tipo litologico cade nel grup-
po delle rioliti, in base al chi-
mismo, mentre il calcolo moda-
le indica il campo delle feno-
riodaciti. 
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3.4 
Le varietà dei materiali 
lapidei del bresciano 

3.4.1 
Botticino Classico 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Descrizione petrografia 

calcare micritico 
Categoria commerciale 

marmo 
Colore e aspetto macroscopico della pietra 

fondo perlato di colore da avorio a nocciola 
segnato da caratteristiche stiloliti di colore 
bruno 

Caratteristiche fisico-meccaniche 
 Massa volumica apparente    2680 kg/m3 
 Coefficiente di imbibizione    0,06 % 
 Resistenza a compressione semplice  212 MPa 
 Resistenza a flessione     5,9 MPa 
 Modulo elastico tangente    83.000 MPa 
 Dilatazione lineare termica    4,4 10-6 x °C-1 
 Microdurezza       1687 MPa 
 Resistenza all’urto      29 cm 
 Resistenza all’usura     0,67 
 Resistenza al gelo      204 MPa 
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3.4.2 
Botticino Semiclassico 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Descrizione petrografia 

calcare micritico 
Categoria commerciale 

marmo 
Colore e aspetto macroscopico della pietra 

colore da avorio a nocciola segnato da carat-
teristiche stiloliti di colore bruno e piccole 
vene bianche 

Caratteristiche fisico-meccaniche 
 Massa volumica apparente    2693 kg/m3 
 Coefficiente di imbibizione    0,10 % 
 Resistenza a compressione semplice  189 MPa 
 Resistenza a flessione     11,3 MPa 
 Modulo elastico tangente    83.000 MPa 
 Dilatazione lineare termica    3,8 10-6 x °C-1 
 Microdurezza       2050 MPa 
 Resistenza all’urto      37 cm 
 Resistenza all’usura     0,80 
 Resistenza al gelo      183 MPa 
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3.4.3 
Botticino Fiorito 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Descrizione petrografia 

calcare micritico 
Categoria commerciale 

marmo 
Colore e aspetto macroscopico della pietra 

colore da nocciola a beige molto tenue con dif-
fuse sfumature più chiare 

Caratteristiche fisico-meccaniche 
 Massa volumica apparente    2693 kg/m3 
 Coefficiente di imbibizione    0,15 - 0,22 % 
 Resistenza a compressione semplice  142,9 MPa 
 Resistenza a flessione     11,3 MPa 
 Modulo elastico tangente    83.000 MPa 
 Dilatazione lineare termica    3,3 10-6 x °C-1 
 Microdurezza       - 
 Resistenza all’urto      37 - 45 cm 
 Resistenza all’usura     0,90 - 0,98 
 Resistenza al gelo      - 
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3.4.4 
Breccia Aurora 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Descrizione petrografia 

breccia calcarea 
Categoria commerciale 

marmo 
Colore e aspetto macroscopico della pietra 

breccia bruno-beige selezionata anche nelle 
due sotto varietà Breccia Laredo, più chiara, e 
Breccia Marina più scura 

Caratteristiche fisico-meccaniche 
 Massa volumica apparente    2700 kg/m3 
 Coefficiente di imbibizione    0,20 % 
 Resistenza a compressione semplice  79,9 MPa 
 Resistenza a flessione     10,7 MPa 
 Modulo elastico tangente    101.500 MPa 
 Dilatazione lineare termica    3,9 10-6 x °C-1 
 Microdurezza       1491 MPa 
 Resistenza all’urto      31 cm 
 Resistenza all’usura     0,68 
 Resistenza al gelo      22,8 MPa 
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3.4.5 
Breccia Laredo 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Descrizione petrografia 

breccia calcarea 
Categoria commerciale 

marmo 
Colore e aspetto macroscopico della pietra 

breccia beige dai toni poco contrastati 
Caratteristiche fisico-meccaniche 
 Massa volumica apparente    2700 kg/m3 
 Coefficiente di imbibizione    0,20 % 
 Resistenza a compressione semplice  79,9 MPa 
 Resistenza a flessione     10,7 MPa 
 Modulo elastico tangente    101.500 MPa 
 Dilatazione lineare termica    3,9 10-6 x °C-1 
 Microdurezza       1491 MPa 
 Resistenza all’urto      31 cm 
 Resistenza all’usura     0,68 
 Resistenza al gelo      22,8MPa 
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3.4.6 
Breccia Marina 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Descrizione petrografia 

breccia calcarea 
Categoria commerciale 

marmo 
Colore e aspetto macroscopico della pietra 

breccia beige-bruno-grigio dai toni contrastati 
Caratteristiche fisico-meccaniche 
 Massa volumica apparente    2700 kg/m3 
 Coefficiente di imbibizione    0,20 % 
 Resistenza a compressione semplice  79,9 MPa 
 Resistenza a flessione     10,7 MPa 
 Modulo elastico tangente    101.500 MPa 
 Dilatazione lineare termica    3,9 10-6 x °C-1 
 Microdurezza       1491 MPa 
 Resistenza all’urto      31 cm 
 Resistenza all’usura     0,68 
 Resistenza al gelo      22,8MPa 
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3.4.7 
Breccia Oniciata 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Descrizione petrografia 

breccia calcarea 
Categoria commerciale 

marmo 
Colore e aspetto macroscopico della pietra 

breccia beige medio chiaro che può assumere an-
che toni rosso-rosati; la breccia damascata ne 
è una sottovarietà 

Caratteristiche fisico-meccaniche 
 Massa volumica apparente    2735 kg/m3 
 Coefficiente di imbibizione    0,38 % 
 Resistenza a compressione semplice  85,1 MPa 
 Resistenza a flessione     10,5 MPa 
 Modulo elastico tangente    - 
 Dilatazione lineare termica    3,7 10-6 x °C-1 
 Microdurezza       - 
 Resistenza all’urto      32 cm 
 Resistenza all’usura     0,72 
 Resistenza al gelo      34,6 MPa 
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3.4.8 
Breccia Damascata 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Descrizione petrografia 

breccia calcarea 
Categoria commerciale 

marmo 
Colore e aspetto macroscopico della pietra 

breccia beige chiaro-bianco giallino; è una varie-
tà della breccia oniciata 

Caratteristiche fisico-meccaniche 
 Massa volumica apparente    2735 kg/m3 
 Coefficiente di imbibizione    0,38 % 
 Resistenza a compressione semplice  85,1 MPa 
 Resistenza a flessione     10,5 MPa 
 Modulo elastico tangente    - 
 Dilatazione lineare termica    3,7 10-6 x °C-1 
 Microdurezza       - 
 Resistenza all’urto      32 cm 
 Resistenza all’usura     0,72 
 Resistenza al gelo      34,6 MPa 

174 

Le varietà dei materiali 
lapidei del bresciano 

3.4 



 

 

175 

Le varietà dei materiali 
lapidei del bresciano 

3.4 

breccia damascata 



 

 

3.4.9 
Porfido Della Valcamonica 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Descrizione petrografia 

porfido 
Categoria commerciale 

granito 
Colore e aspetto macroscopico della pietra 

rosso bruno violaceo a grana media puntinato 
di bianco 

Caratteristiche fisico-meccaniche 
 Massa volumica apparente    2647 kg/m3 
 Coefficiente di imbibizione    0,16 % 
 Resistenza a compressione semplice  296 - 267 MPa 
 Resistenza a flessione     33 MPa 
 Modulo elastico tangente    - 
 Dilatazione lineare termica    8,1 10-6 x °C-1 
 Microdurezza       - 
 Resistenza all’urto      85 cm 
 Resistenza all’usura     1,79 
 Resistenza al gelo      280 - 264 MPa 
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3.5 
La lavorazione 
 

La segagione dei blocchi rap-
presenta la prima fase di tra-
sformazione del materiale 
grezzo. Consiste nella sua ri-
duzione in lastre di spessori 
variabili dalle quali saranno 
ricavati i prodotti finiti. L’o-
rientazione del taglio può in-
fluire in maniera determinante 
sul risultato estetico finale 
ed in particolare sul disegno 
ottenibile sulla lastra. Ciò 
rientra tra i criteri base per 
la selezione del materiale in 
relazione alle esigenze di pro-
dotto. 
In generale, i materiali lapidei 
presentano una direzione pre-
ferenziale di segagione legata 
all’orientazione del blocco 
rispetto ai piani di cava; essa è 
in grado di esaltare le carat-
teristiche estetiche e, in alcu-
ni casi, quelle fisico-
meccaniche della pietra. Se-
condo questo criterio la dire-
zione di taglio delle lastre 
può essere al verso, al secon-
do e al contro. 

I semilavorati destinati alla re-
alizzazione del prodotto finale 
sono successivamente sottopo-
sti alla finitura superficiale 
mediante abrasione (lucidatura, 
levigatura, fiammatura, …) o 
tecniche ad urto (spuntatura, 
martellinatura, bocciardatura, 
…). Solo con la rifilatura, ese-
guita mediante macchine a banco 
mobile e disco rotante, si ot-
tengono le dimensioni definitive 
delle lastre. 
L’ultima fase riguarda la realiz-
zazione di finiture particolari 
(sagomatura delle coste, predi-
sposizione per ancoraggi, …) da 
effettuarsi mediante procedi-
menti manuali o automatizzati 
(con filo diamantato, con mac-
china a getto d’acqua, con fre-
se sagomate, …). 
In sintesi, le fasi della lavora-
zione si possono riassumere in: 
- trasformazione, tramite sega-
gione, dei blocchi in semilavora-
ti: lastre da telaio o filagne da 
tagliablocchi; 
- lavorazioni di finitura superfi-
ciale; 
- rifilatura; 
- lavorazioni di finitura perime-

trale degli elementi; 
- lavorazioni sulle coste e sul 
retro. 
 
3.5.1 
Lastre da telaio 
Sono semilavorati di grandi 
dimensioni, ottenuti mediante 
impiego di telai multilame che 
funzionano in base a modalità 
specifiche a seconda che si 
tratti di marmo o granito. Co-
me gia specificato, le lastre 
sono caratterizzate dalla di-
rezione di taglio, ed in parti-
colare: 
- per il botticino il taglio è 
sempre al contro, ovviamente 
rispetto alla direzione della 
venatura; 
- per la breccia aurora e la 
breccia oniciata la direzione di 
taglio viene definita in base 
all’orientazione del blocco ed 
al disegno del materiale, in 
quanto la venatura non pre-
senta sempre una direzione 
ricorrente; 
- per il porfido della Valcamo-
nica, pur non essendoci pre-
scrizioni particolari, in quan-
to dotato di una maggiore o-
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mogeneità tessiturale, è tutta-
via è consigliabile tagliare al 
verso o al secondo. 
 
3.5.2 
Elementi da tagliablocchi 
La produzione di manufatti a 
misure costanti, di serie, viene 
eseguita impiegando blocchi di 
piccolo formato o non perfet-
tamente regolari, sottoposti 
direttamente ad un processo 
produttivo organizzato in due 
fasi distinte: 
- la segagione del blocco, me-
diante macchine tagliablocchi 
a dischi ortogonali che produ-
cono direttamente filagne di 
dimensioni standardizzate, con 
lunghezza a correre e altezza 
strettamente vincolata al dia-
metro massimo dei dischi; 
- la produzione, per mezzo di 
linee continue, di formati mo-
dulari per pavimenti e rivesti-
menti in genere. 
 
3.5.3 
Lavorazioni di 
finitura superficiale 
La finitura superficiale è il 
risultato di una o più opera-

zioni, condotte sulla superficie 
del materiale lapideo, sui bordi 
perimetrali e sulle coste con 
lo scopo di esaltarne o modifi-
carne le caratteristiche esteti-
che-cromatiche ed adeguarlo 
alle necessità funzionali. 
Le scelte del tipo di lavorazio-
ne vanno eseguite sempre in ba-
se a campionature reali, permet-
tendo di verificare in maniera 
diretta ulteriori accostamenti 
con altri materiali previsti nel 
progetto. In quest’ambito è es-
senziale operare  una netta di-
stinzione tra i marmi ed i grani-
ti, poiché la stessa lavorazione 
operata su materiali con diffe-
rente composizione, grana e 
tessitura, può produrre risul-
tati diversi per consistenza e 
significato. 
Analogamente a ciò, è importan-
te sottolineare come la leviga-
tura e la lucidatura sono lavo-
razioni comuni a tutti i materia-
li, mentre altri tipi di finitura 
presentano una valenza più se-
lettiva. 
Ad esempio, la fiammatura è spe-
cifica dei graniti, e molto indica-
ta per il porfido della Valcamo-

nica, mentre la scalpellatura 
fine ha significato soltanto 
per pietre di durezza interme-
dia come il botticino. 
Partendo dal presupposto che 
il risultato finale è general-
mente il frutto dell’abbina-
mento di più lavorazioni di fini-
tura sulla medesima superfi-
cie, si ritiene più opportuno 
elencare le lavorazioni più co-
muni: 
- lucidatura, che conferisce 
alla superficie del materiale 
lapideo planarità, lucentezza 
superficiale, specularità esal-
tando le tonalità cromatiche 
naturali, facendo emergere i 
contrasti dovuti alle venatu-
re; favorisce, inoltre, una 
maggiore curabilità al materia-
le stesso, in quanto accentua 
la chiusura delle porosità su-
perficiali riducendo al minimo 
la superficie esposta ed au-
mentando la propria resisten-
za alle aggressioni esterne; 
questa operazione si esegue 
con macchine dotate di mole 
abrasive, il cui grado di finitu-
ra è in funzione della finezza 
dell’abrasivo stesso; esistono 

179 

La lavorazione 3.5 



 

 

diversi tipi di macchine lucida-
trici, quelle con il trasporto 
automatico delle lastre, detta 
a nastro, quelle con trave o-
rizzontale scorrevole dotata 
di una o più teste lucidanti, 
detta a ponte, e quella defini-
ta a colonna per il trattamen-
to di pezzi particolari; come 
abrasione finale, in tutti e tre 
i casi si impiegano dei piatti a-
brasivi, e, per quello che ri-
guarda nello specifico i marmi, 
vi si aggiungono dei lucidanti 
quali acido ossalico e ossido 
di stagno; 
- levigatura, che conferisce 
alla superficie planarità, ma 
non specularità, e produce un 
buon effetto di determinazione 
del colore della roccia, pur 
mantenendo il materiale lapi-
deo ancora su gradazioni opa-
che; la levigatura si esegue 
con le stesse macchine che 
effettuano la lucidatura, uti-
lizzando un minore numero di 
piatti abrasivi rispetto a quel-
li impiegati per la lavorazione 
precedente; 
- spazzolatura, la quale con-
sente di ottenere una superfi-

cie relativamente ruvida e rugo-
sa, con conseguente diminuzio-
ne del grado di scivolosità, ca-
ratterizzata da una saturazio-
ne cromatica del materiale lapi-
deo che si avvicina a quella ot-
tenuta con la lucidatura; quale 
lavorazione introdotta di re-
cente, viene eseguita con spaz-
zole abrasive, la cui varietà de-
termina il risultato estetico 
finale, montate su supporti ro-
tanti; 
- anticatura, che consente di 
ottenere elementi consumati, ad 
imitazione dell’effetto prodot-
to dall’usura del tempo; i meto-
di attualmente impiegati, variabi-
li in relazione al tipo di mate-
riale ed ai formati, si dividono 
in fisico, meccanici e chimici; i 
primi vengono usualmente appli-
cati per anticare elementi di di-
mensioni contenute mediante un 
trattamento detto di buratta-
tura, che consiste nel sotto-
porre i semilavorati a rotola-
mento in particolari betoniere 
per ottenere superfici lisce e 
spigoli arrotondati; i metodi 
chimici, basati sull’impiego di 
acidi, permettono, invece, il 

trattamento di formati maggio-
ri, quali lastre, per ottenere 
una superficie corrugata, spi-
goli vivi e contemporaneamen-
te agire sulla cromia del ma-
nufatto; 
- fiammatura, che conferisce 
alla superficie trattata un ca-
ratteristico aspetto ruvido e 
scabro che rimanda all’idea 
della pietra a spacco natura-
le; si esegue con la fiammatri-
ce, macchina utensile a ponte 
scorrevole, dotata di cannel-
lo ad ossigeno e propano in-
clinato rispetto all’orizzonta-
le di 45°, impiegato per fiamma-
re la superficie del materiale 
tagliato in lastre; la fiamma 
ad elevata temperatura deter-
mina la dilatazione di una pic-
cola porzione superficiale, un 
successivo getto di acqua 
fredda provoca il rapido raf-
freddamento dei cristalli e la 
conseguente desquamazione 
della superficie con distacco 
di minuscole scaglie; il tratta-
mento è indicato prevalente-
mente per rocce a composizio-
ne quarzosa e quindi partico-
larmente adeguato per il por-
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fido della Valcamonica; 
- sistema waterjet, che confe-
risce alla superficie un grado 
di rugosità variabile; è un 
trattamento che avviene impie-
gando un getto d’acqua ad al-
ta pressione; il livello di ru-
gosità varia in relazione a fat-
tori quali la pressione di lavo-
ro degli ugelli, la loro distan-
za dalla superficie, la veloci-
tà di movimentazione, la durez-
za, la composizione mineralogi-
ca, la compattezza ed il colo-
re del materiale; 
- spuntatura, che risulta esse-
re una delle più antiche fra le 
lavorazioni superficiali, pro-
ducendo una superficie irrego-
lare, ruvida, segnata da una 
serie di punti profondi che al-
ternano rilievi e depressioni di 
entità variabile, spuntato fine, 
medio e grosso; l’effetto este-
tico complessivo denota una 
caratteristica valenza grafica 
accentuata dai contrasti lumi-
nosi; viene eseguito con mac-
chine spuntatrici o manualmen-
te con uno scalpello a punta 
percosso con martello; 
- bocciardatura, produce sulla 

superficie del materiale lapideo 
un grado di rugosità ed una 
trama di punti chiari variabili in 
relazione al tipo di utensile im-
piegato, bocciardato fine, medio 
o grosso; in base al tipo di ri-
lievo ottenuto saranno diffe-
rentemente accentuati il con-
trasto superficiale e gli effetti 
di chiaroscuro, con gradazioni 
variabili con l’inclinazione dei 
raggi di luce; è una lavorazione 
di tipo tradizionale, in passato 
eseguita manualmente con la 
bocciarla, un martello con su-
perficie a cuspidi, ed oggi rea-
lizzata con le bocciardatrici, 
macchine utensili dotate di pon-
te a scorrimento sul quale ven-
gono fissati i diversi attrezzi 
per le lavorazioni ad urto; 
- martellinatura, che caratte-
rizza la superficie del materiale 
lapideo con segni allungati, va-
lorizzati da effetti di chiaro-
scuro, ciascuno costituito da 
una breve serie di punti di di-
mensione corrispondente a 
quella del tagliente dell’uten-
sile usato; anche in questo ca-
so si tratta  di una lavorazione 
di tipo tradizionale realizzata 

manualmente mediante l’impie-
go della martellina, simile al 
martello ma con tagliente 
dentato; quando il trattamen-
to viene, invece, eseguito a 
macchina il risultato estetico 
è sostanzialmente diverso, la 
superficie del materiale lapi-
deo risulta segnata da una 
puntinatura omogenea e rego-
lare della superficie ed una 
tessitura intermedia tra la 
spuntatura e la sabbiatura; 
- sabbiatura, consente di otte-
nere una superficie ruvida e 
sbiancata con una scabrosità 
più fine rispetto a quella pro-
dotta dai trattamenti a per-
cussione; viene eseguita con 
la sabbiatrice, macchina uten-
sile che proietta sabbia silicea 
o materiale abrasivo in polve-
re ad alta pressione; 
- gradinatura, conferisce una 
finitura caratterizzata da sol-
chi paralleli con andamento 
irregolare; è una lavorazione 
di tipo tradizionale realizzata 
manualmente mediante l’impie-
go della gradina, uno scalpel-
lo piatto con tagliente denta-
to; 
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- scalpellatura, è una finitura 
simile alla precedente, anch’-
essa caratterizza la superfi-
cie del materiale mediante la 
presenza di solchi con anda-
mento irregolare; viene realiz-
zata manualmente mediante 
l’impiego di uno scalpello piat-
to; 
- rullatura/graffiatura, confe-
risce al materiale lapideo un 
aspetto ruvido dotato di pic-
coli solchi paralleli do lar-
ghezza e profondità variabili; 
se eseguita con sistemi auto-
matici consente di ottenere 
una superficie con lavorazione 
regolare, se eseguita a mano 
il risultato sarà caratterizza-
to da tratti leggermente on-
dulati ed alternati; 
- rigatura, la quale produce 
sul materiale una tessitura 
con aspetto rigato regolare 
costituito dalla fitta giustap-
posizione di sottili solchi al-
ternati a creste; è una lavora-
zione ottenibile esclusivamen-
te a macchina anche se si ispi-
ra nell’aspetto alla tradizio-
nale finitura alla gradina; 
- lavorazione a piano-sega, 

che, pur non trattandosi a tut-
ti gli effetti di un trattamento 
superficiale, in quanto prodot-
ta da segagione e senza ulterio-
ri operazioni aggiuntive, si è ri-
tenuto opportuno inserire nel-
le possibili lavorazioni di finitu-
ra delle superfici in quanto 
presenta una sensibile attenua-
zione del colore di fondo della 
tessitura, del disegno ed una 
planarità variabile in relazione 
al metodo utilizzato; il taglio 
può essere effettuato mediante 
lama diamantata, con aggiunta, 
in certi casi, di graniglia metal-
lica, mediante disco diamantato, 
legata al diametro del disco 
impiegato limita la dimensione 
degli elementi ottenibili, e me-
diante filo diamantato, che con-
sente di ottenere anche super-
fici non necessariamente plana-
ri; 
- lavorazione a spacco, quale 
finitura che interessa le coste 
del manufatto lapideo; nel caso 
tale lavorazione riguardi, inve-
ce, solo la superficie a vista , e 
tutti gli altri lati tagliati a 
macchina, si ottiene un manufat-
to noto con il nome di spacca-

tello, impiegato più comune-
mente per rivestimenti esterni. 
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Note 
 
1 Monte Maddalena, 875 m di altitudi-
ne 
2 Costa di Monte Denno, 847 m di alti-
tudine 
3 Monte Salena, 862 m di altitudine 
4 Sella di San Vito, 566 m di altitudi-
ne 
5 Il confine della Valverde lungo il 
Monte Dragoncello sono delimitati 
dalla Costa Grande e dalla Costa 
Sabbioni. 
6 Il marmo di Botticino è composto da 
rocce che si sono depositate in am-
biente marino, in un arco di tempo fra 
i 195 e 95 milioni di anni fa, quindi 
grosso modo dal Triassico Superiore 
al Cretaceo Superiore. 
7 Si tratta di iscrizioni eseguite su 
manufatti ritrovati nell’ ager brixien-
sis dell’impero romano. 
8 Significa lastra di pietra. 
9 Il medolo è una formazione di calca-
ri più o meno marnosi, la cui deposizio-
ne viene collocata fra 188 e 178 mi-
lioni di anni fa. 
10 Significa cavatori 
11 Al Vanvitelli, nel corso di alcuni  
suoi lavori bresciani si era lamentato 
per la rottura di certi mensoloni, e 
gli venne risposto che questi non era-
no di pietra del botticino come quella 
del duomo. 
12 Per “massolle” si intendono gli 
attrezzi, le mazzuole e quindi gli ope-
rai. 

13 Significa cavatori 
14 Giuseppe Zanardelli (Brescia 2-
9.10.1826 – Maderno 26.12.1903). Po-
litico e giurista. Tra i promotori dell’in-
surrezione antiaustriaca di Brescia del 
1848 e volontario nella prima guerra 
d’indipendenza. Deputato della sinistra 
dal 1860, divenne ministro ai lavori 
pubblici del governo Depretis (1876-
1877) poi, più volte, ministro di grazia e 
giustizia, (1878 – 1881-83). Contrari al 
trasformismo passò all’opposizione per 
rientrare al governo con F. Crispi nuo-
vamente come ministro di grazia e giusti-
zia (1887-91) curando la promulgazione 
di un nuovo codice penale (entrato in 
vigore l’01.01.1890), caratterizzato da 
spirito di progresso rispetto al codice 
precedente e qualificato dall’abolizione 
della pena di morte. Presidente della 
camera (1892-94 e 1897-99), si oppose 
alla politica coloniale e autoritaria 
perseguita da F. Crispi. Dopo la crisi 
del 1898-1900 fu chiamato a presiede-
re un governo di svolta liberale (1901-
1903) che segno l’avvio della cosiddet-
ta età giolittiana. 
15 Il monumento è comunemente cono-
sciuto anche come L’Altare della Pa-
tria, in Piazza Venezia a Roma. 
16 Il monte Paina, a Botticino Mattina è 
il bacino di botticino classico più este-
so e presenta conformazioni geologiche 
di straordinaria purezza in termini di 
presenza di calcare, raggiungendo per-
centuali del 99%. 
17 Precisamente i bacini di Botticino, 
Nuvolera, Nuvolento, Paitone, Preval-
le, Serle e Gavardo. 

18 Raggiungibile in auto attraversala 
strada che collega Botticino Sera a 
Mattina, oppure a piedi seguendo il 
sentiero che parte dalla Lassa. 
19 Si tratta di una grande emme in 
marmo. 
20 Nella località Calanco. 
21 Se si è ottenuto il permesso di per-
correrla, essa consentirà di raggiun-
gere, ormai trasformata in una mulat-
tiera, il Monte Rotondo e quindi Ca-
stello di Serle. 
22 Avremmo potuto giungere a serle 
anche da Botticino Sera seguendo la 
strada per San Gallo. 
23  Residenza del grande agronomo 
cinquecentesco Camillo Tarello. 
24 Dietro il monumento ai caduti. 
25 L’opera è stata realizzata da Paolo 
Mucciarelli. Si tratta di un dipinto 
eseguito con uno speciale aerografo 
che dà l’impressione che un grande 
masso stia precipitando lungo la pare-
te della cava, proiettandovi la sua 
ombra. La suggestione che l’opera 
trasmette si manifesta soprattutto 
per chi guarda la cava dalla strada 
che da Sopraponte porta a Vallio. 
26 Meta anche di una mulattiera che 
scende dalla località Tesio di Serle. 
27 Sede del Comune. 
28 Un anfiteatro è sede della cava di 
calcare Ventura, un altro, ormai ab-
bandonato dalle attività di escavazio-
ne ed un terzo, pure inattivo, frequen-
tato da numerosi arrampicatori dove 
si tengono scuole di palestra roccia. 
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30 Ad esclusione della base. 
31 Fenomeno detto Slumping. 
32 Recentemente dichiarato monumen-
to naturale, una grotta di enorme 
valore paleontologico. 
33 A riguardo delle cave di Botticino, 
si sottolinea che risalendo la Valver-
de si raggiunge Botticino Mattina, 
borgo sviluppatosi a ridosso delle 
cave che incidono il versante meridio-
nale del monte Fratta. Questo è il 
cuore del bacono marmifero della 
corna e da sempre una delle aree e-
strattive più intensamente sfruttate. 
Le cave, tutte a cielo aperto, sono 
impostate su bancate della stessa 
potenza media di tre metri, separate 
da livelli di colore scuro che segnano 
gli antichi piani di sedimentazione. Tali 
livelli, detti reléf, con giacitura a 
franapoggio, segnano il piano del ver-
so e sono sfruttati dai cavatori per il 
distacco al monte delle bancate da 
cui si sezionano i blocchi da telaio. 
34 A riguardo delle cave di breccia, si 
sottolinea che i monti Paitone e Bu-
dellone costituiscono una propaggine 
esterna della formazione calcarea 
della corna; è dalle loro falde, sul 
versante nord occidentale, che si e-
strae la breccia aurora, uno dei più 
pregiati materiali della zona. È una 
roccia priva di stratificazione, compo-
sta dalla cementazione di clasti di 
ogni dimensione dagli svariati colori 
pastello. Al limite orientale del baci-
no marmifero bresciano, lungo il fiume 
Chiese nel tratto fra Sabbio e Vobar-
no, si estrae nei dintorni di Teglie la 

breccia oniciata le cui cave sono oggi in 
gran parte dimesse. 
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capitolo 4 
progetto del museo 
diffuso del botticino 



 

 



 

 

4.1 
La scelta dei 
siti di progetto 
 
All’interno dell’intero bacino 
marmifero del botticino, dopo 
diverse ricerche, abbiamo iden-
tificato tre siti di progetto 
per la definizione di un museo 
diffuso del botticino. Essi so-
no rispettivamente il Museo 
del Marmo a Botticino, la se-
gheria per marmo a Rezzato e 
le fornaci da calce a Paitone. 
Per quanto riguarda il primo 
sito di progetto esso ricopre 
un ruolo molto importante, in 
quanto da anni l’Amministra-
zione Comunale ed il “Gruppo 
la Pietra”, responsabile dell’-
attuale museo, stanno lavo-
rando con l’intenzione di am-
pliare e migliorare questo pic-
colo museo. Esso infatti at-
trae ogni anno diversi visita-
tori, ma soprattutto scolare-
sche o studiosi, quali geologi, 
senza dimenticare gli addetti 
ai lavori nel settore marmife-
ro. Da anni ormai, e più preci-
samente dal 1983, anno di 

fondazione del Museo del Mar-
mo, il Comune ed il gruppo re-
sponsabile del museo, grazie 
anche al supporto di privati, 
stanno raccogliendo nuove col-
lezioni, idee e progetti per la 
definizione di nuove soluzioni 
museali. Inoltre il vero obietti-
vo della ricerca non riguarda 
solo la proposta di nuovi spazi 
museali, ma la definizione di un 
progetto che vada oltre il sin-
golo museo, e che coinvolga an-
che altri luoghi legati al mon-
do dell’estrazione e della lavo-
razione del marmo. L’intenzione 
è quindi quella di superare il 
tradizionale museo che espone 
delle collezioni, e giungere al-
la musealizzazione di un intero 
territorio, che da sempre è le-
gato a questa attività lavorati-
va e che, nella sua totalità, of-
fre già diversi siti di archeolo-
gia industriale da recuperare 
prima che questo patrimonio 
della memoria del lavoro vada 
definitivamente perso. 
È questo il caso del secondo 
sito di progetto: la segheria 
del marmo a Rezzato. Questa 
antica segheria risalente alla 

metà dell’Ottocento è ormai 
una delle poche sopravvissu-
te, se non forse l’ultima. Que-
sto è stato possibile grazie 
alle sue particolari caratteri-
stiche. Infatti questa seghe-
ria, a differenza delle altre, 
ha saputo mantenere una ge-
stione familiare grazie alle 
sue contenute dimensioni, e 
non è stata influenzata da 
quei processi di ampliamento 
dettati dall’avvento dell’era 
industriale. In questo modo la 
proprietà si è tramandata nei 
secoli, da padre in figlio fino 
ai giorni nostri, ed oggi è di 
proprietà della famiglia Zani. 
Parlando con il signor Zani, 
abbiamo riscontrato la sua 
intenzione a prestare questa 
sua proprietà solo nel caso in 
cui venisse conservata e tra-
sformata in un possibile sito 
di interesse culturale. Paral-
lelamente anche l’Amministra-
zione Comunale di Rezzato sa-
rebbe interessata a considera-
re questa possibilità e, con il 
contributo di proprietari e pri-
vati, sarebbe disponibile a re-
cuperare questo sito di arche-
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ologia industriale. Anche in 
questo caso si vorrebbe pro-
cedere cercando di tessere 
delle relazioni con l’attuale 
Museo del Marmo, in modo da 
non definire un museo fine a 
se stesso, ma un sistema muse-
ale che possa offrire anche 
spazi per l’approfondimento 
culturale e la socializzazione, 
oltre alla tradizionale funzio-
ne di raccolta e mostra delle 
collezioni conservate. 
Il terzo sito sono le fornaci 
di Paitone. Questo caso è il 
più problematico dal punto di 
vista dell’attuale stato di 
conservazione ed allo stesso 
tempo molto stimolante per la 
sua collocazione geografica. 
Infatti le fornaci di Paitone si 
trovano sulla strada che con-
duce al lago di Garda, al lago 
d’Iseo e all’altopiano di Caria-
deghe, siti interessati da un 
notevole flusso turistico. Al-
lo stesso tempo però esso 
versa in gravi condizioni. Del 
complesso originario, non re-
stano ormai che le sole torri 
dei forni in cui si coceva la 
pietra calcarea per la produ-

zione di calce, ed una vasca per 
la raccolta della calce viva. 
Sono poche e pericolanti le 
tracce della casa del forna-
ciaio che viveva in questi luoghi 
e che probabilmente era anche 
proprietario della struttura e 
dell’attività. Da indagini abbia-
mo riscontrato che in questo 
caso non esiste alcuna volontà 
di recupero delle strutture, 
che sono attualmente abbando-
nate e rischiano di andare per-
dute completamente se non si 
pensa di intervenire in breve 
tempo. Questo darebbe luogo 
ad una grave perdita poiché il 
sito oltre ad essere molto inte-
ressante dal punto di vista ar-
chitettonico, presenta caratte-
ristiche di grande interesse an-
che dal punto di vista naturali-
stico. Dietro le fornaci, a po-
chissima distanza, si trova la 
vecchia cava inattiva in cui veni-
va prelevato il materiale da cui 
si sarebbe ricavata la calce. 
Anche questo spazio, ormai ab-
bandonato, potrebbe garantire 
la possibilità di visitare luoghi 
appartenuti ad un antico lavo-
ro che difficilmente si potreb-

bero visitare quando sono in 
attività, se non tramite parti-
colari permessi, ed inoltre il 
suo recupero, oltre a garanti-
re la memoria storica dell’in-
tero complesso, permettereb-
be una valorizzazione in ambi-
to territoriale e paesaggisti-
co. Il sito è infatti inserito in 
un contesto naturale molto 
suggestivo, caratterizzato da 
una folta vegetazione tra cui 
si districano alcuni sentieri 
montani che conducono alla 
soprastante cava e proseguo-
no lungo il Monte Paitone. 
Per queste precise ragioni si è 
ritenuto fosse questo il terzo 
ed ultimo sito indispensabile 
per la definizione di un museo 
del marmo del botticino che si 
occupasse sia delle tematiche 
estrattive che di quelle lavo-
rative del settore marmifero e 
che, oltre a proporre la muse-
alizzazione delle collezioni 
esistenti, possa garantire la 
valorizzazione di quei siti di 
archeologia industriale che 
sono essi stessi parte fonda-
mentale del patrimonio cultu-
rale di questi luoghi. 
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4.2 
Il museo del 
Marmo di Botticino 
 
La nascita del museo del mar-
mo di Botticino è strettamente 
legata alla nascita ed evolu-
zione degli Ecomuseo. Per tale 
ragione è doveroso fare un 
breve accenno alla nascita e 
successivo sviluppo di questo 
fenomeno, appartenete al mon-
do della musealizzazione. A 
supporto di ciò riportiamo il 
testo elaborato da Kenneth 
Hudson1 distribuito al semina-
rio internazionale “Verso l’e-
comuseo del futuro”, tenutosi 
nel castello di  Ferrara il 7 
maggio 1993, promosso dalla 
Provincia di Ferrara e dall’Eu-
ropean Museum of Year Award 
Commite. 
 
Nella sua versione francese il 
termine ecomusée circola esat-
tamente da ventidue anni: fu 
coniato da Hugues de Varine, 
allora Segretario generale 
dell’ICOM e per la gran parte 
delle persone che vivono a 

nord di Parigi suona ancora 
molto francese. Gli inglesi, in 
particolare, non hanno mai mo-
strato un grande entusiasmo 
per questa parola, forse anche 
perché non ne hanno mai avuto 
molto bisogno, diversamente da 
quanto accaduto in Francia.  
Qui, per lo meno negli anni Set-
tanta, il termine è stato usato 
come bandiera per condurre u-
na crociata intesa ad abbattere 
le pareti dei musei-fortezza di 
tipo tradizionale e obbligare 
queste istituzioni fortemente 
autosufficienti a prendere in 
esame i bisogni e le caratteri-
stiche delle comunità nelle 
quali erano situate.  
L’ecomusée era essenzialmente 
il museo collocato all’interno 
del suo ambiente umano e fisico. 
Era un museo con un duplice 
impulso: derivante, per un ver-
so, dai professionisti che lo or-
ganizzavano e gestivano e, per 
l’altro,dalla gente a cui doveva 
servire. Il primo elemento costi-
tuiva la testa del museo, la sua 
intelligenza, il suo cervello; il 
secondo forniva cuore e san-
gue. Entrambi erano necessari e 

indipendenti: la Nuova Museo-
logia si fondava su questa in-
terdipendenza, generalmente 
accettata e condivisa. 
La Francia ha fornito sia il 
migliore sia il peggiore clima 
per gli ecomusei e per la Nuo-
va Museologia: il migliore, per-
ché nei primi anni Settanta a-
veva il sistema museale più ri-
gido e centralizzato d’Europa, 
e dunque forniva un’ovvia Pa-
stiglia per tale processo rivo-
luzionario; il peggiore, perché 
l’apparato museale francese, 
profondamente conservatore, 
si dimostrò intrinsecamente 
aristocratico e gerarchico, e 
del tutto restio a cedere una 
qualunque parte del proprio 
potere e dei propri privilegi a 
quello che, visto da Parigi, 
aveva tutto l’aspetto di un 
movimento di ribellione. 
Nei tardi anni Settanta e negli 
anni ottanta gli ecomusei 
francesi furono riportati pro-
gressivamente sotto control-
lo. Oggi nessuna delle ventot-
to istituzioni che ufficialmente 
sono riconosciute come ecomu-
sei in Francia risponde comple-
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tamente a quegli input della 
duplice natura che contraria-
mente erano stati alla base 
del movimento. Alcuni coinvol-
gono la popolazione locale 
molto attivamente, in altri ca-
si si tratta solo di un coinvol-
gimento formale. Molti sareb-
bero definiti, in altri Paesi, 
semplicemente musei open-air, 
ma probabilmente ottengono 
una posizione di maggior pre-
stigio utilizzando l’etichetta 
di ecomuseo. 
È legittimo dunque chiedersi 
quanto sia utile oggi, nel 199-
3, il termine stesso di ecomu-
seo. La risposta dipende in 
gran parte dal paese in di cui 
si sta parlando. Dove la mag-
gioranza dei musei è del tipo 
“magazzino per collezioni”, 
l’idea di un museo che esprima 
l’essenza, l’anima di una regio-
ne o di un’area conserva anco-
ra una certa carica ed un cer-
to valore rivoluzionari. La no-
zione secondo cui un museo 
veramente vivo può nascere 
dal basso, con sue radici nel-
la comunità locale, piuttosto 
che venire imposto da qualche 

autorità superiore esterna, ha 
ancora un valore innovativo in 
molte parti dell’Europa. 
Può darsi, comunque, che il ter-
mine “museo della comunità” sia 
oggi più indicato, come d’altron-
de crede lo stesso Hugues de 
Varine, specialmente conside-
rando che, a parere di molti, 
ecomuseo è un’espressione più 
appropriata a musei realizzati 
in un contesto rurale, laddove 
le comunità urbane hanno oggi 
un’esigenza altrettanto urgen-
te di quel tipo di organizzazione 
proposto dalla Nuova Museolo-
gia. 
Che si preferisca parlare in 
termini di ecomusei oppure di 
musei di comunità, un fattore 
determinante va comunque tenu-
to presente nel corso della no-
stra discussione, e cioè il fatto 
che in tutti i Paesi le risorse 
finanziarie pubbliche disponibili 
per musei di qualunque tipo 
sembrano destinate a contrarsi 
piuttosto che a espandersi nei 
prossimi anni. Per conseguenza, 
ogni sviluppo nel settore do-
vrà, inevitabilmente, avvalersi 
di lavoro volontario, prestato 

gratuitamente. Per motivi sin-
dacali tale prospettiva trove-
rà forti resistenze da parte 
del mondo museale professio-
nale, in misura maggiore in al-
cuni paesi come, ad esempio, 
Svezia, Olanda, Regno Unito, 
che in altri come Francia e Pa-
esi ex-comunisti.  
Tuttavia, ogni considerazione 
sull’utilità degli ecomusei che 
non presti la dovuta attenzio-
ne al giusto ruolo del volon-
tariato mancherà di una dimen-
sione essenziale. 
I miei viaggi attraverso l’Euro-
pa, che sono culminati in que-
sto seminario, mi hanno sugge-
rito un certo numero di modifi-
cazioni da operare sul model-
lo originario, elaborato come 
documento preparatorio ai la-
vori. In particolare credo che 
vada sottolineato come gli e-
comusei stiano assumendo for-
me diverse nei diversi paesi. 
Non c’è una formula valida 
per tutti, non c’è una formula 
universalmente accettata.  
La situazione italiana è parti-
colarmente interessante. Co-
me è stato sottolineato du-
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rante la nostra discussione, 
il movimento ecomuseale costi-
tuisce una doppia rivoluzione 
in Italia. Durante il fascismo 
l’enfasi politica era sempre 
sul concetto di nazione italia-
na. Le culture regionali e lo-
cali erano sentite o come irri-
levanti o pericolose, ed ogni 
tentativo di conferire loro 
una preminenza veniva scorag-
giato. Oltre a ciò l’Italia, era 
considerata da un punto di vi-
sta culturale come il paese 
innanzitutto dell’arte e dell’-
archeologia. Per queste due 
ragioni la crescita dei musei in 
Italia è divenuta, in un certo 
senso, sbilanciata rispetto a 
quanto stava avvenendo al-
trove in Europa. Negli anni 
recenti i progetti di ecomusei 
in Italia sono stati associati a 
un tentativo di conquista di 
maggiore prestigio per le cul-
ture locali e per alcuni aspet-
ti della vita italiana, come l’in-
dustria oppure la storia natu-
rale, che avevano ricevuto in 
precedenza minore attenzione 
dai musei italiani. 
Durante questo nostro dibat-

tito diversi intervenuti hanno 
chiesto se gli ecomusei debbano 
essere considerati essenzial-
mente come strumenti per ap-
profondire e meglio definire il 
senso di identificazione delle 
comunità locali con il territo-
rio in cui sono insediate. Sono, 
in tal caso, musei essenzialmen-
te non turistici? Uno degli in-
tervenuti si è domandato se il 
sistema museale di una grande 
città non costituisca in un cer-
to senso una sorta di ecomuseo 
non-organizzato. Ad esempio, i 
musei di Ferrara sono semplice-
mente una collezione di unità 
autosufficienti o tendono a 
qualche cosa di complessivo e 
sistematico? Presi nel loro in-
sieme, fanno qualche cosa per 
fornire ai cittadini di Ferrara 
un più profondo senso d’identi-
tà? Esprimono in un modo deli-
berato e intelligibile le carat-
teristiche specifiche della cit-
tà? Un altro partecipante alla 
discussione si è domandato co-
me assicurarsi che, nel caso dei 
musei di Ferrara o di una qua-
lunque altra città, la totalità 
dia come risultato qualche co-

sa di più grande della somma 
delle parti. Lo stesso speaker 
ha affermato che la grande 
forza di un ecomuseo è che u-
na singola persona diventa 
responsabile, se adeguatamen-
te aiutata, dal successo finale 
del museo nel comunicare le 
caratteristiche speciali di una 
regione oppure di una comuni-
tà. Per questa ragione un eco-
museo potrebbe avere una po-
litica coesiva, mentre è più dif-
ficile, o addirittura forse im-
possibile, coordinare i musei di 
una grande città in maniera e 
con risultati analoghi. 
Discussioni come questa sulla 
funzione e le qualità partico-
lari degli ecomusei sono in 
corso in tutta Europa in parte 
per giustificare l’esistenza 
stessa di questo tipo di musei 
e in parte nello sforzo di sco-
prire un vero significato del 
termine ecomuseo, indipenden-
temente dalla collocazione 
geografica e temporale. Il mo-
dello di base dell’ecomuseo è 
stato costruito e forse rico-
struito per noi da un parteci-
pante al convegno provenien-
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te dalla Svezia, il quale ha 
detto che un ecomuseo è un 
museo che è capace di riflette-
re la comunità locale, in quan-
to la gente del posto sia coin-
volta nella creazione e nella 
gestione del museo. Esso è di-
venuto il loro museo in un mo-
do in cui un museo d’arte o un 
museo archeologico non lo 
sono. Tutti i musei che si defi-
niscono ecomuseo devono ave-
re questa qualità intrinseca. 
Questo è il modello sul quale, 
credo, ci possa essere il con-
senso di tutti. Tutto il resto è 
questione di dettaglio, di or-
namento o di abbellimento. 
 
4.2.1 
Storia del Museo 
del marmo di Botticino 
La proposta di istituire un E-
comuseo del botticino, non è 
il frutto di un impegno estem-
poraneo, ma è il risultato di 
un lungo, meditato e appro-
fondito lavoro che ha avuto 
inizio negli anni Settanta. 
Forse non tutti ricordano che 
Botticino, dal 1974 al 1980, 
fu sede del Museo Etnografi-

co della Trinità, la più impor-
tante struttura del genere pre-
sente all’epoca in Lombardia. Si 
trattava di un museo di idee, più 
che di collezioni, che si carat-
terizzava per le attività cultu-
rali che promuoveva. Collegato 
con la scuola di restauro e di 
documentazione dell’Enaip, ave-
va promosso una campagna di 
sensibilizzazione per la conser-
vazione dei beni culturali, con 
particolare riferimento alla 
cultura materiale e religiosa 
popolare. 
I documenti cinematografici pro-
dotti in quel periodo dal Museo 
Etnografico della Trinità, che 
costituiscono ormai documenti 
storici custoditi nelle cinete-
che della Lombardia, illustra-
vano in maniera rigorosa stili di 
vita e modalità lavorative ormai 
scomparse. 
La mostra degli ex-voto allesti-
ta nel 1979 a Milano presso la 
Basilica dei Santi Apostoli e 
San Nazaro rappresenta un e-
sempio significativo del notevo-
le livello culturale raggiunto 
dal museo alla fine del decen-
nio. L’iniziativa, peraltro, ri-

scosse un’ampia risonanza sul-
la stampa nazionale e sulla 
televisione. 
Nel 1977 il Consiglio Comuna-
le di Botticino aveva ricono-
sciuto il ruolo strategico del 
Museo Etnografico della Trini-
tà per l’innalzamento del li-
vello culturale e lo stesso 
miglioramento della qualità 
della vita della comunità lo-
cale, sottoscrivendo con esso 
un patto di impegno. 
Tuttavia, quest’interessante e 
positiva esperienza si conclu-
se purtroppo nel 1980 con la 
chiusura del museo da parte 
dell’ente gestore. 
Tre anni dopo, nel 1983, l’am-
ministrazione comunale di Bot-
ticino, inserendosi nel dibatti-
to sulla gestione del com-
prensorio della Tr in i -
tà,propose di avviare, presso 
il Centro Enaip di via Mazzini, 
un’iniziativa culturale finaliz-
zata alla valorizzazione del 
marmo di Botticino. Il Giornale 
di Brescia così ne riportava la 
notizia: “Per quanto riguarda 
la parte non finita del Centro 
di via Mazzini, si propone la 
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realizzazione di un preciso 
progetto di studio che, finan-
ziato dagli enti pubblici 
(Comune, Provincia, Regione), 
da realtà economiche ed im-
prenditoriali del settore e in 
collaborazione con l’Enaip, 
abbia come obiettivo la verifi-
ca della praticabilità di inizia-
tive formative e culturali atte 
a valorizzare la risorsa più 
significativa del territorio di 
Botticino: la pietra”. 
Tra il 1986 e il 1989, andava 
gradualmente nascendo e 
prendendo forma, nell’ambito 
della Commissione Biblioteca e 
Cultura, l’idea di dar vita a 
un’organica struttura musea-
le consacrata alla prima mo-
stra dedicata al botticino, al-
lestita nell’ex-parrochiale di 
Botticino Sera, l’amministra-
zione comunale comunicò uffi-
cialmente l’intenzione di costi-
tuire un vero e proprio museo. 
Contestualmente, fu presenta-
to il volume Il botticino e la 
pietra bresciana nelle lastre 
del fotografo Negri. Materia-
le per un museo. 
Nel 1990, con il materiale re-

alizzato per la mostra dell’an-
no precedente, fu allestita un’-
esposizione permanente presso 
il Lascito Balduzzi di Botticino 
Mattina, dove fu anche aperto e 
avviato un centro di raccolta 
di documenti e reperti storici 
attinenti all’escavazione e alla 
lavorazione del marmo. 
Nel 1991, la cooperativa Teche 
elaborò per conto del Comune 
di Botticino un progetto orga-
nico per la realizzazione di una 
struttura stabile dedicata alla 
nostra pietra, individuando nel-
l’ecomuseo la tipologia più ido-
nea per un’iniziativa che si po-
neva l’obiettivo primario d’inse-
rirsi nel vivo dei mutamenti ter-
ritoriali e sociali: l’intendimen-
to, insomma, era quello di crea-
re un museo della realtà in e-
voluzione e in movimento, piut-
tosto che una realtà musealiz-
zata. 
L’amministrazione provinciale 
recepì la proposta, assumendo 
un ruolo di coordinamento e 
coinvolgimento nel piano anche 
i comuni di Rezzato e Mazzano. 
L’anno successivo, il progetto 
dell’Ecomuseo del botticino fu 

presentato ufficialmente nel-
l’unica mostra di cultura mai 
allestita presso il Palazzo 
Martinengo di Brescia, dove 
rimase aperta dal 23 ottobre 
al 1° novembre del 1992. la 
Grafo Edizioni ne curò il cata-
logo, intitolato Un mureo per 
il botticino. Idee e progetti. La 
manifestazione suscitò un vivo 
interesse, puntualmente testi-
moniato sulla stampa locale. 
Parallelamente alla mostra, 
si tennero due incontri di stu-
dio finalizzati alla valorizza-
zione del botticino, che videro 
la partecipazione d’importanti 
esperti del settore e di rap-
presentanti istituzionali. 
Il Comune di Rezzato volle 
che l’esposizione di Palazzo 
Martinengo fosse presentata 
anche nel proprio territorio, 
così da poter coinvolgere in 
maniera capillare la cittadi-
nanza. La mostra, dunque, fu 
allestita presso il Municipio di 
piazza Vantini dal 20 dicembre 
del 1992 al 24 gennaio del 
1993. 
Anche in quella circostanza si 
tennero iniziative parallele: 
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una di carattere didattico, che 
coinvolse tutti gli alunni del-
le scuole del bacino marmife-
ro del botticino, cui fu conse-
gnato un apposito opuscolo; 
una, invece, di natura politica, 
attraverso la presentazione 
della bozza di statuto della 
fondazione che avrebbe dovu-
to gestire l’ecomuseo. 
Nella primavera dello stesso 
anno, il Comitato scientifico 
del Salone Internazionale del 
Restauro di Ferrara decise di 
ospitare, nell’ambito delle 
proprie manifestazioni cultu-
rali, la mostra di presentazio-
ne del progetto dell’Ecomuse-
o del botticino, che fu visitata 
da oltre diecimila persone tra 
il 29 aprile e il 3 maggio del 
1993. per render l’idea del 
prestigio della sede e dell’oc-
casione, basti dire che il Salo-
ne di Ferrara, durante quell’e-
dizione, mise gratuitamente a 
disposizione gli spazi per alle-
stire tre sole esposizioni: una 
relativa al piano di recupero 
del Lingotto di Torino, presen-
tato da Renza Piano; una ri-
guardante il progetto, a firma 

di Pietro Laureano, per la valo-
rizzazione dei Sassi di Matera, 
che già a partire dal 1983 era-
no inseriti nell’elenco del Pa-
trimonio Mondiale dell’Umanità 
stilato dall’UNESCO; e, appun-
to, la mostra concernente l’E-
comuseo del botticino. 
Infine, sempre nel 1993, l’ar-
cheologo industriale Massimo 
Negri, membro per l’Italia dell’-
Eupopean Meseum of the Year 
Award Commite2, invitò il pro-
fessor Antonio Massarelli a 
partecipare al seminario inter-
nazionale “Verso l’Ecomuseo 
del Futuro” con una presenta-
zione del piano dell’Ecomuseo 
del botticino. Il convegno, pro-
mosso dalla Provincia di Ferra-
ra e dell’ Eupopean Meseum of 
the Year Award Commite, si 
svolse il 7 maggio del 1993 
presso il castello di Ferrara. 
La relazione di Massarelli, al-
lora responsabile e coordina-
tore del progetto, è riportata 
negli atti del seminario pubbli-
cati dalla Nuova Alfa Editoria-
le e introdotti da un testi di 
Kenneth Hudson, il pioniere a 
livello mondiale dell’archeolo-

gia industriale come autonoma 
e a se stante disciplina di stu-
dio e ricerca. 
Questa è, in sintesi, la storia 
del progetto dell’ecomuseo, 
che purtroppo si arrestò nel 
1993. Tuttavia, anche dopo 
quella data si registrarono 
diverse iniziative legate alla 
valorizzazione e promozione 
del nostro marmo. Nel giugno 
del 1996 si costituì a Bottici-
no il Gruppo “La Pietra”, e sei 
mesi dopo fu inaugurato, al 
Lascito Balduzzi, uno spazio 
espositivo che, dopo vari rial-
lestimenti è tuttora aperto 
sotto la guida di Giovanni For-
ti: vi si possono ammirare, sud-
divisi in cinque sezioni, molti 
dei materiali realizzati per la 
mostra del 1989 nell’ex-
parrocchiale di Botticino Se-
ra, accanto ad attrezzi di ca-
va, campioni di pietre estratte 
nel bresciano, strumenti di la-
vorazione utilizzati da scal-
pellini e scultori, etc. La 
struttura, visitata ogni anno 
da circa 2000 persone, ospita 
una biblioteca specializzata, 
promuove attività didattiche 
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per gli alunni dell’ultimo bien-
nio della scuola primaria e 
della secondaria di primo gra-
do, in collaborazione con il 
Consorzio dei Produttori del 
Marmo Botticino Classico, or-
ganizza visite guidate alle ca-
ve. 
Nel 1997 prese avvio, per ini-
ziativa del Settore Ecologia 
della Provincia di Brescia, il 
progetto della “Via del Mar-
mo”, che portò anche alla pub-
blicazione del volume a cura 
di Nicola Rocchi e Carlo Simo-
ni, La via del marmo. Storia, 
ambiente, itinerari, stampato 
l’anno successivo dalla Gra-
fo. 
Sempre nel1997 si svolsero 
due importanti convegni, di cui 
sono poi stati pubblicati gli 
atti: il primo a Prevalle, sul 
riuso e recupero ambientale 
delle cave di pietra; il secon-
do a Botticino, dedicato a La 
sicurezza del lavoro in cava e 
nell’industria di trasformazio-
ne del marmo, durante il quale 
furono allestite una mostra 
di pittura, una di fotografie, e 
una di sculture e disegni della 

scuola Vantini di Rezzato. 
Si aggiunge l’esposizione perso-
nale di Virginio Turati nel 1998 
alla Galleria Bottega Alta di 
Rezzato, in occasione della 
quale Sandro Fontana e Massi-
mo tedeschi curarono un opu-
scolo sulla pittura con il mar-
mo; il piccolo catalogo di Lillo 
Marciano intitolato Il botticino 
e la scultura contemporanea, 
stampato nel 1999 per l’omoni-
ma mostra realizzata nei terri-
tori di Brescia, Botticino, Rez-
zato e Nuvolera; il convegno 
tenuto nel 2000 al Centro EIB 
durante la fiera Brescia Casa, 
per il quale fu preparato il fa-
scicoletto sull’utilizzo del no-
stro marmo in ambito architet-
tonico. 
Nel settembre del 2000, duran-
te la Mostra Internazionale di 
Marmi, Pietre, Graniti e Tecno-
logie “Marmomacc” di Verona, si 
svolse, organizzata dal Comune 
di Botticino, l’assemblea gene-
rale di “Petra”, Associazione 
delle Città europee per le Pie-
tre Ornamentali, costituitasi a 
Carrara nel 1997 con l’obietti-
vo di: 

- rappresentare una piattafor-
ma stabile e permanente per 
favorire l’interscambio di in-
formazioni e sviluppare coope-
razioni e intese tra gli asso-
ciati; 
- favorire tutte le iniziative 
volte ad incrementare lo svi-
luppo culturale, economico, 
sociale e tecnologico del set-
tore lapideo in Europa; 
- sensibilizzare le forze politi-
che e sociali ai problemi e alle 
aspettative del settore lapide-
o, in particolare in merito alla 
ricerca tecnologica, alla for-
mazione professionale, alla 
sicurezza dei lavoratori e dal-
la tutela ambientale. 
Infine, vanno menzionate senz’-
altro l’undicesima giornata di 
primavera del FAI, svoltasi il 
23 marzo del 2003, che vide 
affluire alle cave di Botticino 
circa un migliaio di persone 
per la visita guidata ai luoghi 
d’estrazione del marmo e il 
convegno promosso da CGIL e 
Fillea, L’area marmifera del 
botticino. Sviluppo minerario e 
risanamento territoriale, che 
si tenne al Centro Lucia a 

197 

Il museo del 
marmo di Botticino 

4.2 



 

 

Botticino Sera nel novembre 
del 2004. 
Le iniziative per la promozione 
del marmo di Botticino sono 
molte e tutte positive e profi-
cue. Il progetto di Ecomuseo 
presenta il vantaggio di poter-
le ricomprendere e coordina-
re. Esso, può essere uno stru-
mento propositivo di tutela 
territoriale che garantisce le 
condizioni per la valorizzazio-
ne delle risorse ambientali, 
culturali e umane del territo-
rio; è il luogo dove il sapere 
della scuola si applica nel 
territorio; un luogo privilegia-
to per l’educazione ambienta-
le; che non si traduce in un 
generico ambientalismo, ma im-
plica la comprensione delle 
dinamiche delle trasformazioni 
antropiche che hanno investi-
to ed investono il paesaggio 
naturale, e che si sono manife-
state in vari aspetti (storici, 
artistici, architettonici, cultu-
rali e sociali). 
Una nuova occasione si sta 
presentando per riaprire il 
tema di musealizzazione del 
botticino, rappresentata dall’-

anniversario dell’Altare della 
Patria del 2011. A tale propo-
sito si può affermare ancora 
una volta che per la definizione 
di un ecomuseo, il territorio e 
l’ambiente sono il museo. L’an-
tropizzazione del territorio è 
un fenomeno antico e comples-
so. Testimoniare e riproporne i 
segni è un modo per riconosce-
re l’evoluzione della società 
umana, trasformando il territo-
rio in un laboratorio non rivol-
to al passato, ma all’evoluzio-
ne del presente; è lo spazio do-
ve la popolazione può definire 
il legame con il suo territorio, 
un ambiente che rigenera risor-
se3. 

4.3 
La situazione 
attuale del museo 
del marmo di Botticino 
 
Botticino (Brescia) 
via Cave, 74 
Tipologia museo_ 
Museo Comunale 
Categoria_ 
Marmo e pietra 
Numero annuo visitatori_ 
700 
Materiale conservato_Attrezzi 
da lavoro usati nel passato, 
fotografie d’epoca, campioni di 
marmo, sculture, documenti. 
Prezzo del biglietto_ 
Ingresso gratuito, su prenota-
zione 
Servizi aggiuntivi_ 
Biblioteca 
Materiale informativo_ 
Dépliant 
Numeri telefonici_ 
030/2691024 
Indirizzo internet_ 
www.botticino.it/news/ins-bot/
museo-marmo/index.htm 
Responsabile_ 
Sig. Giovanni Forti 
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4.3.1 
Descrizione 
È da tempo che l’Amministra-
zione comunale opera per il 
risanamento e la valorizzazio-
ne dei beni culturali sparsi 
sul territorio. Tra questi uno 
dei più significativi è quello 
sicuramente legato all’estra-
zione e lavorazione del marmo 
di Botticino, ieri come oggi 
tassello fondamentale che 
testimonia l’operosità della 
comunità botticinese. A tal 
scopo il Comune di Botticino 
dal 1993, con la proficua e 
indispensabile collaborazione 
del “Gruppo la Pietra”, sta 
raccogliendo, catalogando e 
restaurando attrezzi e stru-
menti storici legati all’escava-
zione e lavorazione della pie-
tra, oltre a reperire immagini 
fotografiche storiche legate 
all’ambiente e ai gruppi di la-
voro in cava. Sta collezionan-
do anche pietre di interesse 
geologico e mineralogico pro-
venienti da tutto il mondo. 
Nel 1996 ha inaugurato il Mu-
seo del Marmo di Botticino 
presso i locali del fabbricato 

denominato Villa Labus Lascito 
Balduzzi. Questa realtà è cre-
sciuta negli anni grazie alla 
continua passione del “Gruppo 
la Pietra” e all’impegno profu-
so dall’Amministrazione con in-
terventi economici e con la di-
sponibilità di nuovi e più ampi 
spazi, nonché la fondamentale 
collaborazione di un esperto 
conservatore museale. 
Il museo del marmo di Botticino 
è un museo comunale il cui inte-
resse è raccogliere attrezzi da 
lavoro usati nel passato, foto-
grafie d’epoca, campioni di mar-
mo, sculture e documenti ine-
renti al mondo dell’estrazione 
e lavorazione del marmo nel ba-
cino marmifero del botticino. 
Ideato e realizzato dai volonta-
ri del Gruppo La Pietra di Bot-
ticino, con il contributo del Co-
mune di Botticino, è stato inau-
gurato il 22 dicembre 1996 ed 
è dedicato a quanti hanno ope-
rato e tuttora operano nel set-
tore del marmo ed in particola-
re a coloro che sulle cave han-
no lasciato la vita. 
Nelle diverse sale sono allesti-
te immagini fotografiche di cave, 

laboratori e opere eseguite in 
botticino, attrezzi utilizzati 
per l’estrazione e la lavora-
zione della pietra nel passato, 
campioni di marmi e graniti pro-
venienti da ogni parte del mon-
do, pietre di interesse minera-
logico, manufatti quali pietre 
con i segni di lavorazioni ese-
guite secondo le antiche tecni-
che di escavazione e il sistema 
di taglio della pietra con il 
filo elicoidale. Più precisamen-
te il Museo della pietra e-
stratta nel bresciano è arti-
colato in cinque sezioni che 
corrispondono a: 
- 1: Estrazione. Presenta foto-
grafie di gruppi di cavatori, 
panoramiche di cave di pietra, 
attrezzi usati in cava, pietre 
che portano i segni di lavora-
zioni eseguite secondo le vec-
chie tecniche di escavazione; 
- 2: Lavorazione. Sono esposte 
fotografie di laboratori, pic-
coli attrezzi usati da scalpel-
lini e scultori, esempi di tecni-
che di lavorazione del marmo; 
- 3: Trasporto. In questa se-
zione si trova un diorama in 
scala 1.10 della lizzatura, 
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ossia il sistema di discesa dei 
blocchi di pietra dalla cava, 
con la presenza di una scultu-
ra di ferro del carro con buoi 
e fotografie d’epoca inerenti 
alla lizzatura. 
- 4: Pietre di interesse geolo-
gico e biblioteca. In questa sa-
la sono raccolte lastre di pie-
tra estratte nel bresciano e 
provenienti da tutto il mondo. 
Inoltre è presente una raccol-
ta di libri, riviste e filmati; 
- 5: Spazio aperto. All’esterno 
è ricostruito il sistema di ta-
glio della pietra con il filo 
elicoidale. Sono inoltre pre-
senti carrelli per il trasporto 
di pietrame, e una piccola fuci-
na. 
Attualmente il museo collabo-
ra col futuro Museo dell’In-
dustria e del Lavoro (MUSIL) 
che verrà realizzato a Brescia 
e con i principali artigiani lo-
cali quali il consorzio produt-
tori marmo “botticino classi-
co” e il Consorzio “Marmisti 
Bresciani” per mostre tempo-
ranee. 

4.4 
La progettazione degli 
spazi museali al Museo 
del Marmo di Botticino 
 
4.4.1 
Il recupero dell’esistente 
L’attuale Museo del marmo di 
Botticino è ospitato presso i 
locali della Villa Labus Lascito 
Balduzzi, un grande edificio 
tardo settecentesco sito a Bot-
ticino Mattina in via Cave ai nu-
meri 74-76-78. La villa è un in-
teressante esempio di palazzot-
to borghese con tentativo di 
piccolo giardino prospettico 
sulla facciata, preceduto da un 
sapiente gioco di portalini di 
grandezza alternata. Oltre la 
strada, si vede un bel cancello 
settecentesco, sostenuto da 
due pilastri in pietra, che immet-
teva in un prato o forse un vec-
chio brolo (oggi adibito a par-
cheggio pubblico) che doveva 
completare la scenografia del-
l’edificio appena descritto. Di 
fronte alla villa sono presenti 
due edifici disposti ad elle ai 
margini settentrionale ed occi-

dentale del giardino, che un 
tempo dovevano ospitare i do-
mestici ed accogliere gli anima-
li e le attrezzature. Questi 
spazi, nel corso del tempo 
hanno subito notevoli modifi-
che e pertanto non presenta-
no più l’aspetto originale, so-
prattutto dopo le ultime ri-
strutturazioni. Un destino a-
nalogo è spettato anche ad un 
vecchio stabile adiacente alla 
villa. È al primo piano di que-
sto edificio che attualmente si 
trovano le sale del Museo del 
Marmo, ma gli adeguamenti per 
rendere accessibile gli spazi, 
oltre alle ristrutturazioni e 
la messa in sicurezza dopo 
l’ultimo terremoto del 2004, 
hanno fortemente compromes-
so la situazione originale. 
L’obiettivo è quindi quello di 
recuperare totalmente l’anti-
ca villa, ormai unico edificio 
conservato integralmente, lo 
spazio del giardino con la mu-
raglia che lo delimita a sud a 
cui si accede dai portali in 
marmo e i due edifici ai margini 
di quest’ultimo che si affaccia-
no su esso. Per quanto riguar-
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da Villa Labus si è previsto di 
conservarla, applicando le 
sole modifiche necessarie per 
l’accessibilità ed intervenendo 
con opere di manutenzione. 
Per  i due edifici di fronte ad 
essa si propongono interventi 
di ristrutturazione dell’appa-
rato murario ed un intervento 
di riprogettazione delle co-
perture. Esso prevede il man-
tenimento delle capriate e tra-
vature originali sormontate 
da una nuova orditura portan-
te in legno, volta ad accoglie-
re l’impiantistica. Il manto di 
copertura è realizzato con 
lastre metalliche sia per ra-
gioni funzionali che estetiche, 
permettendo l’identificazione 
dell’intervento progettuale 
anche all’esterno, differen-
ziandosi dai tradizionali tetti 
rivestiti con coppi come nel 
caso della villa. 
 
4.4.2 
La progettazione 
dei nuovi spazi museali 
Per la progettazione dei nuovi 
spazi museali si è dovuto te-
ner presente dell’attuale uti-

lizzo di questo sito. Infatti ol-
tre ad ospitare il Museo del 
Marmo di Botticino presso la 
Villa Labus Lascito Balduzzi si 
trova anche la sede del 
“Gruppo la Pietra” ,fondatore 
del museo stesso, un piccolo 
bar e, in alcune sale della villa 
si tengono corsi e proposte 
culturali per la popolazione 
botticinese. Per tale ragione si 
è pensato che oltre a definire 
gli spazi che avrebbero dovuto 
accogliere la collezione musea-
le, fosse assolutamente neces-
sario definire la proposta di 
spazi di servizio quali hall, boo-
kshop e magazzini a disposizione 
del museo, uffici per il diretto-
re ed il personale del “Gruppo 
la Pietra”, spazi per la comuni-
cazione, l’aggregazione e lo 
studio quali una sala conferen-
ze, la biblioteca e sala studio 
ed infine spazi per la ristora-
zione come un bar e ristorante. 
La collezione museale è quindi 
accolta dai nuovi spazi proget-
tati e dai primi due piani della 
villa, così come gli spazi di sevi-
zio, gli uffici e la sala confe-
renze. La biblioteca e la sala 

studio sono situati nell’edifi-
cio posto lungo il lato setten-
trionale del giardino, mentre 
l’area ristoro presso il secon-
do posto lungo il lato occi-
dentale del giardino. 
Oltre all’aspetto funzionale 
si doveva considerare anche 
l’aspetto distributivo, in quan-
to gli edifici interessati al re-
cupero sono indipendenti tra 
loro e l’unico aspetto di unifi-
cazione è la presenza del giar-
dino sul quale si affacciano. 
Per tale ragione si è pensato 
di definire degli spazi che po-
tessero connettere tra loro 
questi edifici all’interno di un 
ridisegno unificante. Pertanto 
i nuovi spazi museali si inseri-
scono lungo il fianco orienta-
le e settentrionale della villa 
storica, da cui si accede e le 
volumetrie, così come la defini-
zione degli spazi interni, se-
guono i principi dettati dalle 
proporzioni della villa. Quindi 
gli spazi posti lungo il lato 
orientale si dispongono su tre 
livelli come avviene per il vo-
lume centrale della villa, e ad 
essa si connettono, diretta-
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mente al piano terreno e at-
traverso delle brevi passerel-
le al primo piano. Questa par-
te del museo è perciò accolta 
all’interno di due semplici vo-
lumi e si accostano alla villa 
mantenendo comunque un di-
stacco visivo volto alla valo-
rizzazione dell’edificio stori-
co. I nuovi spazi posti lungo il 
lato settentrionale della vil-
la rispettano invece le altime-
trie e le proporzioni dettate 
dalle due ali laterali del pic-
colo palazzo. Pertanto si è 
definito un volume di soli due 
piani che corre da est ad o-
vest il quale s’interseca con i 
precedenti volumi e si affian-
ca, ad ovest, agli edifici esi-
stenti creando un continuum 
volumetrico tra le varie parti 
storiche del sito. Ad est chiu-
de il sito delimitato dal pas-
saggio di un piccolo torrente 
sul quale si affaccia tramite 
un balcone che permette al 
visitatore di osservare i vigne-
ti posti lungo i pendii del col-
le retrostante, forte elemen-
to di caratterizzazione pae-
saggistico-territoriale di Bot-

ticino. Inoltre parte della co-
pertura di questi spazi è desti-
nata a terrazza accessibile dal-
l’ultimo piano dei volumi anti-
stanti, la quale permette di go-
dere della vista del giardino e 
parte del paese che degrada 
verso la chiesa dei Santi Fau-
stino e Giovita. 
La scelta estetico-formale dei 
nuovi spazi museali è stata det-
tata sia dagli edifici preesisten-
ti che dall’abitato circostante. 
Infatti il sito si trova in un’are-
a storica del paese di Botticino 
Mattina, quindi fortemente ca-
ratterizzata da un tessuto ur-
bano composto da edifici abita-
tivi di pochi piani, molto spesso 
appartenenti alla cultura edili-
zia materiale del luogo. Pertan-
to si tratta di un contesto com-
plesso dal punto di vista volu-
metrico in quanto l’abitato cir-
costante si è sviluppato nei se-
coli attraverso un’evoluzione 
spontanea, dettata dalle esi-
genze di chi lo abitava e non da 
un piano urbanistico definito ed 
unificante. Per questa ragione 
si è scelto di proporre volume-
trie semplici, quasi pure, la cui 

articolazione è fortemente ca-
ratterizzata e definita dalla 
morfologia del sito e del tes-
suto urbano. 
Anche la scelta del materiale 
di rivestimento degli esterni è 
legata alla storia ed alla tra-
dizione costruttiva del luogo. 
Infatti i nuovi spazi museali 
sono rivestiti in spaccatello 
beige di botticino, materiale 
molto utilizzato nella tradi-
zione e attualmente ripropo-
sto con grandi risultati in 
termini realizzativi ed economi-
ci sia in ambito edilizio che per 
il settore del marmo. 
L’illuminazione degli spazi in-
terni è prevalentemente di ti-
po artificiale ai piani inferiori, 
mentre di tipo naturale ai piani 
superiori. L’ingresso di que-
st’ultima all’interno del muse-
o è possibile grazie alla pre-
senza di grandi finestre a na-
stro poste sulla sommità dei 
nuovi volumi  progettati. Dei 
tagli presenti nell’articola-
zione dei piani sottostanti ga-
rantiscono la penetrazione 
della luce naturale anche ai 
piani inferiori. 



 

 

Un altro aspetto della pro-
gettazione riguarda il ridise-
gno del giardino, elemento 
fondamentale per la coesione 
fra gli spazi e gli edifici del 
sito. Si è proposto di artico-
larlo attraverso aree di for-
ma quadrata costruite rispet-
tivamente sul lato del corpo 
centrale della villa, dell’edi-
ficio antistante e del volume 
più alto del museo. Anche le 
loro quote rispettano quelle 
degli edifici di riferimento e 
sono collegate ai portali, ed 
ai vari accessi agli edifici cir-
costanti, per mezzo di cammi-
namenti realizzati sempre in 
marmo botticino. Si definisce 
pertanto un’articolazione spa-
ziale che prevede salti di quo-
ta e permette l’alternanza fra 
spazi lastricati e spazi desti-
nati al verde. 
 
4.4.3 
La collezione 
La collezione è composta da 
opere di archeologia romana e 
di archeologia industriale. La 
prima è collocata al pian ter-
reno e al primo piano della vil-

la, mentre la seconda nel re-
stante spazio museale; più pre-
cisamente troviamo al pian ter-
reno l’area destinata al tra-
sporto meccanizzato del marmo, 
al piano primo estrazione mec-
canizzata del marmo e traspor-
to tradizionale col metodo del-
la lizzatura, al secondo piano 
estrazione manuale del marmo. 
Per quanto riguarda l’archeo-
logia romana sono esposti alcu-
ni ritratti e stele giunti a noi 
nel corso dei secoli dalle ne-
cropoli della città, altri sono 
stati riutilizzati in edifici di e-
poca medievale e moderna, o 
grazie alla raccolta operata da 
nobili e dal mondo ecclesiasti-
co, così come monumenti funera-
ri vennero alla luce dagli scavi 
del 1931 per la sistemazione di 
piazza Vittoria. Ulteriori scavi 
svolti recentemente in via Cre-
mona a Brescia hanno riportato 
alla luce un complesso funera-
rio composto da quattro tombe 
di cui tre caratterizzate dalla 
presenza di soli sarcofagi com-
pletamente integri. Ma di spicco 
è la quarta tomba, che presen-
ta una struttura molto più com-

plessa, una sorta di ara-
altare, composta da numerosi 
blocchi in marmo di botticino e 
collocata al piano terreno 
della villa. 
L’ affermazione del ritratto 
romano avviene solo con le 
tendenze realiste, manifesta-
tesi nell’arte della seconda 
metà del XIX secolo, ossia da 
quando si incomincia ad ap-
prezzare il ritratto romano, 
la cui originalità viene eviden-
ziata alla fine del secolo 
scorso dal Wickhoff nel sag-
gio datato 1895, quando per 
la prima volta si teorizza l’au-
tonomia dell’arte romana. 
Successivamente, nella prima 
parte del Novecento, gli stu-
diosi, influenzati dalle ideolo-
gie nazionalistiche, sono por-
tati ad attribuire al ritratto 
romano un’origine del tutto 
indipendente rispetto a quello 
greco e una discendenza da 
quello etrusco. È   dopo la 
seconda guerra mondiale che 
si riesce ad avviare uno  stu-
dio storico-filologico sull’e-
voluzione di questa espressio-
ne artistica. L’odierna critica 
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riconosce che il ritratto fisio-
nomico a Roma, in cui si ricono-
scono anche influssi campani 
ed etruschi, presuppone il pre-
cedente sviluppo e l’ afferma-
zione di questo genere nel 
mondo greco del IV secolo 
a.C. Tuttavia esso non ottem-
pera più soltanto una funzio-
ne pubblica, onoraria o fune-
raria. L’obiettivo è quello di 
soddisfare l’esigenza veristica 
romana e il sentire plastico e 
psicoanalitico. 
Nasce il tipico ritratto roma-
no, caratterizzato dall’abban-
dono della figura intera, ma 
concentrato solo sulla testa, 
come parte anatomica in cui si 
concentra tutta la vitalità e 
la personalità dell’individuo. 
Si spiega così il maggior svi-
luppo assunto dall’erma ri-
tratto e dal busto. 
A questa categoria si aggiunge 
il ritratto funerario. Questo 
tipo di ritrattistica, di natura 
del tutto privata, risale al 
culto degli antenati ed è rego-
lato dalla norma giuridica del-
lo ius imaginum. Dalle fonti 
latine apprendiamo che i di-

scendenti delle famiglie patrizie 
avevano il diritto di esporre le 
immagini degli antenati, eseguiti 
in bronzo o in marmo, nel corti-
le interno della casa, atrium, 
entro armadietti a sportelli, 
che si aprivano in determinate 
occasioni. Dall’una all’altra 
immagine correvano dei nastri o 
linee dipinte che le collegavano 
in una sorta di albero genealo-
gico ed ogni immagine era accom-
pagnata da una iscrizione con il 
nome ed il titolo del defunto. 
Tale usanza fu poi estesa a 
quelle famiglie plebee che pote-
vano vantare degli antenati pa-
trizi. 
Mentre i ritratti sono esposti 
nelle sale al primo piano della 
villa le steli sono al pian ter-
reno all’ingresso della sala 
del monumento funebre, mentre 
i ritratti funerari sono nella 
loggia chiusa al primo piano. 
Inoltre l’intera struttura mu-
seale accoglie una collezione 
frutto della raccolta di ogget-
ti appartenuti al mondo del la-
voro nei bacini marmiferi, da 
parte di ex lavoratori, che han-
no gentilmente donato al comu-

ne i loro vecchi strumenti o 
appassionati che li hanno rac-
colti nel corso degli anni del-
la loro vita. Al piano terreno 
troviamo la sezione che racco-
glie importanti mezzi meccanici 
utilizzati per il trasporto e la 
movimentazione del materiale 
lapideo, appartenenti al primo 
periodo di meccanizzazione in-
dustriale del settore estrat-
tivo. Il recupero di questi pez-
zi è avvenuto recentemente ed 
è stata frutto di un’operazio-
ne congiunta da parte sia de-
gli attuali curatori del museo 
esistente che delle istituzioni 
e privati. Significativa è stata 
la ricerca volta al recupero 
del primo locomotore elettri-
co che fu impiegato per il tra-
sporto del marmo. Esso è un 
pezzo di grande valore poiché 
tale locomotore fu ideato e 
realizzato appositamente per 
questa funzione. Inoltre era 
motivo di orgoglio poiché uti-
lizzava energia elettrica for-
nita da appositi generatori ed 
immagazzinata attraverso bat-
terie speciali, senza usufruire 
di materiale combustibile come 



 

 

carbone o nafta. Il trasporto 
del materiale lapideo estratto 
dalle cave di marmo nell’età 
dell’industrializzazione vede 
l’impiego di due fondamentali 
mezzi meccanici:  il camion ed il 
treno. 
Nel primo caso si tratta di vei-
coli utilizzati durante il se-
condo conflitto mondiale e 
successivamente modificati e 
riutilizzati nel settore estrat-
tivo per le loro caratteristi-
che di potenza e resistenza. 
Nel caso del sistema ferrovia-
rio, questo fu realizzato appo-
sitamente da parte della ditta 
Lombardi, protagonista dell’e-
strazione del marmo a Bottici-
no per tutto il XXI secolo, in-
torno agli anni Trenta affin-
ché fosse sveltito il traspor-
to del marmo dalle cave ai la-
boratori della  lavorazione 
siti nel vicino paese di Rezza-
to. 
Al primo piano si trova la se-
zione che mostra la strumen-
tazione industriale utilizzata 
per l’estrazione ed il taglio 
del marmo dalla cava. Questa 
parte dell’esposizione acco-

glie un sistema di strumenti che 
ha davvero rivoluzionato il mo-
do di estrarre il marmo: si trat-
ta del filo elicoidale. Esso, at-
traverso l’impiego di montanti 
su cui erano installati i volani 
azionati da argani meccanici od 
elettrici,  permetteva il taglio 
di enormi blocchi di marmo sen-
za l’utilizzo della dinamite che 
ovviamente comprometteva gran 
parte  del materiale cavato. L’-
avvento dell’era industriale fu 
un vero e proprio momento di 
affermazione del settore dell’-
estrazione marmifera del botti-
cino. Infatti grazie all’introdu-
zione del martello pneumatico 
fu molto più rapido il prelievo 
del marmo dalla cava. Anche 
l’introduzione delle carotatici 
meccaniche permise di realizza-
re in breve tempo i fori necessa-
ri all’introduzione dell’esplosi-
vo necessario per il distacco 
degli enormi blocchi lapidei dal-
le bancate di marmo. Ma il vero 
protagonista di questa rivolu-
zione tecnologica fu il filo eli-
coidale, il quale permetteva di 
segare i blocchi di marmo diret-
tamente dalle pareti di cava, 

evitando quindi fratturazioni 
del materiale che ovviamente 
avveniva  con il brillamento 
delle mine. 
A questo piano si trova anche 
la sezione dedicata alla lizza-
tura, quale sistema di tra-
sporto dei blocchi di marmo, 
prima dell’avvento dell’era 
industriale. Si tratta di un me-
todo molto antico e che è sta-
to soppiantato dall’introdu-
zione dei camion solo recente-
mente. Durante l’era preindu-
striale, il marmo veniva tra-
sportato dalla cava ai piani 
caricatori, da cui i blocchi 
partivano per i laboratori del-
la lavorazione, attraverso un 
unico modo detto della lizza-
tura. Essa consisteva nel far 
scendere i blocchi di marmo 
sfruttando il loro stesso pe-
so e quindi la forza di gravità. 
I massi erano fatti scivolare 
su di pali  detti lizze, che veni-
vano messi davanti al blocco 
man mano che esso scendeva 
lungo la via di lizza. A sua 
volta il marmo era guidato 
nella  discesa attraverso del-
le funi ancorate ai pali infissi 
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ai lati della via di lizza. Si 
trattava di un’operazione e-
stremamente difficoltosa e ri-
schiosa, sia per i cavatori che 
per il marmo stesso, che pote-
va rischiare di capitolare a 
valle provocando danni. 
La sezione all’ultimo piano, 
espone  gli strumenti apparte-
nuti ai metodi preindustriali di 
estrazione del materiale lapi-
deo, sistemi rudimentali, carat-
terizzati dalla semplicità degli 
strumenti impiegati, affiancati 
da un notevole sforzo fisico 
operato da parte dei cavatori. 
Addirittura, in epoca romana, 
si utilizzavano solamente dei 
cunei di legno, che sapiente-
mente inseriti nelle fessure 
preesistenti e battuti, sempre 
con percussori lignei, avrebbe-
ro permesso il distacco di pic-
coli blocchi di marmo. Miglio-
ramenti sono poi avvenuti con 
l’introduzione di strumenti in 
ferro,anche se era sempre la 
forza dei cavatori a rappre-
sentare l’energia fondamenta-
le all’estrazione. Infatti essi 
dovevano preparare le aree di 
cava, ed estrarre il materiale 

attraverso l’utilizzo di sole 
punte, mazze e martelli. Quindi 
era la conoscenza del materia-
le che permetteva di ricavarne 
grandi quantità. 
 
4.4.4 
L’allestimento 
L’allestimento prevede la rea-
lizzazione di pannelli che cor-
rono lungo le pareti dei nuovi 
spazi museali e permettono di 
installare pannelli tematici e 
immagini fotografiche. Essi pre-
vedono una specifica sezione ad 
elle che permette di installare 
nella parte superiore le luci 
per l’illuminazione sia dei pan-
nelli che dello spazio circo-
stante. Gli elementi più grandi 
della collezione sono invece 
collocati semplicemente su del-
le piattaforme, la cui altezza è 
funzionale alla fruizione dell’-
opera. Per gli elementi di picco-
le dimensioni o per quelli più 
pericolosi o delicati è prevista 
la collocazione in apposite te-
che, distribuite lungo il percor-
so museale, appoggiate a terra 
o pendenti dal soffitto. 
La descrizione degli allestimen-

ti è presentata solo in questo 
progetto poiché la modalità 
allestitiva è la medesima per 
tutti e tre i siti e queste di-
verse tipologie di allestimento 
sono utilizzate secondo le esi-
genze dettate dalla collezio-
ne presentata. 
 



 

 

4.5 
Storia della 
lavorazione del marmo 
a Rezzato 
 
Sebbene il rapporto con le ve-
stigia della classicità rappre-
sentasse uno degli elementi 
fondamentali della cultura 
rinascimentale, ancora oggi il 
riferimento all’età romana co-
stituisce il punto di partenza 
per una analisi delle tecniche 
di lavorazione della pietra, un 
ambito che fino a buona parte 
del XX secolo si è avvalso di 
metodi e di strumenti già in u-
so presso i Romani. Alcune si-
gnificative innovazioni tecno-
logiche, introdotte nel XVIII 
secolo, vennero, infatti, per-
fezionate solo dopo la Rivolu-
zione Industriale, come l’uso 
dell’esplosivo e la segagione 
meccanica. Nel corso del No-
vecento si ebbero ulteriori 
sviluppi del settore con l’ap-
plicazione del filo elicoidale 
prima, e diamantato poi, e con 
il sistema di trasporto dei 
blocchi, all’inizio su rotaia e 

successivamente su gomma. 
 
4.5.1 
L’Età Romana: 
estrazione e lavorazione 
Già in età romana, dunque, la 
pietra di Botticino, particolar-
mente apprezzata per le qualità 
tecniche ed estetiche, veniva 
utilizzata localmente sia per la 
costruzione di edifici sia per la 
realizzazione di manufatti orna-
mentali, come dimostrano le am-
pie testimonianze archeologiche 
di Brixia. Se dal punto di vista 
petrografico il Botticino è un 
calcare, per i latini questa pie-
tra faceva senz’altro parte del 
vasto gruppo dei marmorea: 
rocce di diversa origine ma con 
la comune peculiarità di poter 
essere lucidate. Le caratteri-
stiche di resistenza alla com-
pressione, docilità allo scal-
pello, aspetto estetico e, non 
ultima, l’agevole reperibilità 
del materiale, fecero sì che gli 
architetti romani impiegassero 
spesso il Botticino anche nelle 
parti nobili e decorate degli e-
difici, senza ricorrere ai marmi 
di importazione. In effetti, quel-

lo dell’approvvigionamento 
del materiale era sicuramente 
uno dei problemi più rilevanti; 
sebbene sia stato ipotizzato 
anche per Brescia l’uso della 
pietra da costruzione ricavata 
dalla raccolta superficiale di 
frammenti di roccia staccati 
dai banchi, ben presto, sicura-
mente già nel I secolo d.C., la 
coltivazione a cielo aperto 
delle vicine cave di Rezzato e 
Botticino fu gestita e organiz-
zata in maniera complessa. Lo 
testimonia, anche se non sono 
mai stati individuati gli antichi 
bacini di escavazione, la co-
struzione del monumentale fo-
ro cittadino. 
L’articolato processo di tra-
sformazione del materiale in 
prodotto finito iniziava pro-
prio dall’estrazione, che i Ro-
mani eseguivano sfruttando 
fessure o spaccature naturali 
nella roccia, entro le quali 
inserire cunei e leve per scal-
zare il blocco dalla bancata, 
oppure tagliando la pietra con 
il piccone, chiamato fossoria 
dolabra. In questo secondo 
caso, il più diffuso, si traccia-
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vano dei solchi intorno al 
blocco da estrarre, che dove-
va avere dimensioni simili a 
quelle del manufatto finito. 
Tali tracce, dette canali, ave-
vano la profondità del blocco 
stesso; nel solco inferiore si 
inserivano i cunei di metallo 
mediante colpi di martello 
(malleus) per distaccare il 
blocco. Naturalmente l’opera-
zione era facilitata dalla pre-
senza di superfici di disconti-
nuità che dividevano una stra-
tificazione dall’altra. Dal limi-
te inferiore di questi sottili 
livelli di argilla, detti relef, 
aveva inizio il lavoro di estra-
zione. In alcuni casi i caeso-
res, cioè i cavatori che estrae-
vano i blocchi dalla montagna, 
utilizzavano anche cunei di le-
gno secco che, dopo esser 
stati inseriti, venivano bagnati 
per provocarne la dilatazione. 
Dopo l’estrazione era neces-
sario effettuare una selezione 
dei blocchi e scartare quelli 
che presentavanodifetti; tra i 
più temuti vi erano i famosi pe-
li che avrebbero preoccupato, 
secoli dopo, anche lo stesso 

Michelangelo: i danni causati da 
tali fessurazioni interne al 
blocco si presentavano solo 
durante le fasi avanzate della 
lavorazione, obbligando all’eli-
minazione del semilavorato. 
Una volta staccato, il blocco 
doveva essere trasferito al 
piazzale di cava: il trasporto 
dei grossi massi era un’opera-
zione faticosissima e rischiosa 
che avveniva con il sistema del-
la lizzatura, in uso a Botticino 
fino agli anni Cinquanta del No-
vecento. La lizza, una sorta di 
grande slitta di legno (cui spes-
so si sostituivano semplici 
tronche d’albero) sulla quale 
erano legati i blocchi con cor-
de di canapa, veniva fatta scivo-
lare seguendo i percorsi trac-
ciati sui fianchi della collina. 
Lungo queste vie di lizza erano 
infissi, ad intervalli regolari, 
grandi perni di legno o marmo, 
detti berili o piri, attorno ai 
quali gli operai mollatori av-
volgevano le corde che fissava-
no il blocco e, seguendo gli or-
dini del capolizza, trattenevano 
o agevolavano la discesa del 
carico, il cui scivolamento era 

facilitato dal fatto che i sup-
porti di legno venivano unti 
con olio e sapone. 
La successiva fase di lavora-
zione, sempre svolta in cava, 
era la squadratura, realizza-
ta da un operaio detto qua-
dratarius; attraverso questa 
operazione il blocco riceveva 
una forma simile a un paralle-
lepipedo, si eliminavano irrego-
larità e inutili sporgenze e, di 
conseguenza, si alleggeriva il 
masso in previsione del suc-
cessivo trasporto. La determi-
nazione degli angoli retti av-
veniva con l’ausilio di uno 
strumento, la squadra o nor-
ma, costituita da due aste so-
litamente in bronzo perpendi-
colari tra loro. Gli attrezzi 
utilizzati nella squadratura, 
una lavorazione ancora piut-
tosto grossolana, erano a 
percussione diretta, come il 
piccone, o indiretta, come la 
subbia a punta grossa e il maz-
zuolo. Nel primo caso l’ele-
mento metallico, la testa mon-
tata sul manico di legno, ag-
gredisce direttamente la pie-
tra con colpi, vibrati a due ma-



 

 

ni, poco precisi che lasciano 
una superficie scabrosa, a 
causa delle schegge staccate 
disordinatamente. Gli arnesi 
della seconda categoria sono 
usati in coppia, la punta della 
subbia appoggia sulla superfi-
cie della pietra e viene colpita 
dal mazzuolo. La subbia è rima-
sta lo strumento principale 
degli scalpellini: si tratta di 
un’asta metallica che presen-
ta una estremità a punta pira-
midale, mentre all’altra si 
trova la testa che riceve la 
battuta delle strumento per-
cussore. I vari tipi di subbia, 
che differiscono in base alla 
dimensione delle punte e al 
tipo di roccia che devono lavo-
rare, lasciano diversi segni 
sulla pietra, secondo l’angolo 
di incidenza dello strumento. 
Se l’arnese è perpendicolare 
alla superficie, si riscontrano 
segni tondeggianti causati da 
ogni colpo; se invece la subbia 
è tenuta inclinata, si determi-
nano delle scanalature che a 
Botticino vengono chiamate 
penne, le più corte o stringhe, 
quelle con una lunghezza di 

circa 10 centimetri. La testa 
del malleolus, o mazzuolo, che 
veniva brandito con una sola 
mano, era solitamente in ferro 
non temperato, per evitare di 
rompere quello temperato degli 
strumenti che percuoteva. Ciò 
determinava la formazione, al 
centro del piano di battuta, di 
un solco che andava periodica-
mente colmato con la colatura 
di altro metallo. Il problema 
della manutenzione degli at-
trezzi che frequentemente si 
spuntavano e smussavano era 
spesso risolto dai cavapietre 
stessi, i quali provvedevano di-
rettamente alla riparazione dei 
propri strumenti. Presso alcu-
ne cave di età romana è testimo-
niata la presenza di una piccola 
officina dove riparare gli at-
trezzi usurati e, sebbene nel 
territorio di Rezzato e Bottici-
no non siano emersi rinvenimen-
ti di strutture legate alla la-
vorazione del marmo, si può 
supporre che comunque esistes-
sero anche qui. Del resto, an-
cora nell’Ottocento, gli ap-
prendisti scalpellini di Bottici-
no, sotto la guida dei più anzia-

ni, dovevano imparare a forgia-
re gli strumenti che poi avreb-
bero successivamente utilizza-
to; gli scalpelli, per esempio, 
venivano ricavati dal ferro 
riciclato dai fusi scartati dal-
le industrie tessili. 
I blocchi squadrati erano poi 
trasportati dal piazzale di ca-
va, mediante carri trainati da 
buoi, come ancora mostrano le 
fotografie del primo Novecen-
to, nei laboratori degli arti-
giani marmorarii. Qui i blocchi 
a forma di parallelepipedo ve-
nivano sbozzati, cioè si confe-
riva loro una forma più preci-
sa in relazione all’uso che se 
ne doveva fare: capitelli, cippi, 
modanature architettoniche, 
stele, …. Per dividere i blocchi 
più grandi in conci di dimensio-
ni minori, i Romani utilizzavano 
nuovamente il metodo dei cunei 
inseriti in cavità predisposte 
lungo la linea di rottura desi-
derata, oppure ricorrevano a 
uno strumento molto più pre-
ciso ma che richiedeva una 
quantità di lavoro di gran lun-
ga superiore: la sega, in lati-
no serra o serrula. Tale at-
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tempio capitolino, anfiteatro, foro, 
duomo vecchio, san francesco e broletto 
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torre del popolo, torre d’ercole, torre della pallata, 
castello, monte di pietà e loggia 
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trezzo può essere considera-
to nella categoria degli abra-
sivi, quegli strumenti che mo-
dellano e tagliano il marmo 
senza colpirlo ma mediante 
sfregamento. La parte princi-
pale della sega era la lama, 
montata su un telaio di legno 
a doppia impugnatura, mano-
vrato da due operai chiamati 
sectores serrarii. Come infor-
ma Plinio, l’azione di taglio 
non veniva svolta dalla lama 
metallica, che in effetti era 
senza denti, ma è la sabbia che 
taglia, anche se sembra che 
sia il ferro a farlo: la sega si 
limita a premere la sabbia con-
tro il marmo su di una linea 
sottilissima; a tagliare è il mo-
vimento stesso, con il ritmo 
costante del suo attrito. L’ac-
qua che doveva essere aggiun-
ta ogni poco nel solco, insieme 
alla sabbia silicea, aveva la 
funzione di raffreddare la la-
ma, evitandone la rottura per 
surriscaldamento, e diluire la 
poltiglia, ovvero i detriti pro-
dotti dalla segagione. L’uso 
della serra era finalizzato 
anche al taglio dei marmi più 

preziosi in sottili lastre, le 
crustae, che venivano impiegate 
per i rivestimenti, fissandole 
alla parete tramite grappe me-
talliche e malta, o per pavimen-
ti. 
La lavorazione del manufatto 
era diretta alla progressiva 
eliminazione del materiale in ec-
cesso e delle asperità presenti 
sulla superficie, utilizzando 
strumenti sempre più fini. Dopo 
la sbozzatura venivano perciò 
impiegati, accanto a subbie con 
punte più fini, scalpelli, gradine 
e martelline. Scalpello, o scal-
prum, è un termine piuttosto 
generico per definire un gruppo 
di ferri da maneggiare in coppia 
con altri strumenti a percus-
sione. Quello cosiddetto piatto 
è uno degli attrezzi più utilizza-
ti nella lavorazione della pie-
tra presenta un’estremità piat-
ta e affilata, il tagliente. Nelle 
fasi di compimento della lavora-
zione, lo scalpello veniva ado-
perato per rendere sempre più 
levigate e piane le superfici 
precedentemente predisposte. 
Si impiega su aree strette, sia 
piane sia curve, come modanatu-

re o cornici, e lascia una su-
perficie abbastanza liscia, ca-
ratterizzata da un’ombreggia-
tura di linee diritte e paralle-
le, la profondità delle quali 
dipende dalla forza e velocità 
di esecuzione: più il colpo è 
accurato e lieve, maggiore è il 
grado di levigatezza della su-
perficie. Generalmente però le 
tracce di scalpellatura sui 
manufatti romani sono abba-
stanza rare, dato che doveva-
no essere eliminate dalle suc-
cessive operazioni di levigatu-
ra. Quando il tagliente dello 
scalpello è molto stretto e 
schiacciato, l’attrezzo prende 
il nome di unghietto o ugnet-
to; esso viene solitamente u-
sato per realizzare scanalatu-
re e decorazioni sottosqua-
dra. La gradina, un attrezzo di 
origine greca, scomparso in 
età altomedievale e nuovamen-
te in uso nel periodo gotico, è 
simile a uno scalpello con un 
bordo da taglio affilato e den-
tellato. Utilizzata nelle fasi 
di lavorazione intermedie, la-
scia sulla superficie una serie 
di solchi tra loro paralleli e 



 

 

ravvicinati, tanto più ordinati 
e definiti quanto meno l’ango-
lo di incidenza dell’attrezzo è 
vicino ai 90°. Veniva adoperata 
sui marmi abbastanza teneri, in 
quanto superfici troppo dure 
avrebbero spuntato molto ve-
locemente i suoi denti; si è ipo-
tizzato che alcuni scalpelli 
romani potessero essere in 
origine delle gradine, i cui 
denti si erano consumati col 
tempo. Nel XVI secolo un tipo 
particolare di gradina, con 
due soli denti appuntiti, era il 
calcagnolo o dente di cane. Il 
lavoro di completamento pote-
va essere svolto anche con la 
martellina, una sorta di mar-
tello con doppio profilo ta-
gliente, utilizzato spesso al 
posto della gradina. Per i mar-
mi più duri il tagliente deve 
essere liscio, mentre per quel-
li più morbidi si utilizza quello 
dentato. I Romani lavoravano 
la pietra anche con due tipi di 
trapano, che chiamavano tene-
bra, forniti di una punta simile 
a quella di uno scalpello a 
tagliente curvo. Quello detto 
a manovella produceva solo 

un moto rotatorio e, dunque, 
un foro anche abbastanza pro-
fondo; il trapano corrente, in-
vece, agiva non solo in senso 
assiale ma poteva essere utiliz-
zato in qualsiasi direzione, rea-
lizzando così delle scanalature 
molto simili a quelle ottenute 
con l’unghietto. 
La successiva fase di lavorazio-
ne era quella della rifinitura o 
completamento, che solitamente 
avveniva ancora nella bottega 
artigianale. Tuttavia, spesso il 
concio di pietra che usciva da-
gli atelier non aveva ancora 
assunto l’aspetto definitivo: le 
parti che sarebbero rimaste in 
vista, le cosiddette faccia a vi-
sta, venivano lasciate con un 
sottile strato protettivo di 4 o 
5 centimetri, e i conci per le mo-
danature conservavano dei bor-
di sporgenti lungo gli spigoli, 
per riparare le superfici e gli 
angoli durante il trasporto al 
cantiere e nelle operazioni di 
sollevamento. Una volta collo-
cati in opera i blocchi, le parti 
in eccesso venivano definitiva-
mente eliminate. Per la rifinitu-
ra si utilizzavano, oltre agli 

strumenti precedentemente 
adoperati, benché con punte 
più fini e sottili, raspe, lime, 
raschietti e abrasivi. L’obietti-
vo principale di questa fase 
terminale era la levigatura, 
alla quale talvolta seguiva la 
lucidatura, con cui si ottene-
va una superficie polita e qua-
si specchiante. Gli addetti al-
la lucidatura si chiamavano 
politores e Svetonio evidenzia 
la loro abilità quando raccon-
ta, nella Vita di Domiziano, che 
l’imperatore aveva fatto rive-
stire le pareti dei portici pres-
so cui passeggiava con lastre 
di lucida fengite per poter ve-
dere cosa accadesse alle sue 
spalle. Per togliere i segni la-
sciati dalle gradine e scalpel-
li si utilizzavano: la raspa, do-
tata di una superficie scabro-
sa con punte distribuite irre-
golarmente e che determinano, 
quindi, dei graffi irregolari e 
disordinati; la lima con asperi-
tà meno pronunciate; il ra-
schietto. Quest’ultimo è una 
sorta di scalpello con ta-
glienti diritti e con minuscoli 
dentelli e fusto a S; viene uti-
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lizzato senza percuoterlo con 
la mazza ma premendo diretta-
mente con le mani sulla super-
ficie lapidea, dove lascia segni 
molto fini e paralleli. Per eli-
minare le tracce degli stru-
menti precedentemente impiega-
ti, i Romani utilizzavano ele-
menti minerali come abrasivi. Si 
iniziava con sostanze più dure 
e rustiche, tipo lo smeriglio e 
le arenarie, per passare a 
quelle più tenere e leggere, 
come la pietra pomice. La fre-
gatura con l’abrasivo, che po-
teva essere utilizzato sia in 
blocchetti sia in polveri di 
granulometria decrescente, 
era sempre svolta con l’ausi-
lio dell’acqua, la quale con-
correva alla formazione della 
poltiglia e raffreddava la su-
perficie stessa. 
Nella fase della messa in ope-
ra, i blocchi dovevano essere 
sollevati, accostati, fissati e, 
in alcuni casi, rifiniti. Una vol-
ta scaricati i conci dai carri 
con i quali arrivavano al can-
tiere, il loro spostamento av-
veniva mediante lo scivolamen-
to su rulli di legno e con l’au-

silio di funi o leve, che utilizza-
vano come punti di appoggio pic-
coli fori, poco profondi, ricava-
ti nella pietra. Per predisporre 
i filari di fondazione o i corsi 
più bassi, si utilizzavano rampe 
e semplici piani inclinati; invece 
la collocazione dei filari in al-
zato richiedeva l’uso di macchi-
ne per il sollevamento di cari-
chi molto pesanti, le machinae 
tractoriae ed elevatoriae. Tra 
le diverse macchine impiegate, 
la puleggia, detta orbiculus, 
era la più semplice: una ruota 
scanalata in cui passa una fu-
ne, che però permette di innal-
zare un carico non superiore 
ala peso del manovratore. Per 
aumentare la potenza del sol-
levamento era invece necessa-
rio utilizzare macchine che de-
moltiplicassero lo sforzo, come 
l’argano o il verricello, chiama-
ta sucula, o il paranco. 
Un sistema simile a un grande 
argano, utilizzato dai Romani 
ma documentato anche nelle 
cattedrali medievali, è basato 
sull’uso di una grande ruota 
cava, con diametro anche di al-
cuni metri, all’interno della 

quale gli uomini camminando, 
riuscivano a sollevare persi 
enormi. Vitruvio descrive inol-
tre una macchina composta 
dall’associazione di puleggia e 
verricello detta capra, in lati-
no rechamum, che essendo 
smontabile, si poteva utilizza-
re anche nei punti più alti del-
la costruzione. 
Naturalmente, il problema 
fondamentale di tutti questi 
sistemi consisteva nel riuscire 
a fissare i blocchi per il solle-
vamento. Il modo più semplice 
era quello di imbraco: si av-
volgevano grosse funi intorno 
al blocco, che non richiedeva 
ulteriori preparazioni, ma do-
po la posa era necessario re-
cuperare le funi bloccate tra 
un concio e l’altro. Il sistema 
a tenoni, o ancones, prevedeva 
che già durante le fasi prelimi-
nari di sbozzatura fossero la-
sciati, sulla faccia a vista e 
su quella opposta, dei dadi 
sporgenti cui si agganciavano 
le funi. Tali protuberanze ve-
nivano eliminate nella fase di 
rifinitura del paramento. Ma 
la tecnica più utilizzata dai 



 

 

Romani era probabilmente 
quella che si serviva dell’oli-
vella, una sorta di anello me-
tallico che andava inserito in 
una cavità appositamente pra-
ticata al centro della faccia 
superiore del blocco. 
Per ridurre ulteriormente le 
lavorazioni preliminari sui 
conci si adottavano anche le 
tenaglia, o ferrei forcifes, per 
il sollevamento di blocchi non 
troppo pesanti: era sufficiente 
praticare dei piccoli fori su 
due facce opposte del blocco 
per inserirvi le punte agli e-
stremi dei bracci delle tena-
glie. 
La messa in opera dei blocchi 
richiedeva che venisse adotta-
to un preciso ordine di mon-
taggio, per rispettare il quale 
i conci erano spesso segnati 
con lettere o numeri di riferi-
mento. L’accostamento dei sin-
goli blocchi andava già previ-
sto al momento del taglio, 
quando si preparavano la fac-
cia inferiore (piano di posa) e 
quella superiore (piano d’atte-
sa), in modo che fossero per-
fettamente piane, avendo l’ac-

cortezza che i blocchi fossero 
disposti sullo stesso piano sul 
quale poggiavano in cava: ri-
spettando l’orientamento natu-
rale della stratificazione si ga-
rantiva una maggiore resisten-
za alla compressione. Per il fis-
saggio tra un corso e l’altro si 
utilizzavano perni metallici, 
saldati con una colata di piom-
bo, mentre per l’accostamento 
orizzontale tra i blocchi si la-
voravano le facce laterali con 
una finitura detta anatirosi: 
una cornice perimetrale perfet-
tamente livellata riquadrava lo 
spazio centrale della faccia, 
che era ribassato e lavorato 
più rozzamente. In questo modo 
la superficie di contatto tra 
due blocchi contigui non era 
troppo estesa ma perfettamen-
te complanare. La coesione tra 
i conci veniva ulteriormente as-
sicurata dall’uso di grappe me-
talliche o in legno, mentre l’ap-
plicazione delle malte era se-
condaria, dato l’alto grado di 
precisione degli accostamenti. 
L’accuratezza nella lavorazio-
ne della pietra era resa possi-
bile anche da una serie di stru-

menti di misurazione utilizzati 
per controllare angoli e giaci-
ture. Tra questi, oltre la già 
citata squadra, i Romani utiliz-
zavano la riga, o regula, un’a-
sta graduata in legno con e-
stremità in ferro o bronzo, 
per misurare e verificare alli-
neamenti; il compasso, o circi-
nus, per disegnare circonfe-
renze e per riportare con pre-
cisione le misure; il filo a 
piombo, o perpendiculum, e l’-
archipendolo, o libella cum 
perpendiculo, una sorta di 
squadra  ad A con un filo a 
piombo fissato al vertice, per 
verificare la perfetta orizzon-
talità dei piani. 
Quest’ultimo strumento, insie-
me ad altri attrezzi da marmo-
rarius, cioè un mazzuolo e due 
scalpelli, è rappresentato a 
bassorilievo nella stele fune-
raria di Lucius Magius Primio. 
Realizzata in Botticino e oggi 
murata nella cella centrale 
del Tempio Capitolino di Bre-
scia, queste stele costituisce 
l’unica testimonianza archeo-
logica locale sinora rinvenuta 
che mostri riferimenti alla la-
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vorazione del marmo o, quanto 
meno, all’attività di un co-
struttore. 
 
4.5.2 
Il Medioevo: 
Reimpiego di materiali romani 
Con la caduta dell’Impero Ro-
mano, e per buona parte del 
Medioevo, molto probabilmente 
si verificò un declino delle 
tecniche estrattive della pie-
tra, con la conseguente chiu-
sura delle cave e un impiego 
del marmo locale molto più 
contenuto rispetto ai secoli 
precedenti. L’inattività del ba-
cino estrattivo, unita alla 
mancanza di manodopera spe-
cializzata e all’esigenza di re-
perire comunque materiale da 
costruzione, diede vita al va-
sto fenomeno del reimpiego di 
materiali provenienti dagli edi-
fici romani, che avevano ormai 
perso il loro significato civico 
e politico. Tutto il centro mo-
numentale di Brixia si trasfor-
mò così in una grande cava a 
cielo aperto dalla quale attin-
gere per nuove edificazioni e, 
nei casi più sfortunati, alla 

quale ricorrere per produrre, 
mediante cottura, la calce. Seb-
bene l’integrità di buona parte 
del foro dovesse essere già ab-
bastanza compromessa, il riuso 
di materiale antico richiedeva 
che i lavoratori della pietra 
conoscessero comunque le tec-
niche di rimozione dei pezzi e le 
procedure per il loro sposta-
mento e riutilizzo: i blocchi 
grossi venivano considerati i 
più idonei perché potevano es-
sere adattati, nella forma e 
nelle dimensioni, alle esigenze 
del nuovo edificio. Le tecniche 
di lavorazione della pietra e gli 
strumenti impiegati, come sub-
bie, scalpelli e mazzuoli, rimane-
vano quelli perfezionati dai Ro-
mani. L’aspetto estetico e, so-
prattutto, le qualità tecniche 
del calcare locale, fecero sì 
che il Botticino venisse ampia-
mente reimpiegato sia in edifici 
civili, come la Torre della Pal-
lata e la cosiddetta Torre d’Er-
cole, che presentano alla base 
moltissimi conci provenienti da 
edifici romani, sia in costruzioni 
religiose. Le modalità di reimpie-
go, se si esclude la già citata 

calcinazione, erano sostan-
zialmente due: il blocco antico 
veniva considerato come sem-
plice materiale da costruzio-
ne, e quindi la qualità della 
lavorazione precedente non 
veniva considerata, oppure, 
più raramente, il pezzo era ri-
valutato consapevolmente e, 
svuotato del suo valore origi-
nario, assumeva nuova signifi-
cazione. Un esempio caratteri-
stico della compresenza di 
questi due atteggiamenti è evi-
dente nella chiesa di Santa 
Maria in Solario, costruita 
nel monastero di San Salvato-
re, Santa Giulia intorno alla 
metà del XII secolo. Nell’aula 
inferiore della chiesa, il valo-
re di un’ara dedicata al dio 
Sole venne sottolineato uti-
lizzando questo altare pagano 
come pilastro centrale per il 
sostegno delle quattro volte 
a crociera della copertura, 
attribuendo così al pezzo di 
spoglio il ruolo di exemplum 
dell’antichità, ora però porta-
tore di un nuovo sistema di 
valori. Invece il paramento mu-
rario della facciata su Via Mu-



 

 

sei mostra come, in questo ca-
so, il recupero dei blocchi ro-
mani fosse funzionale, legato 
cioè ad esigenze costruttive. 
Degli oltre settanta conci di 
Botticino inseriti, prevalente-
mente verso la base della fac-
ciata e sui contrafforti ango-
lari, circa un terzo mostra i 
segni delle lavorazioni legate 
al precedente utilizzo: incavi 
per grappe e ancoraggi e trac-
ce del sistema usato per la 
giustapposizione, l’anatirosi. 
Il materiale reimpiegato, tra 
cui una lapide ed un rilievo fu-
nerario con grifone, smantel-
lato poi nei Seicento, fu inse-
rito nella tessitura muraria in 
medolo, l’altra pietra locale 
già nota ai Romani ma larga-
mente utilizzata nel Medioevo. 
Con questo calcare furono 
realizzati infatti il Duomo Vec-
chio, il Broletto con la Torre 
del Popolo, la chiesa di San 
Francesco e gli interventi nel-
l’architettura fortificata del-
la città, mura e castello, a 
testimonianza che l’estrazione 
del medolo era ampiamente ri-
presa intorno all’XI secolo. I 

conci ricavabili dalle cave di 
medolo sono di dimensioni medie 
e le sue caratteristiche petro-
grafiche lo rendono adatto ad 
essere utilizzato più come mate-
riale per murature che per ela-
borati elementi architettonici. 
 
4.5.3 
Il Rinascimento: 
un nuovo rapporto con l’Antico 
Se il legame con la classicità 
non era venuto meno nel Medio-
evo, un’epoca che sentiva il fa-
scino dell’antico pur senza per-
cepirne coscientemente la di-
stanza storica, è con il Rinasci-
mento che tale consapevolezza 
giunse a maturazione, con la 
conseguenza che i reperti anti-
chi non erano più considerati 
solo materiale da costruzione, 
bensì testimonianze di una civil-
tà da recuperare e imitare. Nel 
1480 il Consiglio della città di 
Brescia emanò un decreto che 
obbligava a conservare le pie-
tre decorate e iscritte venute 
alla luce durante i lavori pres-
so piazza della Loggia. Le circa 
trenta iscrizioni e figure a bas-
sorilievo vennero inserite nelle 

facciate delle Carceri, Monte 
Vecchio e Monte Nuovo di Pie-
tà, dove si trovano tutt’oggi, 
dando luogo così al primo e-
sempio di lapidarium all’aperto 
d’Italia. Ma la rinnovata at-
tenzione per il Botticino non 
si concentrava solo sui manu-
fatti romani rinvenuti, l’inte-
resse di architetti, scultori e 
scalpellini tornava anche ver-
so la pietra nuovamente cava-
ta, da utilizzare per gli edifici 
che sorgevano rispettando i 
canoni dell’antichità. In Botti-
cino vennero quindi realizzati, 
tra glia altri, il palazzo della 
Loggia e gli edifici sulla piaz-
za, la chiesa di Santa Maria 
dei Miracoli e alcuni palazzi 
nobiliari. 
Al secondo Cinquecento risal-
gono le prime testimonianze 
documentarie sull’attività e-
strattiva e sui meccanismi di 
gestione delle cave di Bottici-
no e Rezzato, dette medoli. In 
quel periodo, come ancora og-
gi, le principali cave erano di 
proprietà del Comune, che le 
affittava a terzi. L’attività e-
strattiva tuttavia non era 
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prettamente rivolta alla pro-
duzione di blocchi da costru-
zione, ma piuttosto finalizzata 
ad alimentare le calchere, 
cioè le manifatture che confe-
zionavano la calcina, molto 
richiesta per far fronte alle 
esigenze delle fortificazioni 
cittadine. Nello stesso perio-
do cominciava ad affermarsi 
quella specializzazione terri-
toriale che avrebbe caratte-
rizzato il bacino estrattivo, 
con la zona di Botticino preva-
lentemente deputata alla col-
tivazione delle cave, e quella 
di Rezzato alla lavorazione 
dei manufatti. L’elevato livel-
lo di professionalità degli 
scalpellini rezzatesi, allora 
detti picaprede o lapicidi, ave-
va fatto sì che la loro opera 
fosse richiesta sia sul terri-
torio bresciano, sia fuori pro-
vincia, tanto nell’architettura 
civile quanto in quella milita-
re: tra il 1544 e 1548 è docu-
mentata presso la fortezza di 
Orzinuovi la presenza di arti-
giani rezzatesi per la realizza-
zione della porta di San Gior-
gio costruita con prede fatte 

portare da Rezzato mediante 
carrezi. 
Del resto, proprio a questi anni 
risalgono alcune testimonianze 
relative alle associazioni di ca-
tegoria: nel 1550 un documen-
to del Paratico dei lapicidi di 
Rezzato indica puntigliosamente 
i diritti e i doveri, sia in ambito 
lavorativo sia in ambito morale, 
degli iscritti; nel 1557 sono 
fissate le norme statuarie del-
la Corporazione dei tagliapie-
tre di Brescia, dove viene chia-
ramente introdotta una gerar-
chia di competenze professiona-
li, al vertice della quale si tro-
va il capo d’opera o patron, aiu-
tato da un lavorante assunto 
alle sue dipendenze e dai garzo-
ni, cioè quelli che cominzano ad 
imparare l’arte senza altro 
guadagno. 
Strumenti e tecniche impiegati 
da questi lapicidi sono, ancora 
una volta, gli stessi utilizzati 
dai Romani. Proprio con il pitto-
re e architetto Giorgio Vasari, 
il quale scrive nel 1568 l’In-
troduzione all’architettura 
premessa alle celebri Vite, è 
possibile ripercorrere le fasi di 

lavorazione di un blocco di 
marmo, a partire dalla prima 
operazione, la squadratura. 
Anche gli strumenti citati dal 
Vasari sono i medesimi già in 
uso nell’antichità. Unica novi-
tà tra gli attrezzi è l’introdu-
zione, tra il XVII e XVIII seco-
lo, della bocciarda, però am-
piamente diffusa solo nell’Ot-
tocento. Questo strumento è 
una sorta di mazzuolo con pia-
no di battuta a punte piramida-
li che, colpendo la superficie 
della pietra, la rende unifor-
memente scabra poiché produ-
ce tanti piccoli punti di uguale 
profondità. In precedenza una 
lavorazione simile veniva ef-
fettuata solo con la martelli-
na.  
 
4.5.4 
Seicento E Settecento:  
il Botticino e la Chiesa 
Con il XVII secolo la fama del 
Botticino inizia ad allargarsi 
al di fuori dell’ambito locale. 
Il Seicento è anche il secolo 
in cui il marmo diventa il pro-
tagonista delle chiese nell’e-
tà della Controriforma: le In-



 

 

structiones di Carlo Borrome-
o (1577) ne avevano già racco-
mandato l’uso per gli arredi 
sacri, preferendolo per la sua 
durevolezza rispetto a mate-
riali come legno e stucco. Nel-
l’ambito della generale opera 
di rinnovamento, la committen-
za ecclesiastica locale ebbe il 
merito di valorizzare ampia-
mente le risorse marmifere 
bresciane. Un’attenta ricogni-
zione del materiale lapideo 
della zona era già avvenuta, 
ad opera del podestà Giovanni 
da Lezze, il quale rilevava, ac-
canto alla consistente preva-
lenza di calchere nel bacino 
marmifero, che pietre vive da 
fabricar et di intagliar si ca-
vano a botesin de matina […] di 
qual grandezza si voglia. Tut-
tavia l’attività del cavar pre-
de costituiva secondo il patri-
zio veneto la fonte di sosten-
tamento degli abitanti di Rez-
zato, poiché queste pietre era-
no esportate in molti luochi 
del stato et anco fuori, per la 
realizzazione di scalle, fine-
stre et altro. 
Nel 1660 si verificò una con-

troversia tra gli amministratori 
di un grande cantiere brescia-
no, la cosiddetta fabbrica del 
Duomo Nuovo, e il principale 
maestro che vi lavorava in quel 
momento, Carlo Carra: da que-
sto dissidio si desumono infor-
mazioni interessanti circa l’or-
ganizzazione del lavoro e dei 
materiali, in particolare il Bot-
ticino, in un’impresa di tale enti-
tà. Dopo le fasi preliminari di 
sbozzatura, i blocchi venivano 
portati verso il cantiere, dove 
erano ricoverati in attesa di 
ricevere le ultime lavorazioni 
prima della posa in opera. Qui il 
maestro si occupava delle parti 
principali e impartiva indicazio-
ni, anche attraverso modelli in 
legno o creta, ai numerosi lapi-
cidi che dovevano produrre le 
modanature meno elaborate; 
poiché il suo ingaggio avveniva 
a giornata, gli era concesso di 
svolgere anche lavoro in pro-
prio nel cantiere del Duomo, 
durante i momenti di pausa. Il 
contrasto sorse perché i Fab-
briceri, sospettando che il mae-
stro utilizzasse i blocchi della 
Fabbrica per portare a compi-

mento le sue commissioni pri-
vate, stabilirono di far luce 
circa la consumatione di diver-
se rilevantissime pietre di ra-
gione di detta fabrica e impo-
sero a Carra di lavorare solo 
a benefficio del Novo Domo. 
È proprio la documentazione 
relativa al Duomo Nuovo, in-
sieme a quella dell’altro 
grande cantiere di Santa Ma-
ria della Pace, a fornire parti-
colari indicazioni sull’iter di 
lavorazione del Botticino, nel 
Settecento, a partire dalle 
fasi preliminari di ricerca dei 
filoni di pietra da estrarre, 
fino alla lucidatura dei manu-
fatti. La lettura dei contratti 
con i proprietari delle cave, 
cavatori, carradori e taglia-
pietre offre il quadro di un 
mondo produttivo sostanzial-
mente immutato da secoli. Ciò 
che viene lentamente eviden-
ziandosi è la specializzazione 
del mestiere: nonostante già 
esistesse una gerarchizzazio-
ne delle competenze, solo con 
il Settecento si iniziano a dif-
ferenziare le figure di taglia-
pietre, scultori, statuari e in-
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tagliatori. Sebbene il termine 
intagliatore sia piuttosto ge-
nerico, in tale categoria si po-
tevano inquadrare diverse fi-
gure professionali, come i mae-
stri di punta, i maestri di ta-
gliata, i quadratori e i manova-
li; invece gli scultori e statua-
ri si dedicavano alla produzio-
ne figurativa, le statue, e gli 
intagliatori realizzavano gli 
elementi di ornato più raffina-
to, come capitelli, fregi e mo-
danature. Naturalmente anche 
il compenso era diversificato e 
i tagliapietre lavoravano a 
giornata, mentre con gli inta-
gliatori si stipulavano con-
tratti in relazione ai pezzi da 
produrre. Questi ultimi artefi-
ci possedevano anche una cer-
ta preparazione culturale, co-
me dimostra l’atto di divisione 
ereditaria tra i due figli di Pie-
tro Bombastone di Rezzato, i 
quali si spartiscono gli uten-
sili e i disegni della bottega di 
tagliapietre ma restando co-
mune pro indiviso il Libro d’ar-
chitettura detto Vignuola. 
Il folto gruppo di artigiani in 
cantiere era diretto da un ma-

estro tagliapietre che aveva il 
ruolo di coordinare le diverse 
figure professionali, relazio-
nandosi con i committenti e i 
progettisti e intervenire diret-
tamente in alcune lavorazioni. I 
compiti di questo professioni-
sta, detto anche soprastante 
alla fabbrica, erano del tipo sia 
tecnico sia economico; egli si 
occupava della contabilità di 
cantiere, del controllo dei ma-
teriali forniti, dell’indicazione 
di misure di spezzamonti, cioè i 
cavatori, e della produzione dei 
disegni esecutivi in base alle 
direttive degli architetti, spes-
so forestieri. Il sovrintendente 
doveva, insomma, gestire il can-
tiere, confrontandosi anche 
con antiche preoccupazioni: es-
sendovi alle volte qualche pie-
tra che nel lavorarla vi si sco-
prisse qualche vene o altro e-
gli doveva verificarne la quali-
tà, così come era incaricato di 
vigilare che, durante la posa in 
opera, le pietre lavorate […] 
non venghino scantonate né 
rotti li profili. 
La prima questione da affronta-
re al medolo era la ricerca del 

Botticino più idoneo alla co-
struzione, saggiando le diver-
se bancate per stabilire quale 
dovesse essere escavata. Que-
sta costosa operazione richie-
deva una notevole perizia e 
molto tempo, quindi veniva 
svolta da medolari e piccapre-
de esperti, che si servivano di 
attrezzi appositi, come gli zap-
poni e le carriole ferrate, uti-
lizzate per il trasporto delle 
scaglie prelevate in cava. Tal-
volta erano gli stessi archi-
tetti che si recavano sul luo-
go (i documenti registrano le 
spese sostenute per il noleg-
gio di cavalli o portantine per 
l’architetto) per verificare le 
qualità del materiale o per 
fornire pareri e consigli, come 
accadde nel 1729 quando l’-
architetto dei Savoia Filippo 
Juvarra fu interpellato spe-
cialmente sopra le colonne 
[del Duomo Nuovo] se debbono 
cavarsi intiere oppure farsi di 
pezzi. 
Una volta scelto il materiale, 
i medolari procedevano all’e-
strazione, usando masolle 
(mazzuole), cunei e chiappe, 



 

 

cioè delle piastre metalliche 
inserite nelle spaccature pre-
disposte per i cunei, in modo 
che la pressione da questi e-
sercitata fosse meglio riparti-
ta. Le successive fasi di lavo-
razione consistevano nella 
nettatura, sgrossatura, squa-
dratura e puntatura, ovvero 
l’eliminazione del materiale in 
eccesso così da predisporre il 
blocco per l’intervento degli 
intagliatori che si svolgeva in 
bottega, a Rezzato o a Bre-
scia, o direttamente in cantie-
re. Talvolta il contratto con 
gli spezzamonti comprendeva 
proprio la fornitura di bloc-
chi gia sbozzati secondo le 
misure richieste. Spettava co-
munque al soprastante alle 
cave il compito di far predi-
sporre i blocchi secondo le 
misure stabilite; infatti quan-
do li spezzamonti haveranno 
levato qualche bel sasso li 
facci tagliare le misure più bi-
sognevoli e nel caso in cui a-
vesse verificato la presenza di 
parti in eccesso le segni con il 
carbone et faci levare tutto il 
superfluo. In ogni caso la re-

tribuzione del cavatore com-
prendeva l’aiuto da fornire ai 
carradori nelle fasi di carico 
dei blocchi al piazzale di cava e 
le spese riguardanti gli attrez-
zi. A carico dei committenti era 
anche la fornitura dell’allog-
gio con letti cioè cavalletti e 
pagliazzi e coperte per i lapicidi 
rezzatesi e la manutenzione dei 
loro attrezzi, sia fornendo il 
carbone per aggiustare i ferri 
sia facendo imboccar le mazzuo-
le, ovvero reintegrando il piano 
di battuta usurato. Tra gli u-
tensili utilizzati per ripristina-
re gli attrezzi per la pietra, gli 
scalpellini impiegati al cantiere 
di Santa Maria della Pace usa-
vano anche lime a triangolo per 
ravvivare i denti alle martelli-
ne e mole per punto, ovvero dei 
blocchi di pietra di Sarnico sui 
quali venivano affilate le pun-
te, cioè le subbie, o rinnovati i 
tagli degli scalpelli, che allora 
erano detti scarpelli. Tuttavia 
il problema maggiore, anche in 
questo periodo, rimase il car-
reggio, ovvero il trasporto dei 
massi dalla cava al cantiere, il 
cui costo incideva addirittura 

di più di quello della pietra 
stessa. A seconda delle dimen-
sioni dei blocchi, si utilizzava-
no carattini a due ruote o ca-
rattoni, mentre per il traspor-
to della sabbia si utilizzavano 
le benne. Quando il carico era 
eccezionale si ricorreva al ro-
busto carro matto trainato 
dai buoi, con un aggravio abba-
stanza rilevante per l’importo 
del fieno per nutrire gli anima-
li. Era realizzato con quattro 
ruote cerchiate in ferro e do-
tato di timone, talvolta anche 
dietro per consentire manovre 
autonome delle ruote ed evita-
re così pericolosi ribaltamen-
ti. L’episodio più rilevante ri-
guarda, ancora una volta, il 
Duomo Nuovo e il trasporto 
delle enormi colonne, per le 
quali si era interpellato Ju-
varra. Costruito sulla base di 
un modello predisposto appo-
sitamente, il carro era traina-
to da sedici paia di buoi e rag-
giungeva così una lunghezza di 
circa 40 metri. Durante l’anno 
precedente, il 1729, erano an-
che iniziati i lavori di sistema-
zione di strade e ponti sui qua-
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li tale carico sarebbe passa-
to, preceduto da una carretta 
con scaglie di medolo che veni-
va utilizzato per livellare le 
buche. Arrivate nei pressi del 
cantiere, le colonne non pote-
vano essere collocate in ope-
ra prima di due anni, come già 
Vitruvio e poi Alberti racco-
mandavano: infatti durante 
l’inverno una delle due si fes-
surò. Anche il sollevamento 
dei blocchi si avvaleva ancora 
di metodi romani, ovvero della 
cirella, la carrucola, e dell’-
andigher, la fune in canapa 
con estremità rivestite di co-
rame per evitare che sfilasse. 
Il sistema di ancoraggio per 
l’innalzamento dei blocchi 
sfruttava la grippa, un arnese 
simile alle antiche olivelle, 
composto da tre parti metalli-
che, una vite e un gancio che 
si inseriva in un foro appre-
stato per il sollevamento. 
 
4.5.5 
L’Ottocento: 
il linguaggio neoclassico 
Nei primi anni dell’Ottocento, 
quando il linguaggio architet-

tonico neoclassico aveva impo-
sto un rinnovato ritorno alla 
classicità, per il Botticino pre-
se avvio un’altra fortunata 
stagione. Sebbene si debba regi-
strare la curiosa mancanza di 
notizie relative alle attività di 
escavazione e lavorazione della 
pietra nella prima metà del se-
colo, edifici come il Mercato dei 
Grani in Piazzale Arnaldo, pro-
gettato da Bariletti e Vita, e 
soprattutto il cimitero monu-
mentale di Rodolfo Vantini, te-
stimoniano come il ricorso al 
calcare bianco fosse una scel-
ta formale utile ad affermare i 
principi e i canoni dell’architet-
tura del passato. L’amore per il 
buon gusto dei cinquecentisti 
aveva spinto lo stesso Vantini 
a dare lezione di disegno gra-
tuite, durante i giorno festivi, a 
parecchi scalpellini di Rezzato; 
successivamente, nel 1839, 
l’ingegnere-architetto diede vi-
ta a una scuola, progettata e 
costruita parzialmente a sue 
spese, che aveva sede nell’at-
tuale palazzo del Municipio di 
Rezzato. Aperta a chi aveva in-
trapreso il mestiere di taglia-

pietre, la scuola intendeva 
fornire nozioni di disegno, 
scultura e architettura par-
tendo dallo studio dei belli 
ornamenti del Cinquecento e 
più rigorosamente in quelli 
che si operarono in Italia dal 
1475 al 1550. 
Intorno alla metà del secolo 
il settore marmifero attraver-
sava un periodo non partico-
larmente vivace, come si evince 
dalla parole di Giuseppe Za-
nardelli, il quale sottolineava 
che, sebbene il marmo bianco 
di Botticino [sia] eccellente 
per templi e palagi, ed in gene-
re per le grandiose moli archi-
tettoniche, […] lo scavo dei 
marmi, per la strettezza delle 
condizioni economiche, avversa 
alla costruzione dei marmorei 
edifizi, è volto al basso in que-
sti ultimi anni. Lo statista bre-
sciano si rendeva conto che si 
faceva strada la necessità di 
ammodernare il comparto del 
marmo, ancora attestato su 
lavorazioni e mezzi artigianali: 
mancano le seghe opportune a 
tagliare i marmi, ed è nell’in-
fanzia l’arte di pulirli e levi-



 

 

garli. La svolta avvenne verso 
la fine del secolo quando la 
grande commessa per il Vitto-
riano a Roma, alla quale lo 
stesso Zanardelli non era af-
fatto estraneo, diede lo spun-
to per un primo sviluppo indu-
striale, con l’introduzione di 
innovazioni tecnologiche, e 
per l’apertura verso il merca-
to nazionale e internazionale. 
A quel periodo risale l’impiego 
del Botticino anche nel capo-
luogo lombardo, sia nel rive-
stimento esterno del Cimitero 
Monumentale, progettato da 
Carlo Maciachini (1860-1897), 
sia in quello interno della 
Banca Commerciale in piazza 
della Scala, realizzata da Lu-
ca Beltrami (1905). 
Verso la fine dell’Ottocento 
prese avvio anche l’utilizzo 
del Porfido della Valcamonica, 
impiegato soprattutto nell’ar-
te funeraria e nella realizza-
zione di monumenti. La lavora-
zione di tale pietra, che con la 
sua colorazione ricorda una 
varietà dei porfido rosso anti-
co utilizzato dai Romani, avve-
niva inizialmente a partire dai 

trovanti, piccoli blocchi natu-
ralmente distaccati dalla mon-
tagna; solo alla metà degli anni 
Cinquanta risale infatti l’aper-
tura delle cave sui monti di 
Bienno. 
 
4.5.6 
Il Novecento E L’Attualità: 
sviluppo delle tecnologie 
e nuova architettura 
Nel corso del Novecento, i tra-
dizionali sistemi di estrazione e 
movimentazione del Botticino in 
cava sono stati sostituiti dall’-
esplosivo, dal martello pneuma-
tico, dalla catena diamantata e 
dai derricks, cioè sistemi di gru 
su traliccio. Così le tecniche di 
lavorazione della pietra hanno 
contribuito alla razionalizza-
zione della produzione e allo 
sviluppo di nuove tecnologie di 
posa in opera dei componenti: 
l’attenzione dei progettisti si è 
infatti diretta verso un impiego 
dei materiali litici che ne ha ge-
neralmente cancellato le va-
lenze strutturali in favore di 
un uso finalizzato al rivesti-
mento. Con il nuovo linguaggio 
architettonico l’interesse si è 

dunque focalizzato soprattut-
to sulla tecnologia degli as-
semblaggi delle lastre, che 
hanno progressivamente as-
sunto spessori sempre più ri-
dotti. 
Un significativo esempio, a que-
sto proposito, è la Casa del 
Fascio di Como, progettata da 
Giuseppe Terragni ed edificata 
a partire dal 1933. L’idea di 
rivestire con materiale lapideo 
questo edificio, concepito in 
base a rigorosissimi criteri ge-
ometrici e proporzionali, si 
configurò come una vera e 
propria variante in corso d’o-
pera, avvenuta sette mesi dopo 
l’inizio dei lavori, che determi-
nò molte difficoltà e ritardi 
nella conduzione del cantiere. 
La scelta di Terragni di impie-
gare il Botticino, effettuata 
dopo aver scartato il Marmo 
di Musso e quello di Carrara, 
era legata sia all’esigenza di 
rendere più aulica e monumen-
tale la sua opera, sia alla 
possibilità di sperimentare un 
nuovo abbinamento tra un ma-
teriale antico e l’innovativa 
ossatura portante di pilastri 
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in calcestruzzo armato e solai 
in laterocemento. Proprio l’i-
nedito accostamento tra i due 
sistemi costruttivi costrinse 
l’architetto a predisporre ela-
borati di dettaglio che chiari-
vano le sue intenzioni: il rive-
stimento era concepito non 
come una trama visibile di la-
stre, ma come una compatta, 
sottile [e] omogenea placcatu-
ra applicata integralmente su 
tutte le minime articolazioni 
delle complicate ed eterogene-
e pareti. Da ciò nascevano le 
gravi complicazioni con le dit-
te fornitrici, ancora legate a 
modalità tradizionali di esecu-
zione dei paramenti, mentre il 
carattere fortemente speri-
mentale di questo cantiere im-
plicava difficoltà tecniche im-
previste in merito ai collega-
menti, invisibili, tra le sottili 
lastre; molte di queste veniva-
no, tra l’altro, scartate per-
ché considerate inadatte, an-
che se i fornitori sottolinea-
vano come i presunti difetti 
fossero invece i cordoni, ovve-
ro sottili linee giallo ocracee 
che costituiscono la principa-

le carattersitca del materiale. 
Per ridurre al minimo il numero 
di giunzioni, le lastre dovevano 
avere grandi dimensioni, bordi 
attentati e tolleranze minime; 
tuttavia, il sistema di ancorag-
gio alla parete, ogni lastra ap-
poggiata alla inferiore e fissa-
ta con piccole chiavelle metal-
liche, dimostrò presto i suoi 
limiti, dovuti soprattutto alla 
diversa dilatazione termica del 
cemento e della pietra, e il rive-
stimento lapideo, adottato per 
sottolineare il carattere a-
stratto dei nitidi volumi archi-
tettonici, necessitò ben presto 
di restauri. 
In quegli stessi anni, il calcare 
bresciano veniva apprezzato an-
che all’estero con la realizza-
zione del Palazzo delle Nazioni 
a Ginevra (1931-37). 
Pressoché contemporanea agli 
edifici sopracitati è l’apertura 
di piazza della Vittoria a Bre-
scia (1929-32): in questo caso 
Marcello Piacentini utilizzò il 
Botticino, insieme al Porfido di 
Valcamonica, per sottolineare 
la monumentalità retorica del-
l’intervento fascista. Nei pres-

si della stessa piazza, circa 
quarant’anni più tardi (1967-
68), è stato costruito il Gran-
de Magazzino Standa. Il rive-
stimento in lastre scannella-
te di Botticino, progettato da 
Dario Perugini, è posato a sec-
co su longheroni metallici 
verticali che scandiscono geo-
metricamente la facciata. Il 
calcare bresciano, lavorato 
con sofisticata sapienza arti-
gianale, è stato utilizzato an-
che da Carlo Scarpa. L’archi-
tetto, concentrato sul detta-
glio, ha impiegato il Botticino 
nella facciata della Banca Po-
polare di Verona, costruita 
nel capoluogo veneto a parti-
re dal 1973, ma portata a ter-
mine dopo la sua morte (1978). 
Qui la pietra bianca è stata 
utilizzata nella grande lastra 
monolitica con spessore di 14 
centimetri, intagliata a fessu-
re rettangolari disposte sim-
metricamente, collocata pres-
so l’ingresso; nella cornice, 
composta da cinque blocchi 
accostati tra loro, delle fine-
stre circolari ritagliate nella 
parete intonacata in cocciope-



 

 

sto; nello zoccolo e nella 
cornice superiore della fac-
ciata. Al 1978 risale anche il 
progetto per la Tomba Galli 
nel cimitero di Genova a Nervi: 
qui Scarpa propone il Bottici-
no in grandi blocchi lavorati a 
spuntatura, per conferire alla 
semplice architettura cubica 
una superficie animata da vi-
branti variazioni luministiche. 
Tra i più recenti interventi ar-
chitettonici che vedono l’uti-
lizzo del Botticino, una pietra 
oggi impiegata su scala mon-
diale, vanno ricordati in area 
bresciana: il nuovo teatro del 
Centro Lucia (2002) a Bottici-
no, la cui forma evoca il bloc-
co di pietra, grazie ad un rive-
stimento che l’architetto Ser-
gio Pascolo ha voluto in spac-
catelli accostati; e il nuovo 
Palazzo di Giustizia di Brescia 
(2003), progettato da Gino 
Valle. L’architetto friulano 
aveva già fatto ricorso ad una 
pietra bresciano, il Porfido di 
Valcamonica, per il rivestimen-
to esterno di due edifici nel 
moderno quartiere parigino 
della Défense (1986). 

La ristrutturazione e l’amplia-
mento del Teatro alla Scala di 
Milano (2004), rappresentano, 
infine, attraverso le scelte di 
Mario Botta, un altro passo 
avanti nell’impiego del Bottici-
no. L’adeguamento funzionale 
del monumento milanese è ca-
ratterizzato dall’aggiunta, al-
la costruzione originaria, di 
due nuovi volumi: uno in forma 
di parallelepipedo (nel quale è 
collocata la macchina scenica) 
ed uno ellittico, destinato all’-
amministrazione ed agli spazi 
per il personale. Nel primo il 
rivestimento esterno è costitui-
to da una parete ventilata con 
lastre in Botticino spazzolato 
con spessore di tre centimetri, 
posate a giunto aperto; nel se-
condo le vetrate della facciata 
curva sono protette da listelli 
frangisole del medesimo mate-
riale, in forma di manufatti sot-
tili, lunghi fino a 248 centime-
tri, preassemblati ad una strut-
tura metallica curva e dotati di 
un nuovo sistema di ancoraggio 
(innovativo come la macchina 
appositamente realizzata per 
ottenere questi formati e con-

sentire la produzione in serie). 
Il risultato attualmente visibi-
le è quello di due volumi nei 
quali il rivestimento definisce 
il diverso grado di percezione, 
giocato nella contrapposizio-
ne tra il monolite, espressione 
della gravità del materiale 
che lo riveste, ed il rapido al-
ternarsi di pieni e vuoti, che 
conferisce ritmo e movimento 
alla facciata curva dell’ellis-
se: forme geometriche chiare e 
distinte, sintesi di equilibrio e 
convivenza tra l’architettura 
storica e quella contempora-
nea. 
 
4.5.7 
La lavorazione del marmo 
bresciano nel ’900 
a Rezzato e dintorni 
Quando nel 1914 si aprì sul 
colle Cidneo l’esposizione bre-
sciana, l’industria del marmo 
di Botticino aveva raggiunto 
grande prosperità e la sua fa-
ma aveva varcato i confini na-
zionali. A dare impulso a un 
settore economico che a metà 
del secolo precedente sembra-
va confinato nell’ambito dell’-
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asfittica edilizia provinciale, 
fatta di edifici borghesi poco 
inclini all’utilizzo di materiali 
nobili e monumentali, erano 
state sia le capacità imprendi-
toriali della ditta Davide Lom-
bardi di Rezzato, che aveva 
saputo imporsi nelle esposizio-
ni nazionali e internazionali di 
fine secolo facendosi apprez-
zare come interprete di un 
nuovo gusto architettonico 
che faceva largo impiego della 
decorazione marmorea, sia le 
grandi commesse statali di fi-
ne Ottocento ottenute grazie 
all’intervento di Giuseppe Za-
nardelli. Infatti, nella costru-
zione di Roma capitale venne 
utilizzata tra il1870 e il 191-
1 la pietra da taglio di Botti-
cino per la realizzazione di 
alcuni tra i suoi più insigni edi-
fici. 
Non è un caso quindi che l’an-
tica e rinomata Casa Lombardi, 
proiettata su scala ben più 
vasta, non partecipasse all’e-
sposizione bresciana, lascian-
do alla Gaffuri e Massardi, 
sorta nel 1898, il compito di 
rappresentare il botticino al-

l’esposizione provinciale. 
Nata dall’esigenza di far fron-
te adeguatamente alle grandi 
commesse nazionali ed estere di 
botticino, in un momento di con-
giuntura straordinariamente 
positiva per il settore, la Gaf-
furi-Massardi  aveva il suo prin-
cipale cantiere a Mazzano, mos-
so da energia elettrica ricavata 
da due turbine poste sul vicino 
Naviglio. Inoltre la Gaffuri-
Massardi possedeva altre due 
officine a Rezzato e a Virle Tre-
ponti, due cave proprie a Mazza-
no e, in concessione, a Bottici-
no e a Virle. Infine, dal 1 gen-
naio 1904, un contratto novan-
tennale col Comune di Paitone 
le aveva permesso di aprire in 
quelle località una nuova cava 
di Breccia Aurora, destinata a 
smercio come pietra ornamenta-
le. 
All’inizio del Novecento l’im-
pianto di Mazzano si qualificava 
come il più moderno del compar-
to marmifero bresciano. Le cave 
e le officine erano collegate 
tra loro da binari che facevano 
capo allo scalo di Mazzano del-
la ferrovia Rezzato-Vobarno-

Caffaro, permettendo il tra-
sporto di tutto il materiale 
lapideo. 
I costi industriali della Gaffu-
ri-Massardi erano ridotti non 
solo attraverso l’utilizzo di 
moderni e sofisticati impianti 
che contraevano i tempi di la-
vorazione, ma anche grazie al 
sistematico recupero di tutti i 
detriti delle cave utilizzati in 
forniture di pietrame per mu-
ratura, per calce, per opere 
idrauliche e di difesa lungo le 
sponde dei fiumi e per manuten-
zioni stradali. Essendo costi-
tuiti per oltre il 98 per cento 
da carbonato di calcio, gli 
stessi detriti erano impiegati 
dall’industria chimica nella 
fabbricazione di carburo di 
calcio, di soda caustica e di 
concimi chimici. 
All’inizio del XXI secolo la 
ditta disponeva di un’articola-
ta rete di case di rappresen-
tanza a Milano,Torino, Geno-
va, Roma, Londra,Bruxelles, e 
New York ed esportava in 
Francia, Svizzera, Germania, 
Belgio, Olanda, Gran Breta-
gna, Egitto e nelle Americhe. 
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Poteva vantare forniture per 
opere di grande prestigio: il 
cimitero di Carlo Maciachini, i 
palazzi del Corriere della Se-
ra e della Banca Commerciale 
Italiana di Luca Feltrami a Mi-
lano; il monumento a Vittorio 
Emanuele II di Giuseppe Sacco-
ni, il palazzo di giustizia di Gu-
glielmo Calderoni,l’interno 
della sinagoga di Osvaldo Ar-
manni a Roma; il palazzo del-
l’Unione tipografica editrice di 
Stefano Molli a Torino; la se-
de del Credito Agrario Bre-
sciano di Antonio Tagliaferri a 
Brescia; il ponte sul Po a Cre-
mona; i cimiteri monumentali di 
Padova e Treviso; la Thanent 
House a Londra; i monumenti 
all’imperatrice Vittoria ad Al-
lahabad in India, al generale 
Gordon a Kartum e ai caduti 
della guerra angloboera a 
Grahamstown in Sud Africa. 
La rapida crescita dell’impre-
sa si deve non solo all’appog-
gio di Giuseppe Zanardelli e 
del fratello Ferdinando, inge-
gnere capo dell’Amministrazio-
ne provinciale di Brescia, ma 
soprattutto all’ingegnere 

bresciano Vincenzo Tonni Baz-
za, rappresentante unico e pro-
curatore d’affari della ditta in 
Roma dal 1903. Inseritosi nel-
l’ambiente romano come rappre-
sentante di imprese di costru-
zione, tra cui la propria, duran-
te l’edificazione di Roma capita-
le e molto vicino al ministro Za-
nardelli, Tonni Bazza riuscì non 
solo a garantire alla Gaffuri-
Massardi importanti commesse 
statali e privati come la villa di 
Emilio Maraini in via Ludovisi e 
l’Hotel Excelsior dell’architet-
to Otto Maraini a Roma; oppure 
lavori in altre parti d’Italia, 
come la cappella di Monza del-
l’architetto Giuseppe Sacconi, 
il palazzo Primavesi dell’archi-
tetto Augusto Guidini e il pa-
lazzo Cantonale degli studi 
progettato da Guidini e Maraini 
a Lugano. 
Ma sono proprio le grandi com-
messe statali a creare seri pro-
blemi della ditta di Mazzano; il 
contratto del 25 marzo 1903 
per il Vittoriano assegnava al-
la Gaffuri-Massardi metà del 
quantitativo di marmo per la 
realizzazione del monumento, 

mentre l’altra metà veniva af-
fidata alla Lombardi. Ben pre-
sto, sotto l’incalzare dei la-
vori per portare a termine il 
monumento entro il 1911, cin-
quantenario dell’Unità, la dit-
ta si trovò impossibilitata a 
far fronte all’imponente for-
nitura e iniziò a inviare anche 
marmo proveniente dalle cave 
di Virle che, giunto a Roma, 
veniva regolarmente scartato 
dalla direzione dei lavori. Nel 
1907, allo scadere del con-
tratto in vigore, il ministro 
dei lavori pubblici sciolse l’ac-
cordo con la Gaffuri-Massardi 
a vantaggio della Lombardi. 
Anche le forniture al palazzo 
di giustizia furono oggetto di 
indagine nel 1912 da parte di 
una Commissione parlamentare 
incaricata di verificare la lie-
vitazione dei prezzi di realizza-
zione dell’edificio. 
Stava definitivamente termi-
nando la congiuntura favore-
vole dell’edilizia e la Gaffuri-
Massardi diversificò la produ-
zione dando vita nel 1907 al-
la società Lithos con sede a 
Milano, per l’estrazione, la 



 

 

preparazione e il commercio di 
pietre litografiche.  
Le radici delle fortune della 
Gaffuri-Massardi affondavano 
troppo in profondità nel mer-
cato in forte espansione crea-
to dai lavori per Roma capita-
le. Terminate le commesse pub-
bliche e dopo i deludenti risul-
tati della Lithos, nel 1914, la 
ditta assorbì quest’ultima 
dando vita alla società anoni-
ma Lithos e Marmi Gaffuri e 
Massardi con sede a Brescia. 
L’anno seguente la nuova so-
cietà fu costretta sciogliersi 
a causa di una grave recessio-
ne che investì il settore alla 
vigilia della prima guerra mon-
diale e alla rovinosa crisi fi-
nanziaria dovuta all’esposizio-
ne di oltre 220.000 lire con 
il Banco Marmaglia di Torino 
che portò al fallimento dei 
fratelli Massardi. 
Simone Gaffuri, invece, man-
tenne una cava a Botticino e il 
cantiere a Rezzato, continuan-
do più modestamente l’attività 
nel settore del marmo. Sotto 
la ragione sociale Gaffuri Gio-
vanni, la ditta proseguirà l’at-

tività fino al 1981. 
Il consistente patrimonio indu-
striale, costituito principalmen-
te da tre cave in proprietà tra 
Virle e Mazzano, da due cave in 
concessione nei comuni di Botti-
cino Mattina e Paitone, dal rac-
cordo ferroviario che si colle-
gava, attraverso un ponte sul 
Naviglio Grande Bresciano, sia 
con la Ferrovia Rezzato-
Vobarno sia con la tramvia e-
lettrica Brescia-Toscolano, lo 
stabilimento di Mazzano veniva 
rilevato dalla società Lithos & 
Marmi fondata a Brescia nel 1-
915 e retta da Astorre Copet-
ta e Carlo Parea. 
La ditta Lombardi, presente a 
Rezzato fin dai primi anni dell’-
Ottocento grazie all’abilità ar-
tigiana di Cipriano, ebbe il suo 
decollo industriale con il figlio 
Davide (1841-1923) che seppe 
unire notevoli doti imprendito-
riali ai legami con l’ambiente 
politico bresciano. Verso la fi-
ne dell’Ottocento l’azienda 
venne dotata di nuovi e moderni 
impianti come le segherie alimen-
tate a energia idraulica, che 
rendevano assai più agevole il 

taglio dei blocchi di pietra e 
riducevano notevolmente i 
tempi di esecuzione, e i telai 
multilama, che consentivano di 
ridurre blocchi di grandi di-
mensioni in lastre regolari e 
omogenee. Vennero ampliate le 
proprietà e i contatti d’affitto 
dei bacini di escavazione del 
botticino e del mazzano e si 
crearono nuovi cantieri di la-
vorazione a Mazzano e si am-
pliarono quelli esistenti, do-
tando il primo stabilimento di 
famiglia, denominato “Razzica” 
a Rezzato, di due turbine che 
sfruttavano l’energia del vici-
no Naviglio; si potenziarono 
inoltre le reti di trasporto 
del materiale dalle cave agli 
stabilimenti. 
In questa politica di promozio-
ne industriale, a discapito di 
quella artigianale che aveva 
caratterizzato i primi ottant’-
anni dell’azienda, un ruolo im-
portante ebbe la partecipazio-
ne alle esposizioni industriali 
di fine secolo, da quella uni-
versale di Vienna del 1873, a 
quella internazionale di Parigi 
del 1878 e a quelle nazionali 
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di Milano del 1881 e di Torino 
del 1884 e del 1898, la par-
tecipazione della ditta Lom-
bardi. 
È con Vienna, a partire dagli 
anni Settanta, che iniziano le 
prime grandi e prestigiose com-
messe per edifici pubblici e pri-
vati che permettono di affina-
re le tecniche di lavorazione, 
di imballaggio e di trasporto 
dei blocchi lavorati o sbozzati 
di grandi dimensioni, l’organiz-
zazione di cantieri in loco do-
ve manodopera specializzata 
eseguiva i lavori di finitura e 
di assembramento. Con la com-
messa per il rivestimento lapi-
deo del Vittoriano, nel 1889, 
la Lombardi si inserisce auto-
revolmente nel mercato edili-
zio romano in quegli anni di 
grande espansione.   
Quando, nel 1907, la Lombar-
di rimase la sola fornitrice di 
botticino per il Vittoriano si 
troverà a dover far fronte a 
una mole di ordinativi ben su-
periore non solo alle proprie 
possibilità, ma anche a quelle 
di tutte le cave della zona. 
L’urgenza di terminare entro 

il 1911 il monumento costrinse 
l’impresa ad inviare ogni tipo di 
pietra disponibile trovandosi 
spesso contestata dall’ufficio 
tecnico del ministero dei lavori 
pubblici, divenuto responsabile 
dell’opera nel 1900. Inaugura-
to il 4 giugno 1911, senza che 
fosse stato completato, la 
Lombardi continuò a fornire il 
marmo per l’Altare della patria 
fino al suo completamento, nel 
1923. 
Contemporaneamente alla com-
messa per il Vittoriano, la Lom-
bardi aveva gestito altri due 
cantieri a Roma: quello per la 
parte decorativa del ponte re-
gina Margherita e quello per il 
palazzo di giustizia, dove la dit-
ta, accanto al botticino, aveva 
fornito il travertino provenien-
te dalla sua cava di Tivoli. 
Il primo quindicennio del seco-
lo, grazie soprattutto alla 
committenza pubblica che agì 
come volano dello sviluppo, fu 
uno dei periodi di massima cre-
scita del marmo di Botticino.  
L’enorme richiesta incrementò 
non solo la produzione delle 
maggiori imprese, ma favorì la 

crescita e il sorgere di nuove 
ditte che divennero subappal-
tatrici della Lombardi e della 
Gaffuri-Massardi. 
La zona estrattiva continuava 
ad estendersi e gli affitti, che 
prima erano annuali, assunse-
ro cadenze più prolungate nel 
tempo in modo da consentire 
agli imprenditori di effettuare 
gli investimenti resi necessari 
dalle nuove tecniche estratti-
ve. Le preziose cave di Bottici-
no Mattina vennero via via mo-
nopolizzate dalle imprese rez-
zatesi, si ampliarono e se ne 
aprirono di nuove, si costrui-
rono strade e piani caricatori, 
modificando profondamente il 
paesaggio circostante. Le ca-
ve, da modeste, divennero vere 
e proprie aree industriali all’-
aria aperta, dove decine e a 
volte centinaia di lavoratori 
erano occupati nell’estrazio-
ne dei blocchi, nella loro 
sbozzatura e movimentazione. 
Fu questo l’ultimo periodo di 
splendore per la secolare 
tradizione di scultori e scal-
pellini che si erano formati 
nell’area del botticino. Rino-



 

 

mata era la bottega dei Faitini 
con un atelier a Brescia in 
corso Magenta e un laborato-
rio a Rezzato risalente al Set-
tecento. Altrettanto famosa 
ed importante era la scuola 
Vantini di Rezzato dove si ad-
destravano ornatisti e scal-
pellini in grado di realizzare 
lavorazioni artistiche di gran-
de pregio. 
Già nel primo dopoguerra que-
sta tradizione di artisti e arti-
giani di alta qualità cominciò a 
disperdersi. La difficile con-
giuntura economica dell’inte-
ro bacino marmifero negli anni 
Venti e Trenta portò nel 1928 
alla chiusura della Scuola di 
disegno industriale d’arti e 
mestieri aperta nel municipio di 
Virle nel 1896 dall’imprendi-
tore Luigi Massardi. Anche la 
scuola Vantini vide nel corso 
del Novecento diversificarsi i 
suoi indirizzi di specializzazio-
ne, fino alla chiusura, nel 19-
74, dei tradizionali corsi per 
marmisti e scalpellini. 
L’inizio del primo conflitto 
mondiale coincise con una pro-
fonda crisi di questo compar-

to produttivo che vide esaurirsi 
il filone delle attività edilizie 
della belle époque. A ciò si ag-
giunse il rimpatrio di numerosi 
scalpellini che erano emigrati 
in Germania e in Svizzera e che 
ora si sommavano ai già numero-
si disoccupati locali. Il ritorno 
della pace non riportò alle 
fortune del periodo preceden-
te. L’ammodernamento degli im-
pianti, con l’introduzione di 
macchine da taglio, come i telai 
multilama per produrre pavi-
menti – sempre più richiesti dal 
mercato edile – e il filo elicoi-
dale, costrinse le imprese a 
forti e rischiosi investimenti, 
mentre la radicale trasforma-
zione delle tecniche di lavoro, 
con la diffusione degli scalpel-
li ad aria compressa, ridusse 
l’importanza della professiona-
lità degli scalpellini. Solo l’o-
perazione della lizzatura, cioè 
lo slittamento del masso fino 
ai piedi della cava, dove si tro-
vava il piano caricatore, conti-
nuava a essere svolta seguen-
do le tecniche della tradizione. 
Nel 1926 risultavano essere 
attive 24 cave (tredici a Bottici-

no Mattina, quattro a Mazza-
no, tre a Nuvolera, due a Pai-
tone, una a Prevalle), nelle 
quali operavano 11 aziende 
con 312 operai. Accanto al 
tradizionale mercato dell’edi-
lizia, assumeva sempre più im-
portanza la produzione per 
l’industria chimica e per la 
raffinazione negli zuccherifici. 
Per combattere la disoccupa-
zione nella Valverde nel cor-
so degli anni Venti e Trenta 
diversi Comuni concessero l’a-
pertura di nuove cave con 
contratti a lungo periodo e 
dai prezzi contenuti, a condi-
zione però che si desse lavoro 
preferibilmente a manodopera 
locale. Così nel 1928, il Co-
mune di Paitone concedeva per 
29 anni un’area montana di ot-
to piò bresciani per l’attiva-
zione di una cava di marmo co-
lorato. Sempre nello stesso 
anno il Comune di Paitone con-
cedeva un’area montana di 
quattro piò bresciani per 29 
anni, suscitando la protesta 
della Lithos & Marmi che vede-
va sorgere una cava della 
concorrenza attigua alla pro-
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pria. La concessione venne pe-
rò revocata, così come preve-
deva il contratto, solo nel 
1933 in quanto la cava era 
rimasta inoperosa per oltre 
due anni, per poi venire riasse-
gnata con un’estensione di 
ben dieci ettari nel 1937. 
Infatti se numerose furono in 
questi anni le cave date in 
concessione, molte furono pu-
re quelle che ritornarono ai 
Comuni per l’impossibilità del-
le imprese di onorare i con-
tratti. 
Questi anni non si dimostraro-
no nemmeno troppo favorevoli 
per l’immagine stessa del mar-
mo bresciano. Le polemiche 
sulla proposta di tinteggiare 
il Vittoriano, in modo da ridur-
re quell’aspetto bianco del 
monumento, che suscita ancor 
oggi notevole stupore, non 
giovarono alla fama del botti-
cino. La gran macchina bianca 
di Botticino, che aveva dato 
tanta celebrità al marmo bre-
sciano, sembrava essere diven-
tata un’inopportuna pubblicità 
negativa. 
Si registrarono così diversi 

fallimenti industriali. Ma il più 
clamoroso di questi fallimenti 
fu quello della Lithos & Marmi. 
La ditta, che negli anni Venti 
aveva due cantieri a Mazzano e 
a Virle dotati di due centrali 
idroelettriche di 300 cavalli, 
forniva principalmente il merca-
to lombardo, con importanti 
commesse quali il monumento a 
Virgilio di Luca Beltrami a Man-
tova, il cimitero monumentale di 
Cremona, le sedi della Banca 
San Paolo e della Banca Coope-
rativa Bresciana a Brescia. Non 
mancavano le commesse estere, 
come il monumento al generale 
Zajas di Habana a Cuba e la Vic-
tory Kirche ad Alabama, mentre 
il marmo brecciato aurora di 
Paitone, era servito per gli in-
terni della Banca Fanklin Trust 
Co. Di New York dell’architetto 
Thomas M. James e per il palaz-
zo di Adly Jeghen Pascià al Cai-
ro.() I successi riportati nella 
produzione di marmi per l’edili-
zia non riuscirono a colmare il 
deficit del comparto pietre lito-
grafiche che subì un graduale 
quanto significativo calo della 
produzione nel corso degli anni 

Venti, arrestandosi nel 1929. 
La crisi economica dei primi an-
ni Trenta portò alla chiusura 
definitiva della Lithos & Mar-
mi. 
Se questi anni segnarono la 
fine di numerose imprese, vide-
ro anche il completo affermar-
si della Lombardi. A dare una 
svolta a quella che comunque 
era la principale azienda mar-
mifera furono i contratti sti-
pulati con il Comune di Botti-
cino Mattina per la concessio-
ne di tutte le cave municipali a 
partire dal primo gennaio del 
1933, fatta eccezione di quel-
la detta Alta che poteva esse-
re sfruttata direttamente dal 
Comune o da operai cavatori 
esclusivamente di Botticino 
Mattina costituiti in coopera-
tiva di lavoro. 
Il contratto non mancò di su-
scitare malumori e proteste 
fra gli imprenditori della Val-
verde e furono fortemente 
danneggiate dall’imperialismo 
industriale della Lombardi. Ma 
soprattutto fu la Cooperativa 
fra lavoratori in Marmo ed Af-
fini, costituitasi nel 1921 dal-
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la fusione delle due coopera-
tive di Rezzato e Botticino, a 
essere mortalmente colpita. 
La clausola contrattuale fra 
il Comune di Botticino e la 
Lombardi, che limitava ai soli 
lavoratori del Comune lo 
sfruttamento della Cava Alta, 
detta anche Cooperativa, por-
tò allo scioglimento dell’im-
presa e alla nascita di due 
nuove realtà economiche: la 
Cooperativa Operai Cavatori 
del Botticino e la Nuova Coo-
perativa di Rezzato.  
Divenuta l’unica produttrice 
di botticino classico, la Lom-
bardi si impegnò a realizzare 
un tratto ferroviario a scar-
tamento normale per il tra-
sporto di merci che collegò, 
nel 1929, le cave di Botticino 
con la stazione ferroviaria di 
Rezzato. 
Negli anni Trenta la Lombardi 
fu impegnata in opere di gran-
de mole e prestigio, come l’O-
spedale maggiore di Niguarda 
e il Palazzo di Giustizia a Mila-
no, il monumento al generale 
Gomez all’Avana, la statua di 
Pio XI dello scultore Giannino 

Castiglioni per il Seminario di 
Vengono nel 1936, la sistema-
zione di Piazza Vittoria a Bre-
scia. 
La politica industriale della 
Lombardi era tesa anche all’ac-
caparramento di altre cave po-
ste nei paesi limitrofi a Bottici-
no, ma anche questi Comuni a-
vrebbero dovuto, secondo la 
ditta, rilasciare concessioni di 
svariati ettari e di lunga dura-
ta in quanto per vincere la con-
correnza si italiana che estera 
occorreva attrezzare le cave di 
modernissimi impianti meccanici 
molto costosi e perciò non am-
mortizzabili in un periodo di af-
fitto solamente novennale. 
Questa politica però finì per 
creare malumori che non fecero 
attendere conseguenti manife-
stazioni. 
Il monopolio della Lombardi nel 
Comune di Botticino spinse nu-
merose imprese a ricercare nuo-
vi giacimenti di marmo nelle zo-
ne limitrofe. Comuni come Serle 
e Nuvolera conobbero così ne-
gli anni Trenta un significativo 
sviluppo industriale. 
Le attività estrattive conobbe-

ro un nuovo e lungo periodo 
di depressione durante il se-
condo conflitto mondiale e i 
bombardamenti non risparmia-
rono gli impianti della Gaffuri 
e della Lombardi. Alcuni impre-
se storiche del comparto mar-
mifero non si ripresero più 
dalla crisi bellica. 
Solo gli anni Cinquanta segna-
rono la ripresa del settore 
nel quadro del più generale 
boom edilizio nazionale, favo-
rita da un’edilizia che faceva 
largo uso di marmi e ignorava 
l’uso massiccio della ceramica. 
I 50 telai a lame multiple dei 
cantieri di Rezzato, Virle e Vil-
lanuova per il botticino, il 
mazzano e la breccia aurora di 
Paitone fecero fronte alle esi-
genze dell’architettura mo-
derna che utilizzava ormai il 
marmo quasi esclusivamente 
come rivestimento in spessori 
sottilissimi, mentre il vecchio 
artigianato degli abilissimi 
scalpellini era ormai scompar-
so quasi del tutto. 
Per raggiungere i livelli di 
produzione del fiorente perio-
do 1924-1929, bisogna però 



 

 

attendere gli anni Sessanta. 
Questa produzione in continuo 
incremento veniva ora alimen-
tata non solo dalle tradizio-
nali cave di Botticino, di Virle 
e di Rezzato, ma si estese al 
bacino marmifero di Nuvolera, 
Nuvolento, Paitone e Serle, 
debordando sempre più dai 
confini classici della Valle 
del Marmo. 
La ditta Lombardi conobbe nel 
secondo dopoguerra un ulte-
riore sviluppo. Nel 1953 il 
cantiere, organizzato in quat-
tro reparti per la lavorazione 
del botticino e della breccia 
aurora, occupava 350 operai e 
poteva contare su un’organiz-
zazione commerciale con uffici 
diretti a Lugano, Milano, Ro-
ma, Torino e una filiale, costi-
tuita in società a responsabili-
tà limitata, a Francoforte. An-
che in questi anni l’impresa 
ottenne lavori di prestigio co-
me quello per la sede dell’Or-
ganizzazione Mondiale della 
Sanità di Ginevra. 
Nel 1981, la Fratelli Lombar-
di si trasformò in holding, 
dando vita alla Divisione Mar-

mi e alla Divisione Prefabbrica-
ti. La prima esercitava l’attività 
estrattiva nei Comuni di Bottici-
no, Mazzano, Nuvolera, Nuvo-
lento, Paitone e Sabbio Chiese 
e gestiva cave di granito nella 
Gallura e nella Baronia in Sar-
degna. Gli impianti, tutti collo-
cati nello stabilimento di Rez-
zato, comprendevano telai dia-
mantati per la segagione di gra-
niti e marmi, un laboratorio ed 
impianti continui e discontinui 
per la lucidatura delle lastre 
e la finitura manuale e meccani-
ca di opere in pietra ornamenta-
le. 
Anche la Cooperativa Operai 
Cavatori del Botticino subì, nel 
dopoguerra, una trasformazio-
ne sociale divenendo una socie-
tà cooperativa a responsabilità 
limitata. Nel 1954 la Coopera-
tiva abbandonò lo sfruttamen-
to della Cava Alta, ottenendo 
dapprima in subaffitto dalla 
Lombardi la Cava Bassa e poi, a 
seguito della rinuncia della 
Lombardi alla Cava Bassa, il 
Comune di Botticino provvide ad 
affittarla direttamente fino al 
31 dicembre del 1982. I miglio-

ramenti tecnologici nell’esca-
vazione e l’acquisto, nel 196-
8, di due sistemi di gru che au-
mentarono la velocità di spo-
stamento dei blocchi in cava, 
portarono a significativi incre-
menti della produzione. La co-
operativa dispose inoltre dai 
primi anni sessanta di un nuo-
vo cantiere di lavorazione in 
località Levate. 
Meno fortunato fu il destino 
della Cooperativa Marmi di 
Rezzato dopo i due tentativi, 
effettuati nel dopoguerra a 
Nuvolera e a Botticino per do-
tarsi di una propria cava, che 
comportarono impegni finanzia-
ri improduttivi. 
All’interno del bacino marmi-
fero, a partire dagli anni Ses-
santa, si è assistito anche al-
l’apertura di cave per l’estra-
zione di materiale per la pro-
duzione di calce ad uso indu-
striale ed in particolare nel 
Comune di Virle.  
Un ruolo importante ha avuto 
poi, all’inizio degli anni Ses-
santa, la localizzazione tra 
Mazzano e Rezzato di un ce-
mentificio della Italcementi 
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che sfrutta la presenza di e-
normi e pregiati giacimenti cal-
carei sul vicino monte Marguz-
zo ottimi per la produzione di 
cemento bianco. 
La scadenza nel dicembre del 
1982 dei contratti d’affitto 
fra il Comune di Botticino e la 
Lombardi ha portato a una ri-
definizione dell’assetto com-
plessivo dell’area del bottici-
no affidata all’Istituto d’Arte 
Mineraria di Roma. Il bacino 
marmifero di Botticino è stato 
così suddiviso per un decennio 
in otto unità di cava, di cui tre 
affittate alla divisione Marmi 
della Lombardi, altrettante 
alla Cooperativa Operai Cava-
tori del Botticino, mentre le 
rimanenti unità alla neonata 
Cooperativa Valverde. Altre 
storiche ditte sono scomparse 
in questi ultimi decenni. Il fal-
limento, nel giugno 1991, del-
la Fratelli Lombardi rappre-
senta la fine di un’epoca che 
ha visto la più grande impresa 
di questo settore fare la sto-
ria del botticino per tutto l’-
arco del Novecento. Per con-
tro si sono rafforzate realtà 

produttive di medie e piccole 
dimensioni prevalentemente col-
locate nel Comune di Rezzato, 
confermando il persistere di 
una tendenza radicata all’im-
presa familiare. Tuttavia tra la 
metà e la fine degli anni Ottan-
ta hanno visto la luce, nel si-
stema produttivo bresciano, al-
cune iniziative comunitarie che 
hanno dato luogo alla forma-
zione di tre consorzi: per quan-
to riguarda l’escavazione si so-
no costituiti il Consorzio Cava-
tori della Valle di Nuvolera e 
il Consorzio Produttori Botti-
cino Classico, mentre il Con-
sorzio Marmisti Bresciani riuni-
sce i lavoratori della trasfor-
mazione propriamente detta. 
Consorzio Cavatori della Valle 
di Nuvolera 
Questo Consorzio raccoglie u-
na quarantina d’imprese appar-
tenenti al comprensorio di Nu-
volera, Nuvolento, Paitone e 
Serle, per un totale di circa 
sessanta stabilimenti di estra-
zione. A questi vanno aggiunti 
due frantoi che trasformano la 
materia prima non utilizzabile 
per la produzione di pietra or-

namentale. Nato nel 1985 co-
me organo per l’espletamento 
di funzioni a carattere schiet-
tamente sindacale, progressi-
vamente il Consorzio si è tro-
vato ad assumere il ruolo di 
supporto alle imprese nelle 
attività di carattere burocra-
tico e come loro interfaccia 
istituzionale nei confronti 
della Pubblica Amministrazio-
ne. Negli ultimi anni ha assun-
to anche funzioni di carattere 
commerciale, per la promozio-
ne in Italia e nel mondo dei 
marmi estratti dalle ditte as-
sociate: il botticino e la brec-
cia nelle loro varie tipologie. 
Consorzio Produttori Bottici-
no Classico 
Compito di questa struttura è 
quello di garantire e difende-
re la qualità del proprio pro-
dotto, istituendo a tal fine un 
apposito certificato d’origine 
che lo possa distinguere da 
quelli di diversa provenienza. 
Nel bacino operano un totale 
di undici imprese di cui sette 
sono membri del consorzio. 
Consorzio Marmisti Bresciani 
Dal lato della trasformazione 
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opera questa unica struttura, 
che dagli inizi degli anni Ot-
tanta si occupa di rappresen-
tare, tutelare e indirizzare la 
frammentata realtà dei tra-
sformatori del bresciano, 
svolgendo attività di assisten-
za agli associati su svariate 
tematiche quali servizi ambien-
tali, la sicurezza sul lavoro, 
l’aggiornamento normativo, la 
consulenza fiscale e previden-
ziale. Esso svolge anche atti-
vità di promozione commerciale 
e di stimolo alla collaborazio-
ne tra imprese trasformatrici, 
assumendo via via anche un 
ruolo di interlocutore con le 
pubbliche istituzioni. Il Con-
sorzio può vantare circa cin-
quanta associati per un totale 
di circa quattrocento addetti. 

4.6 
La situazione attuale 
della segheria 
del marmo di Rezzato 
 
Rezzato (Brescia) 
via Perlasca, 30 
Data di costruzione_ 
Non reperita 
Committente_ 
Non reperito 
Proprietario_ 
Sig. Zani Raffaele 
Uso attuale_ 
In disuso 
Fondo accessibile_ 
Sì 
Interno accessibile_ 
Sì 
 
4.6.1 
Descrizione 
Il complesso era mosso dal Ru-
done, un ramo ricavato dal Na-
viglio bresciano, la cui acqua, 
canalizzata tramite un elegante 
manufatto in pietra, muoveva 
tutti i meccanismi necessari per 
lavorare il marmo. La segheria 
consta di uno stanzone ad un 
solo piano, provvisto di una se-

rie di finestre che danno sul 
canale. Attiguo vi è un vano 
ospitante la ruota idraulica 
ad asse verticale. 
I blocchi di marmo venivano 
tagliati in sottili lastre gra-
zie ad una serie di lame in ac-
ciaio provviste di un moto al-
ternativo sulle quali cadeva 
un abrasivo (sabbia di mare), 
veicolato da un flusso conti-
nuo d’acqua. 
La segheria è la struttura me-
glio conservata di un gruppo 
di opifici azionati ad acqua che 
in questo sito sorgevano a ca-
vallo del canale Rudone, 
sfruttandone le potenzialità 
energetiche. 
Contiguo alla segheria vi era 
un laboratorio artigiano (poi 
trasformato in officina mecca-
nica), nel quale il marmo subi-
va le operazioni di finitura si-
no ad assumere le sembianze di 
pietre tombali, altari, colon-
ne, fontane,ecc. Sulla sponda 
opposta l’acqua muoveva un 
mulino del quale rimane solo 
un nudo stanzone in cui erano 
alloggiate le macine. 
Nella piazzola antistante la 
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segheria sono ancora visibili 
le strutture atte ad eseguire 
una prima e sommaria squadra-
tura dei massi in arrivo. 

4.7 
La progettazione degli 
spazi museali alla 
Segheria di marmo 
di Rezzato 
 
4.7.1 
Il recupero dell’esistente 
Il recupero e rivolto soprat-
tutto alla conservazione degli 
spazi storici della lavorazione 
del marmo i quali, curiosamente, 
sono legati ad una storia del 
tutto diversa. Infatti da una 
planimetria risalente al 1814 
si è scoperto che a quell’epoca 
non esisteva affatto una seghe-
ria per il marmo, bensì era un 
mulino per la produzione del 
grano; anzi, in verità si tratta-
va di un vero e proprio comples-
so pre-industriale di mulini, che 
sfruttavano l’energia generata 
dal canale Rudone. Solo suc-
cessivamente è stata aggiunta 
una segheria per marmo e da 
quel momento l’intera area è 
stata riconvertita in funzione 
di questa nuova attività produt-
tiva. Pertanto gli spazi che ac-
coglievano i mulini sono stati 

trasformati in laboratori per 
la lavorazione del marmo e 
magazzini per il deposito dei 
prodotti finiti, così come di 
nuovi ne sono stati realizzati 
in seguito. È il caso dell’edifi-
cio antistante alla segheria, 
denominato Bottega Alta, in 
cui scalpellini ed artisti lavo-
ravano alla realizzazione di 
manufatti in marmo e pietra. 
L’unico mulino rimasto è quel-
lo al di là del canale Rudone, 
rispetto al sito della segheria 
accessibile da via Perlasca. A 
questi edifici si aggiunge un 
successivo edificio risalente ai 
primi del novecento, che sorge 
sulle tracce degli edifici ab-
battuti antecedentemente. Il 
progetto prevede quindi il re-
cupero e la conservazione de-
gli edifici storici contenenti la 
sega multilama per marmo ed il 
mulino, mentre sono previsti 
interventi di ristrutturazione 
per gli altri edifici esistenti. 
 
4.7.2 
La progettazione 
dei nuovi spazi museali 
Il tema della ricerca prevede 
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il recupero dell’area in cui si 
trova la segheria del marmo 
nel paese di Rezzato. L’obietti-
vo è quello di connettere que-
sto sito, oggi abbandonato, al 
sistema museale diffuso della 
via del marmo. Infatti è in que-
sto luogo che il marmo estrat-
to dalle cave di marmo di Bot-
ticino e Nuvolera veniva tra-
sportato per essere lavorato. 
Pertanto si propone di realiz-
zare un museo vivo e radicato, 
in continuità con i paesaggi, 
luoghi e ambienti, un museo 
che sottolinea il lavoro del-
l’uomo in loco, che coinvolge 
le comunità ed il territorio. 
Attraverso il recupero di un 
sito, per la maggior parte co-
nosciuto dalle comunità loca-
li, si propone di superare la 
disattenzione e superficialità 
con cui si percepisce questo 
luogo del “vivere quotidiano” 
e valorizzare la valenza stori-
co – culturale che gli appar-
tiene. 
Il progetto propone una chia-
ve di lettura mirata ad indivi-
duare un  percorso che attra-
versa e si sofferma sui diversi 

luoghi dove natura, arte, ar-
cheologia e storia, s’incontra-
no e diventano oggetto stesso 
di recupero. 
Accanto alla valorizzazione 
dell’esistente si propone anche 
la realizzazione di nuovi spazi 
destinati all’accoglienza dei 
visitatori; è da questo edificio 
contenente, hall, sevizi, una 
sala lettura e uno spazio per 
uffici, che si sviluppa il percor-
so museale. Le caratteristiche 
strutturali e formali di questo 
edificio riprendono quelle dei 
nuovi spazi museali presso il 
Museo del Marmo di Botticino, 
poiché il progetto del museo 
diffuso, pur soffermandosi e 
valorizzando le caratteristiche 
peculiari di ogni sito deve avere 
allo stesso tempo un linguag-
gio unificante che permetta l’-
appartenenza ad un progetto 
unitario e conseguente ricono-
scibilità. 
Attraversato lo stabile in cui 
anticamente erano collocati i 
mulini per la produzione del 
grano, e di cui si vedono alcuni 
meccanismi oltre ad una rico-
struzione storica del sito, si 

può raggiungere il ponte sul 
canale Rudone. Questo inter-
vento architettonico si propo-
ne di avvicinare il visitatore al 
motore naturale che permette-
va la movimentazione di tutti i 
congegni meccanici utilizzati 
per il taglio dei blocchi di 
marmo e la produzione del 
grano. Inoltre permette un 
punto di vista assolutamente 
inconsueto e privilegiato, poi-
ché essendo disposto lungo il 
corso stesso e non trasver-
salmente, come solitamente 
avviene per il semplice attra-
versamento dell’ostacolo na-
turale, stabilisce un rapporto 
diretto sia con i manufatti d’-
archeologia industriale che 
con il contesto naturale e pa-
esaggistico. Senza di esso sa-
rebbe pressoché impossibile 
avvicinare il visitatore al ca-
nale e ciò comporterebbe una 
notevole perdita sia dal punto 
di vista della valorizzazione 
che della comprensione del 
luogo. Dal canale si passa al-
la visita del mulino per grano 
ed alla segheria in cui sono 
contenuti la macina storica 



 

 

nel primo e la sega multilama 
originale nel secondo. Senza 
dubbi è questa macchina indu-
striale a catturare l’attenzio-
ne del visitatore, importante 
non solo per il ruolo ricoper-
to nella storia della lavora-
zione del marmo, ma anche per 
la sua unicità, dal momento 
che è l’unica storica sega mul-
tilama rimasta intatta. Paral-
lelamente, un discorso analo-
go si può attribuire anche alla 
sega esterna a filo elicoidale, 
intatta e contemporanea alla 
precedente. Essa è posta nel 
giardino, ma sempre connessa 
alla segheria. 
Il giardino è un’ulteriore luo-
go di grande importanza poi-
ché permette la connessione 
tra i vari edifici storici del si-
to ed allo stesso tempo apre 
la visuale, a sud, verso il ca-
nale e la quattrocentesca vil-
la Bettoni. La riprogettazione 
del giardino vuole accentuare 
le connotazioni di questo spa-
zio. A tal proposito, oltre al 
ridisegno degli spazi verdi e 
dei percorsi, il segno architet-
tonico che lo caratterizza è il 

muro che lo delimita longitudi-
nalmente sul lato nord, lungo 
via Perlasca. Il muro oltre ad 
allacciare fisicamente e visiva-
mente tutti gli edifici del sito 
permette al visitatore di sosta-
re in uno spazio aperto, ma allo 
stesso tempo protetto e riser-
vato,  e convergere  l’attenzio-
ne del fruitore  verso il fonda-
le architettonico – paesaggisti-
co. Dal giardino si accede dun-
que alla “bottega alta”, stori-
co laboratorio in cui scalpelli-
ni e scultori realizzavano ope-
re in marmo. Qui sono raccolti 
ed esposti gli attrezzi e utensi-
li utilizzati da questi artisti af-
fiancati da immagini storiche 
che portano il visitatore a com-
prendere l’atmosfera di lavoro 
che si viveva in questo spazio. 
Da qui è possibile raggiungere 
l’edificio voltato dei primi del 
novecento, in cui termina la vi-
sita di questo sito museale. In 
questo edificio lo spazio unico 
coperto dalla volta è adibito 
ad accogliere una sezione labo-
ratoriale dedicata alla didatti-
ca ed un bookshop per i visita-
tori. 

Anche in questo caso si è deci-
so di intervenire sulle coper-
ture di questi due ultimi edifi-
ci, così come quello contenen-
te la ricostruzione storica 
del sito, allo stesso modo in 
cui si è intervenuto negli edifi-
ci recuperati al Museo del 
Marmo di Botticino. 
 
4.7.3 
La collezione 
La collezione, come già detto 
precedentemente è formata da 
macchine preindustriali come 
la sega multilama per marmo, 
la sega a filo elicoidale ed il 
mulino per grano. Ad esse si 
aggiungono tutti gli strumenti 
utilizzati dagli scalpellini ed 
artisti per la lavorazione del 
marmo, che saranno collocati 
presso la Bottega Alta. Que-
sta bottega è forse l’unica 
ancora esistente, poiché molte 
di esse furono completamente 
smantellate e addirittura de-
molite dopo il fallimento o l’-
abbandono di questa attività 
da parte di molte ditte, nel 
corso di questi ultimi quaran-
t’anni. Ciò è avvenuto anche a 
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causa degli ingenti investimen-
ti che gli imprenditori doveva-
no sostenere per l’ammoderna-
mento delle loro strutture o 
delle strumentazioni, e che 
molto spesso non erano com-
pensati dalle entrate fornite 
da questo settore, che ha vis-
suto notevoli sbalzi di produ-
zione nel corso del XXI seco-
lo, anche a causa dei due con-
flitti mondiali. Inoltre duran-
te tali periodi di guerra questi 
luoghi di produzione erano o-
biettivo di raid aerei volti a 
colpire l’economia del paese. 
Ma nei periodi più floridi, quali 
il periodo della costruzione 
del Vittoriano a Roma, agli ini-
zi del Novecento, e le epoche 
della ricostruzione postbelli-
ca, questi laboratori ospitava-
no scalpellini, ornatisti  e ar-
tisti che, attraverso la loro 
maestria realizzavano elementi 
architettonici, fregi decorativi 
e opere scultoree di grande 
pregio. Tali produzioni non e-
rano destinate al solo ambito 
territoriale bresciano, ma mol-
te di esse erano destinate a 
Roma capitale e addirittura 

all’estero, come nel caso della 
Casa Bianca e il basamento del-
la statua della Libertà negli 
Stati Uniti d’america. 
Anche in questo caso la colle-
zione è frutto della raccolta di 
oggetti da parte dei curatori 
del museo del marmo e da genti-
li donazioni. Sono così esposti 
gran parte degli strumenti uti-
lizzati per le varie operazioni di 
lavorazione del materiale lapi-
deo. In particolare si cerca di 
ripercorrere tutte le fasi di 
trasformazione, a partire dal 
blocco di marmo fino ad arriva-
re all’opera compiuta. 
In primo luogo si doveva prati-
care l’operazione di riquadratu-
ra del blocco di marmo appena 
giunto in laboratorio. Solita-
mente questa prima fase di la-
vorazione veniva svolta nel 
piazzale esterno, poiché si uti-
lizzava la sega a filo elicoida-
le, che permetteva di segare il 
blocco di marmo in modo da ot-
tenere un perfetto parallelepi-
pedo. Ovviamente questa era 
un’operazione facoltativa, che 
veniva svolta solo a seconda 
della destinazione finale del 

blocco di marmo, oppure pote-
va essere applicata solo ad 
alcune porzioni di materiale 
che esigevano questo tipo di 
finitura.  A questa operazione 
seguivano la sbozzatura e la 
rifinitura. 
La sbozzatura del materiale 
lapideo prevedeva l’utilizzo di 
semplici strumenti quali, le 
mazze,  mazzuoli, e gli scalpel-
li, le  punte ed cunei per una 
prima riquadratura del blocco 
o per l’eliminazione grossola-
na del materiale in eccesso. La 
sbozzatura permetteva quindi 
una prima definizione della 
forma che avrebbe dovuto 
conseguire l’opera compiuta. 
Pur sembrando un’operazione 
di facile esecuzione essa na-
sconde notevoli difficoltà in 
quanto una sbagliata applica-
zione dei colpi porta alla faci-
le rottura del blocco di mar-
mo, con conseguente spreco di 
materiale e danno economico. 
Questa operazione era svolta 
da scalpellini che conosceva-
no perfettamente la conforma-
zione e struttura del marmo 
da lavorare. 



 

 

La rifinitura  necessita di 
strumenti appositi, più elabo-
rati dei precedenti. Si tratta 
ad esempio delle bocciarde, dei 
martelli con le facce dotate 
di protuberanze appuntite che 
permettono di dare una parti-
colare rugosità alla pietra 
lavorata. A seconda della di-
mensione e quantità di queste 
protuberanze era possibile ot-
tenere diverse grane di lavo-
razione della superficie mar-
morea. Queste erano poi af-
fiancate dalle gradine, dalle 
unghiette e dalle sgorbie che 
permettevano una sottile ri-
mozione del materiale in ecces-
so ed una definizione dell’ope-
ra molto elevata. Molto spes-
so già questo tipo di lavora-
zione era sufficiente per rag-
giungere il completamento del-
l’opera, nel caso in cui si ne-
cessitasse delle operazioni di 
levigatura e lucidatura. 
Alle operazioni di riquadratu-
ra, sbozzatura e rifinitura se-
guono la levigatura e lucida-
tura. Anche questi tipi di fini-
tura non sempre erano realiz-
zati e ciò dipendeva dalle ri-

chieste della committenza. 
Un altro aspetto della lavora-
zione riguarda il mondo della 
copia. Infatti, gli artisti e orna-
tisti erano chiamati a realizza-
re riproduzioni da modelli pree-
sistenti, molto spesso realizza-
ti in terracotta o in gesso. 
Quindi convivevano contempora-
neamente la produzione creati-
va operata dagli artisti ed il 
mondo della riproduzione dell’-
esistente, forse meno stimolan-
te dal punto di vista creativo, 
ma non per questo meno impor-
tante, poiché esigeva ugualmen-
te abilità e maestria nella lavo-
razione del materiale lapideo. 
Anche il mondo della lavorazio-
ne, così come quello dell’estra-
zione, ha vissuto una lunghissi-
ma epoca preindustriale, fatta 
esclusivamente di lavoro ma-
nuale. La segagione per la ri-
quadratura dei massi era svol-
ta a mano attraverso grandi 
seghe mosse da due o più ope-
rai, così come tutte le altre o-
perazioni di rifinitura. Anche in 
questo caso tutta l’energia era 
concentrata negli scalpellini, 
ma essa doveva essere calibra-

ta e gestita attraverso una 
sapiente gestualità, poiché un 
semplice colpo mal posto a-
vrebbe compromesso la realiz-
zazione dell’intera opera. 
Ad essa è seguita l’età dell’in-
dustrializzazione. In questo 
caso però le innovazioni han-
no comportato miglioramenti 
soprattutto in termini tempo-
rali di realizzazione dell’ope-
ra. Infatti l’introduzione del 
martello pneumatico, così co-
me degli scalpelli e punte 
pneumatiche ed elettriche han-
no permesso una velocizzazio-
ne delle  operazioni di sgros-
satura e rifinitura. Tuttavia 
ciò non ha soppiantato le tec-
niche tradizionali di lavorazio-
ne che, al contrario, hanno 
così visto una implementazione 
in termini di quantitativo di 
strumentazione. 
Il settore della lavorazione 
aveva al proprio fianco anche 
la collaborazione di un setto-
re di formazione del persona-
le. Infatti, furono fondate 
scuole di disegno tecnico e 
laboratori per la formazione 
degli scalpellini ed artisti del 
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marmo proprio a Rezzato e Vir-
le. I due esempi più significativi 
furono la scuola di disegno 
industriale Rodolfo Vantini, 
presso l’attuale sede comuna-
le di Rezzato e la scuola di 
disegno Industriale d’arti e 
mestieri, presso l’attuale sede 
comunale di Virle. 
La levigatura del marmo rien-
tra nella fase di rifinitura 
dell’opera realizzata. Si trat-
ta di operazioni molto delicate 
e laboriose, oltre che legate 
ad un notevole dispendio di 
tempo. Infatti il manufatto 
marmoreo può essere sottopo-
sto ad operazioni di stuccatu-
ra attraverso l’utilizzo di 
spatole e ferri da stucco, nel 
caso in cui fosse necessario 
ripristinare piccole porzioni 
mancanti dovute sia alla non 
perfetta composizione del ma-
teriale o ad errori compiuti da 
parte del lavoratore stesso. 
Successivamente l’opera veni-
va levigata e lucidata con pie-
tre pomici, attraverso ripetuti 
passaggi. Per raggiungere ef-
fetti di spettacolare lucidità 
si poteva anche utilizzare an-

che la paglia, così come faceva 
Canova. 
La copia riveste un ampio spazio 
all’interno della produzione 
scultorea. Per procedere a ta-
le operazione erano necessarie  
le opere da riprodurre, di cui si 
poteva disporre attraverso mo-
delli in terracotta o in gesso. 
Spesso però questa fase di la-
vorazione appartiene anche al 
mondo della creazione artisti-
ca, nel caso in cui si dovesse 
realizzare un’opera partendo 
da bozzetti od opere realizzati 
precedentemente con altro ma-
teriale. La strumentazione im-
piegata prevedeva l’utilizzo dei 
compassi e dei trapani che per-
mettevano di realizzare la co-
siddetta operazione di trilate-
razione del manufatto da copia-
re. In aggiunta si poteva dispor-
re di puntatrici, che erano la 
somma dei precedenti strumenti 
convogliati in uno unico. 

4.8 
Fornaci per la calce. 
Le testimonianze di una 
produzione legata 
alle cave 
 
[…] I detriti delle cave nonché 
i residui della lavorazione, ol-
tre a fornir pietrame per mu-
rature e manutenzioni strada-
li, trovano largo impiego an-
che in altre industrie, alle 
quali abbisogna come materia 
prima il calcare quasi puro. 
Tale è il marmo di Botticino e 
Mazzano che in 98 parti su 
cento è costituito da puro 
carbonato di calce, e, però, si 
presta ottimamente a la fab-
bricazione della calce grassa, 
del carburo di calce, e della 
soda caustica, alla raffinazio-
ne degli zuccheri e quale fon-
dente nei forni da ghisa […]. 
Questo breve brano, tratto 
dal libro che Arnaldo Gnaga 
scrisse in occasione della epo-
sizione bresciana del 1904, ci 
aiuta a capire la stretta rela-
zione che, per lungo tempo, ha 
legato il lavoro di estrazione 



 

 

del marmo a quello di fabbri-
cazione della calce. 
Il territorio che si trova ai 
piedi dei monti che stanno a 
nord della linea che unisce la 
città di Brescia a Gavardo è, 
ancora oggi, segnato dalla 
presenza di numerose fornaci, 
di piccole e medie dimensioni, 
un tempo destinate alla pro-
duzione della calce ed ora, 
per la maggior parte, in stato 
di abbandono. Le ragioni della 
localizzazione in questa fa-
scia del maggior numero di 
fornaci da calce presenti nel-
la provincia di Brescia sono 
facilmente comprensibili: la 
materia prima, immediatamente 
reperibile nelle numerose cave 
della zona, era abbondante e 
di ottima qualità; la conforma-
zione del territorio era tale 
da facilitare il processo di la-
vorazione; a poca distanza si 
trova un’importante via di 
traffico, costituita dalla 
strada che collegava il capo-
luogo con il lago di Garda e 
la Val Sabbia. 
Le fornaci da calce che si tro-
vano in questa zona, costruite 

per lo più tra la seconda metà 
dell’Ottocento ed i primi decen-
ni del Novecento, sono costi-
tuite da una struttura semplice 
e facilmente interpretabile: si 
tratta di torri circolari, in un 
solo caso, a Rezzato, si può ri-
levare una sezione ellittica do-
vuta al fatto che un’unica tor-
re comprende due camere di cot-
tura verticali e parallele, alte 
tra i dieci ed i venti metri, al-
l’interno delle quali avveniva il 
processo di combustione del 
calcare. La torre o, a seconda 
dei casi, la coppia di torri, veni-
va costruita ai piedi del pendio 
in modo che la bocca posta alla 
sommità si trovasse allo stes-
so livello della bocca della ca-
va, situata solitamente alle 
spalle del complesso. La bocca, 
cioè l’apertura da cui veniva 
immesso il materiale da cuoce-
re, era solitamente raggiungibi-
le, come ancora è rilevabile nel 
caso delle fornaci di Virle e di 
Nuvolera, attraverso esili pon-
ti in ferro poggiati da un lato 
alla sommità della torre e dal-
l’altro alla parete del monte. 
Questi ponticelli di carico era-

no percorsi da binari che per-
mettevano di condurre, per 
mezzo di vagoncini, la materia 
prima alla bocca della forna-
ce. La torre ha forma esterna 
tronco-conica mentre il vano 
interno ha la sagoma di due 
tronchi di cono sovrapposti: il 
diametro interno si allarga 
progressivamente dall’alto 
verso il basso sino ai due ter-
zi ove si restringe nuovamen-
te, come un imbuto, per giunge-
re alla base della torre dove 
si trova una apertura da cui 
veniva estratta la cosiddetta 
calce viva, ovvero la roccia 
calcarea cotta. Sui lati della 
torre, in corrispondenza del 
punto di restringimento, si 
trovano, in alcuni casi, delle 
aperture che avevano funzione 
di focolari, nelle fornaci a 
fuoco continuo, o di prese d’a-
ria, in quelle a fuoco intermit-
tenti, che facilitavano il tirag-
gio. Il combustibile usato va-
riava a seconda del tipo di 
fornace e del periodo: nelle 
fornaci di più antica concezio-
ne si utilizzava legna in segui-
to sostituita dalla torba; agli 
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inizi del Novecento il combu-
stibile utilizzato nelle fornaci 
bresciane era costituito per 
la maggior parte da carbone 
importato dall’Inghilterra, 
dalla Germania, dalla Francia 
e dalla Polonia oltre che da 
lignite che proveniva dalla To-
scana. Nelle fornaci che han-
no continuato anche in tempi 
recenti la loro attività, come 
nel caso di quelle della ditta 
Foschetti di Caionvico, questi 
combustibili sono stati sosti-
tuiti dalla nafta ed, in segui-
to, dal metano. 
All’interno della fornace si 
realizzava la cottura della 
pietra calcarea: questa pietra 
contiene, in misura variabile, 
una percentuale comunque al-
ta di carbonato di calcio. In 
seguito alla combustione, rag-
giunta una temperatura intor-
no agli 800 gradi, il carbona-
to di calcio subisce una disso-
ciazione in seguito alla quale 
si ottiene l’eliminazione della 
anidride carbonica; ciò che ri-
mane è ossido di calcio, vol-
garmente conosciuto come 
calce viva. Dalla fornace, in 

definitiva, uscivano delle pietre 
cotte, dette zolle, di un colore 
variabile tra il bianco candido 
ed il giallastro secondo la per-
centuale più o meno alta di car-
bonato di calce presente nel 
calcare che costituiva la mate-
ria prima. 
La calce viva aveva, ed ha tut-
tora, largo impiego in varie in-
dustrie e tipi di lavorazioni: si 
usa nella preparazione della 
soda, della soda caustica, non-
ché in metallurgia, nella tinto-
ria e nell’industria degli zuc-
cheri. L’utilizzo più conosciuto 
è quello edile, essendo la calce 
una componente fondamentale 
nella preparazione della malta, 
legante essenziale nelle co-
struzioni murarie. A tale scopo 
i blocchi di calce viva uscita 
dalla fornace subiscono un 
procedimento ulteriore chiama-
to spegnimento. Le zolle, immer-
se nell’acqua, cominciano a ri-
scaldarsi sino a raggiungere 
una temperatura di 300 gradi, 
il materiale pian piano si sgre-
tola sino a polverizzarsi e ri-
prende in buona parte il volume 
che aveva perso durante la cot-

tura. Si ottiene così la calce 
spenta che dovrà riposare in 
ampie vasche per alcuni giorni 
affinché il processo di idrata-
zione si sia completato e non 
restino all’interno noduli di 
calce viva che, dopo la messa 
in opera, potrebbero provoca-
re rigonfiamenti negli intona-
ci. Aggiungendo ancora acqua 
si ottiene il grassello o calce 
grassa di cui si fa un impiego 
in tutti i cantieri edili. Dopo la 
messa in opera la malta subi-
sce un insieme di fenomeni, 
riassunti col termine presa, 
consistenti nell’essiccazione 
e, in seguito, nell’indurimento 
dell’impasto: la calce spenta, 
a contatto con l’aria si combi-
na con l’anidride carbonica 
riformando il carbonato di 
calcio, la stessa materia di cui 
era composta la pietra calca-
rea originaria. 
Un altro prodotto ottenuto 
nelle fornaci, grazie a proce-
dimenti analoghi a quelli de-
scritti, era la calce idraulica 
la cui proprietà più rilevante 
consiste nel consolidarsi nel-
l’acqua a differenza del tipo 



 

 

prima descritto, detta anche 
calce aerea, in grado di far 
presa solo a contatto con l’a-
ria. Ma questo prodotto ci 
porterebbe lontano sia tecni-
camente che geograficamente: 
le fornaci situate tra Caionvi-
co e Gavardo producevano, 
infatti, il primo tipo di calce 
sopra descritto, mentre stabi-
limenti per la produzione del-
la calce idraulica si trovava-
no nella zona occidentale del-
la provincia di Brescia, tra Pa-
lazzolo ed il lago di Iseo. 
La statistica industriale del 
1892 riguardante la provincia 
di Brescia segnala la presenza 
complessiva di 120 stabilimen-
ti per la cottura di vari mate-
riali includendo nel numero 
anche le fornaci per i laterizi, 
il gesso e le stoviglie. Per la 
produzione di calce idraulica e 
cemento vengono segnalati gli 
stabilimenti della Società Ita-
liana delle Calci e Cementi di 
Palazzolo sull’Oglio, nata nel 
1873, che si riforniva di mate-
ria prima dalle cave di Pilzone 
e le fornaci della ditta Federi-
co Bragozzi nel comune di Sa-

rezzo. Tra le fornaci da calce 
si citano solo le più importanti 
e cioè quelle della ditta Giaco-
letti di Brescia, ossia delle for-
naci ancor oggi esistenti pres-
so Ponte Crotte, quelle della 
ditta Franzoni & Azzi di Carpen-
dolo e quelle della ditta Giaco-
melli & Fovel di Virle. Erano 
questi stabilimenti già allora 
funzionanti con il sistema con-
tinuo, ovvero senza interruzio-
ne della produzione, a differen-
za di quelle più antiche dette a 
fuoco intermittente in cui la 
cottura si interrompeva per e-
seguire le operazioni di prelie-
vo della calce viva e per la ca-
rica della fornace. Le altre 
fornaci bresciane, comprese 
quelle nella zona tra Caionvico 
e Gavardo, erano di questo se-
condo tipo. 
I dati che si ricavano dalle fon-
ti storiche e bibliografiche de-
gli inizi del secolo fanno sup-
porre che il numero delle for-
naci da calce, negli anni a ca-
vallo del secolo, sia cresciuto 
notevolmente: si, segnala, in-
fatti la presenza di 94 forni, 
gestiti da 46 ditte diverse in 29 

comuni della provincia. Solo 
nei dati risalenti al 1927 si 
possono rintracciare precisi 
riferimenti alle fornaci della 
zona del botticino. Vi si riferi-
sce che il numero di fornaci 
era di 37, rifornite da 22 ca-
ve. Tra queste 10 erano distri-
buite tra Caionvico, Virle, Maz-
zano e Paitone, tutte costrui-
te nelle adiacenze delle cave. 
Numerose di quelle fornaci, 
sorte negli ultimi decenni del-
l’Ottocento o nei primi del No-
vecento, a cui si sono in segui-
to aggiunti manufatti più re-
centi, restano ancora oggi a 
testimoniare quel lavoro e 
quell’epoca. Alcune di esse, 
come nel caso della fornace 
che si trova in via Calchera a 
Gavardo, una piccola torre 
costruita in pietra, segnata da 
alcuni corsi di mattoni, su cui 
spicca la data di costruzione, 
il 1901, sono state riconqui-
state dal paesaggio rurale; le 
viti e le colture che la circon-
dano la fanno apparire come 
una gradevole anomalia. La 
coppia di fornaci poste ai piedi 
del monte Paitone sono ormai 
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circondate dalla vegetazione, 
alti arbusti che, anno dopo 
anno, vanno nascondendo le 
torri che si innalzano dal lun-
go edificio che, formando la 
base del complesso, ospitava 
le sale di lavorazione, le va-
sche di raccolta della calce, i 
locali di abitazione dei forna-
ciai. 
In altri casi gli edifici delle 
fornaci si trovano in stato di 
abbandono: vicine ai centri abi-
tati, sovrastate dalle cave 
create per ricavare la materia 
prima, inaccessibili per ragioni 
di sicurezza, le fornaci di Nu-
volera e di Rezzato testimo-
niano gli ultimi tentativi di uti-
lizzazione industriale di que-
sti manufatti. In entrambi i ca-
si, le vecchie torri, costruite 
in mattoni e strette da forti 
cerchiature metalliche spezza-
te o consunte dalla ruggine, 
sono affiancate da strutture 
più recenti costruite in cemen-
to armato: tramogge, elevato-
ri, silos e, nel caso di Rezza-
to, una nuova coppia di torri, 
costruite vicino alla vecchia 
fornace al fine di ammoderna-

re un processo di lavorazione 
ormai segnato dalla obsole-
scenza tecnologica. 
In altri casi, infine, le fornaci 
sono ancora inserite in un am-
biente che ha mantenuto le vec-
chie caratteristiche produttive: 
a Virle di Rezzato la coppia di 
torri in pietra e mattoni, sepa-
rata in tempi recenti da una 
strada che risale il pendio, è 
ancora parte integrante di un 
paesaggio segnato dalla pre-
senza di cave attive da cui si 
continua a ricavare il materiale 
per la produzione di calce e ce-
mento. A Caionvico ancora fun-
ziona una fornace di proprietà 
della ditta Foschetti, ultima 
testimonianza di modalità di la-
vorazione quasi del tutto scom-
parse nella nostra provincia. 
Queste fornaci rappresentano 
oggi le tappe di un suggestivo 
itinerario in buona parte già 
tracciato, diversi anni fa, da 
Franco Ribecchi insieme agli 
studenti dell’Istituto per Geo-
metri N. Tartaglia. La ricerca di 
allora partiva dalla osserva-
zione delle fornaci di Ponte 
Crotte e si estendeva ad altri 

edifici analoghi presenti nella 
provincia di Brescia. L’occasio-
ne che oggi deriva da una pro-
posta di Museo Territoriale 
del Botticino induce a rilan-
ciare l’idea di un itinerario di 
archeologia industriale che 
potrebbe includere, oltre alle 
fornaci di cui abbiamo parlato, 
anche alcuni altri monumenti 
significativi presenti nella 
provincia, con particolare ri-
ferimento ai resti di fornaci 
ancora presenti nei comuni di 
Nave e di Sarezzo in Val Trom-
pia. 
 
4.8.1 
Le fornaci di Ponte Crotte 
Le fornaci di Ponte Crotte fu-
rono edificate alla periferia 
ovest della città di Brescia 
presso il Fiume Mella. La prima 
fornace fu costruita nel 187-
5; la seconda circa 10 anni 
dopo; la terza fornace è po-
steriore al 1904 e la quarta 
e ultima fornace è del 1934 
circa. Le fornaci funzionavano 
a fuoco continuo secondo il 
modello più aggiornato e trae-
vano una parte del calcare 



 

 

dal fiume. I ciottoli del fiume 
costituivano solo la porzione 
più corrente della materia pri-
ma. La più pregiata proveniva 
da cave che i proprietari ave-
vano a Nave. Più tardi la pie-
tra sarebbe stata acquisita 
dalla cava della fornace di  
Caionvico. Le fornaci si servi-
vano di vari combustibili; all’i-
nizio del secolo si usava la 
torba di Provaglio, poi si usò 
la lignite. Le fornaci di Ponte 
Crotte avevano legami con le 
fornaci dislocate lungo la fa-
scia delle colline rocciose, da 
Caionvico a Gavardo. 
Attualmente questi edifici ap-
partengono a privati e non so-
no più adibiti alla produzione 
di calce, bensì come depositi e 
magazzini per legname. 
Per quest’area sono state a-
vanzate ipotesi progettuali 
volte al recupero funzionale 
e valorizzazione dell’area mo-
numentale. Per operare il risa-
namento ed il conseguente riu-
tilizzo degli edifici è stato 
proposto di dividere l’ambito 
privato degli edifici, consi-
stente nel mantenimento ad 

uso commerciale-terziario dei 
corpi di fabbrica e del cortile 
della parte occidentale, da 
quello pubblico, della parte di 
volumi verso il fiume. Su questa 
base il progetto di riuso con 
nuove destinazioni d’uso compa-
tibili dovrebbe prevedere la ria-
pertura del cortile interno tra 
i due bracci convergenti dell’im-
pianto planimetrico ad “H”, il 
restauro filologico delle for-
naci, il ripristino e il consolida-
mento delle strutture e la nuo-
va realizzazione di un impalcato 
nel capannone più recente ad 
ovest. Inoltre sarebbe da con-
siderare anche la realizzazione 
di una copertura vetrata sul 
cortile recuperato con lo sco-
po di ampliare la superficie uti-
le all’allestimento di un Ecomu-
seo della Calce, contenente 
una permanente con la storia 
del sito e della produzione, ri-
collegabile al sistema museale 
del Musil. La copertura traspa-
rente del cortile permettereb-
be di guardare le prime due for-
naci dal basso e consentirebbe 
di renderle protagoniste del 
museo. Per l’edificio annesso 

alla prima fornace, ora privo 
di copertura e accessibile di-
rettamente dal cortile al pia-
no terra a nord, si propone 
l’ipotesi di realizzarvi una sa-
letta proiezioni utilizzabile a 
scopi museali, ma non solo. 
 
4.8.2 
Le fornaci di Caionvico 
Il corpo della fornace fron-
teggia via Sant’Orsola a 
Caionvico per un centinaio di 
metri a poca distanza dai con-
fini della frazione di Sant’Eu-
femia. Lo spazioso capannone 
a un solo piano funge da depo-
sito per il materiale che viene 
prodotto a ciclo continuo ed 
asportato tramite una bocca 
di carico aperta a metà fabbri-
cato e comunicante con la 
strada sottostante per mezzo 
di una rampa. I due forni sono 
situati tra il capannone e la 
cava posta alle pendici del 
Monte Maddalena, dal quale 
sino a venticinque anni fa veni-
va cavata la pietra. Essa veni-
va immessa poi nei forni trami-
te un nastro trasportatore, 
aggiunto successivamente alla 
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costruzione delle fornaci per 
facilitare e velocizzare le ope-
razioni di carico del materiale. 
Questo è il sistema tecnologi-
camente più avanzato di immis-
sione del calcare, che ha so-
stituito le vecchie modalità. 
Infatti tale operazione era ef-
fettuata da operai che riempi-
vano manualmente dei carrelli 
di ferro e li spingevano su bi-
nari fino alla sommità della 
torre in cui riversavano il ma-
teriale. Attualmente il calca-
re viene cavato altrove o è 
utilizzato il pietrisco recupe-
rato dai fiumi e trasportato 
qui con camion. Questo è uno 
degli ultimi forni per calce a 
conduzione familiare ancora 
attivi nella zona, poiché gli 
altri non sono riusciti a sop-
portare le forti spese di pro-
duzione con conseguente fal-
limento dell’attività. Il ciclo 
di produzione della calce ha 
subito poche innovazioni tec-
nologiche rispetto ai metodi 
precedenti. La vera innovazio-
ne riguarda soprattutto il ti-
po di combustibile utilizzato. 
In passato veniva utilizzata la 

legna che spesso era prelevata 
direttamente dal monte retro-
stante, spesso di proprietà del-
la stessa famiglia proprietaria 
della fornace, oppure si utiliz-
zava il carbone. Successivamen-
te tali combustibili sono stati 
sostituiti dalla nafta ed infine 
al gas metano. Quest’ultimo ha 
consentito di risolvere il pro-
blema dell’inquinamento dell’a-
ria legata al fumo di combustio-
ne il quale, unito alla polvere 
sempre presente in queste lavo-
razioni, creava grossi problemi 
alla adiacente zona residenzia-
le. Accanto alla produzione di 
calce, macinando pietre calca-
ree della zona, come gli scarti 
delle lavorazioni del marmo di 
Botticino, che presenta un tito-
lo di purezza notevolissimo, vie-
ne fabbricato carbonato di cal-
cio impiegato nei processi di 
raffinazione dello zucchero, 
nelle acciaierie e in altri setto-
ri industriali. 
 
4.8.3 
La fornace di Botticino 
La fornace che sorge a poca 
distanza dalle cave di Botticino 

Mattina venne fatta costruire, 
agli inizi degli anni Cinquanta, 
dai fratelli Quecchia, che ave-
vano deciso di avviare l’attivi-
tà di produzione della calce 
utilizzando i residui provenien-
ti dalle cave di marmo. Questo 
perché il marmo cavato in que-
st’area ha il pregio di una no-
tevole purezza, in termini di 
carbonato di calcio di cui si 
può dire sia composto intera-
mente; infatti, dalle analisi di 
laboratorio, la presenza di 
questo componente arriva a 
sfiorare percentuali del 99%. 
Questo forno per la calce 
presenta caratteristiche di-
verse dalle altre fornaci pre-
senti lungo il pedemonte bre-
sciano, che dalla città si e-
stende in direzione del lago di 
Garda. 
A differenza delle altre for-
naci, costruite in pietra e mat-
toni, e le cui torri sono irro-
bustite con cerchi di ferro, 
questa venne innalzata in ce-
mento armato con rivestimen-
to interno refrattario. Ciò è 
comprensibile, visto il periodo 
storico in cui tale fornace è 



 

 

stata realizzata, che vede l’-
ampia diffusione dell’ utilizzo 
del cemento quale materiale 
da costruzione. Il sistema di 
funzionamento era continuo; 
ciò permetteva che la calche-
ra funzionasse sia di  giorno 
che di notte, poichè la forna-
ce era rifornita con la lignite 
che veniva acquistata in To-
scana, a Figline. La fonte di 
calore era applicata nella 
parte inferiore del forno e 
permetteva la cottura della 
pietra fra le pareti di mattoni 
refrattari che foderavano 
l’interno della struttura. La 
bocca posta alla base consen-
tiva la raccolta della calce 
viva. Quest’ultima era ricavata 
quotidianamente e veniva ven-
duta a numerose imprese edili 
del Bresciano che realizzava-
no nei propri cantieri lo 
“spegnimento”, cioè la tra-
sformazione in calcina. 
L’attività della fornace non 
fu fiorente; ben presto i ge-
stori si resero conto della 
scarsa produttività della for-
nace e questa ragione li indus-
se, tra il ’54 e il ’55, ad ab-

bandonarla. Negli anni succes-
sivi pensarono di abbattere l’e-
dificio, ma l’alto costo dell’o-
perazione li fece desistere. 
Recentemente la fornace è sta-
ta inglobata in un piccolo com-
plesso residenziale, cambiando 
così la sua destinazione d’uso. 
Oggi, il forno con la rispettiva 
torre, appartengono ad un’abi-
tazione e sono diventati così 
spazi abitabili. Ciò ha permesso 
la conservazione del volume 
della torre e degli agganci del-
le passerelle, che si staccava-
no dalla bocca del calmino e 
raggiungevano la cava. 
 
4.8.4 
Le fornaci di Rezzato 
Al XVI secolo risalgono le pri-
me affidabili notizie sull’estra-
zione e lavorazione della pietra 
calcarea. Tuttavia, dalle fonti 
emerge che l’attività prevalen-
te non era tanto quella dell’e-
strazione e lavorazione dei con-
ci di marmo impiegati nella rea-
lizzazione delle fabbriche bre-
sciane, quanto piuttosto, la 
preparazione di calcina, prodot-
ta mediante un trattamento in 

fornace del sedimento calca-
reo. A Rezzato, nel corso dei 
secoli furono realizzate, se-
condo le indagini del De Lezze, 
tre o quattro fornaci. 
Queste complesso è formato 
da un grande stabile, a più pia-
ni, che costeggia parallela-
mente via Alcide De Gasperi in 
cui, presumibilmente, veniva 
raccolta la calce viva. Qui si 
sarebbe passati alle fasi di 
spegnimento, vista la presenza 
delle vasche. Nei piani inferio-
ri, che si aprono sulla strada 
era raccolto il materiale fini-
to, che sarebbe stato caricato 
sui camion e trasportato alle 
imprese edili. I piani superiori 
sono raggiungibili da via San 
Martino, da cui si accede al 
piazzale su cui sorgono i tre 
grandi forni. Ciò che maggior-
mente colpisce dell’intera 
struttura sono i ponti metalli-
ci. Essi sono ancora presenti 
nel sito e collegano le sommi-
tà delle torri alle cave retro-
stanti. Dietro i forni, infatti, 
si aprono diverse cave che, 
essendo state abbandonate, si 
presentano come anfiteatri 
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posti su vari livelli. Sono an-
che presenti tracce di binari 
su cui scorrevano i carrelli 
per il trasporto del materiale 
cavato. Gran parte di questo 
materiale è stato però sman-
tellato per rivendere il ferro. 
Questi tre moderni forni, la 
cui mole e struttura denuncia-
no l’intervento dei processi di 
industrializzazione, sono gli 
ultimi rimasti, ma risultano ab-
bandonati e in disuso da alcu-
ni decenni. Oggi è stato avan-
zato un progetto di recupero 
dell’intera area, che vedrà la 
realizzazione, di edifici resi-
denziali. Dell’intero comples-
so saranno però risparmiate 
solo le torri, che verranno 
inglobate nel progetto e tra-
sformate in ascensori per il 
collegamento dei vari piani su 
cui si estende l’intero sito. 
Degli stabili per il deposito ed 
altri piccoli edifici accessori 
non resterà traccia. Sorge-
ranno invece numerose abita-
zioni che occuperanno intera-
mente il sito. Questo è solo 
un progetto di massima, avan-
zato da poco tempo. Pertanto, 

il futuro dell’intero complesso 
non è stato ancora confermato 
e altre soluzioni d’intervento 
potranno ridefinire il destino di 
quest’area. 
 
4.8.5 
Le fornaci di Virle 
Il complesso sorge a poca di-
stantza dall’imponente massa 
calcarea che sovrasta l’abitato 
di Virle. 
Il forno più vecchio è a base 
quadrata, di tozza figura. Suc-
cessivamente venne costruito 
un secondo forno dalla tipica 
struttura a tronco di cono. Un 
ultimo forno fu aggiunto infine 
al complesso. 
Con la realizzazione di via Bat-
tisti, fatta transitare in mezzo 
al complesso delle fornaci, si è 
proceduto allo smembramento 
in due tronconi dell’intero si-
to. Anche in questo caso le 
fornaci presentano le caratte-
ristiche tipiche delle altre cal-
chere che costellano il pede-
monte bresciano, ma apparte-
nenti all’epoca pre-industriale. 
Le strutture murarie sono rea-
lizzate con pietra mista a mat-

toni e le torri troncoconiche 
rinforzate da cerchi metallici 
che ne evitano lo spanciamen-
to. Alla base si aprono le boc-
che per la raccolta del calca-
re dopo la cottura. Alla som-
mità ritroviamo anche qui la 
presenza dei ponti in ferro po-
sti alla sommità delle torri 
destinati al trasporto ed im-
missione del materiale da cuo-
cere. In questo caso specifico 
sono rimaste anche le scalet-
te, sempre di ferro, disposte 
lungo le torri e che servivano 
anch’esse per il caricamento, 
ma soprattutto per il control-
lo delle varie operazioni di la-
voro. 
Naturalmente anche in questo 
complesso di calchere  è ces-
sata l’attività da anni,  più 
precisamente a partire dall’ini-
zio degli anni Sessanta. Le 
fornaci sono così passate più 
volte di proprietà, ed il sito 
già precedentemente smembra-
to è stato ulteriormente fra-
zionato, così come le struttu-
re adibite ora a deposito, ora 
a magazzino. 
Dell’utilizzo attuale dei tre 



 

 

forni abbiamo notizie che ri-
guardano solo due di essi. 
In particolar modo è evidente 
il recupero di uno di essi, il 
più recente che acquisito da 
un privato e connesso all’abi-
tazione è stato trasformato 
in uno studio di scultura. Qui 
spesso lo scultore tiene delle 
visite e dimostrazioni per le 
scuole e per i corsi professio-
nali di scultura tenuti alla 
scuola Vantini di Rezzato. 
Per il forno costruito antece-
dentemente è stato avanzato 
un progetto di riconversione 
da calchera ad abitazione. At-
tualmente non è ancora stato 
realizzato alcun intervento di 
nessun genere e pertanto la 
struttura  presenta ancora 
tutte le caratteristiche origi-
narie. 
 
4.8.6 
Italcementi 
La cementeria si trova a circa 
10 Km da Brescia lungo la 
strada statale 45 bis che por-
ta verso il lago di Garda. L’in-
tero complesso occupa una 
superficie di circa 222.000 m2 

e si estende sui comuni di Rez-
zato e Mazzano. 
Essa è sorta fra il 1961 e il 
1964 e fu costruita in occasio-
ne del centenario della fonda-
zione dell’Italcementi: il 1864. 
Più della sua estensione, sono 
tuttavia i volumi dei corpi di cui 
è composta a farne un segno 
decisivo in quello che appare 
uno dei paesaggi industriali più 
caratterizzati nel Bresciano. 
Le scelte dei progettisti dell’I-
talcementi si orientarono verso 
soluzioni tecnologiche e pro-
cessi di lavorazione estrema-
mente avanzate per quegli anni: 
tutto il ciclo produttivo dove-
va essere controllato e coman-
dato da un unico punto, la sala 
centralizzata. Per l’esercizio 
veniva tolto il contatto diretto 
dell’operatore con la macchina 
e il materiale. Italcementi ha 
sempre investito in interventi di 
ammodernamento e miglioramen-
to della cementeria in generale 
e del ciclo tecnologico. Negli 
ultimi dieci anni, in particolare, 
sono stati investiti oltre 40 
milioni di Euro di cui oltre un 
terzo per miglioramenti dell’im-

patto ambientale. La cemente-
ria ha rappresentato e rappre-
senta un sito strategico del 
dispositivo industriale di Ital-
cementi in Italia, con tre linee 
di cottura di cui due linee di 
produzione di clinker grigio e 
una di clinker bianco. In parti-
colare i dati produttivi annua-
li rilevano 800.000 tonnella-
te di clinker grigio e 200.000 
tonnellate di clinker bianco. 
Nel ciclo di produzione che vi 
si realizza, la cottura del cal-
care occupa un ruolo centra-
le, ma altre sostanze vengono 
impiegate per produrre il ce-
mento. Nella totalità 10 sono 
i prodotti realizzati dalla ce-
menteria. 
Le altre strutture coinvolte 
nell’intero complesso vedono 
la presenza di 7 molini e 141 
sono i filtri per la depurazio-
ne delle emissioni nell’ambien-
te.  I silos e depositi chiusi e 
depolverati sono all’incirca 
un centinaio. 
Lo stabilimento è collegato al 
monte Marguzzo che si alza 
alle sue spalle, attraverso un 
passaggio aereo, realizzato 
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via del marmo, fornaci di ponte crotte, 
caionvico, botticino e rezzato 
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italcementi, fornaci di virle, 
di nuvolera, paitone e gavardo 
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interamente in cemento armato 
e sostenuto da grossi pila-
stri, lungo circa 400 metri. 
L’intero complesso industriale 
vede assunti 135 dipendenti 
tra tecnici ed impiegati e oltre 
400 persone dell’indotto so-
no coinvolte. La fabbrica è u-
na delle 37 che fanno capo 
alla Italcementi, il più grande 
gruppo produttore di cemento 
in Italia. 
 
4.8.7 
Le fornaci di Nuvolera 
Il complesso sorge sotto l’im-
ponente massa calcarea che 
forniva la materia prima per la 
realizzazione della calce. Na-
turalmente anche queste cave 
sono state abbandonate, ma è 
bene spendere qualche parola 
per parlare di un intervento 
particolare a cui furono sot-
toposte.  Dal momento che la 
presenza di questi enormi cavi-
tà sembrava deturpasse la vi-
sta complessiva del paesaggio, 
pensarono di mascherare l’im-
patto visivo dalle gradinate 
marmoree dipingendole con so-
stanze, all’apparenza nero-

verdastre, e procedettero ad 
un tentativo di rinverdimento. 
Tale soluzione non fu per nulla 
apprezzata e questo esperimen-
to rimase rilegato a questa so-
la occasione. 
Il trascorrere del tempo ha co-
munque  scolor ito tale 
“intervento paesaggistico” e 
molte parti di roccia, grazie al 
dilavamento dovuto alle piogge, 
sono riemerse col loro colore 
più o meno naturale. Allo stes-
so tempo anche la natura ha 
naturalmente proseguito il suo 
corso, ed è intervenuta sponta-
neamente a smorzare le dure 
linee lasciate alla roccia dopo 
le operazioni svolte per l’e-
strazione del materiale duran-
te la coltivazione della cava. 
Tornano alla fornace, essa pre-
senta una base rettangolare al 
cui centro poggiano due torri 
gemelle realizzate in mattoni, 
collegate tra loro e al piano di 
cava, attraverso un ponte in 
ferro. Ai lati si affiancano i lo-
cali di deposito del materiale 
finito pronto per la vendita. 
Successivamente, nei piazzali di 
cava siti all’altezza dei ponti, 

vennero costruite moderne 
strutture ausiliarie in cemen-
to armato, per il deposito dei 
macchinari industriali e per il 
contenimento delle vasche de-
stinate allo spegnimento del-
la calce. 
Anche in questo sito, dopo la 
cessazione dell’attività, la na-
tura ha subito preso possesso 
delle strutture. Comunque sia 
il complesso più vecchio che 
le più recenti strutture in ce-
mento presentano ancora un 
buon aspetto e non sono pre-
senti particolari fessurazioni 
o cedimenti. A conferma di ciò 
è l’utilizzo attuale delle 
strutture. Infatti il comples-
so non è stato completamente 
abbandonato, ma ha cambiato 
la sua destinazione d’uso. 
Oggi le fornaci di Nuvolera 
risultano essere utilizzata 
come deposito di attrezzature 
e materiali agricoli. In partico-
lar modo sono sfruttati i lo-
cali adiacenti alle torri, in cui 
viene stipato il fieno raccol-
to, presumibilmente, nei campi 
che circondano l’intero com-
plesso e che si estendono alla 



 

 

base del massiccio calcareo 
del pedemonte. 
 
4.8.8 
La fornace di Gavardo 
Il complesso sorge a ridosso 
del monte Budellone, dal qua-
le veniva estratto il calcare 
usato per produrre calce. 
Anche questa struttura è pa-
ragonabile a quelle che incon-
triamo precedentemente, lun-
go la strada che ci porta fin 
qui costeggiando il pedemonte 
bresciano, e coetanee per pe-
riodo realizzativo. 
Le murature sono realizzate 
in pietra mista a mattoni, così 
come sono presenti i cerchi 
metallici di rinforzo. La torre 
presenta i tipici agganci del 
ponte sommatale adibito al ca-
rico del materiale cavato e 
poggia sul forno si dorma pa-
rallelepipeda sottostante. Su 
questo si apre la tradizionale 
bocca per il prelievo della 
calce viva. 
Accanto al forno vi erano 
portici adibiti a magazzino per 
il prodotto finito e a stallag-
gio per i cavalli da traino im-

piegati nei vari lavori. Ciò che 
spicca in questa piccola strut-
tura e che la caratterizza ri-
spetto alle precedenti, è la 
presenza sul fabbricato stesso 
della data di costruzione. In-
fatti nella parte sommitale del-
la torre è ben visibile il numero 
1901 che testimonia l’esatta 
datazione riguardo alla realiz-
zazione del fabbricato. 
Anche in questo caso la scelta 
di avviare una calchera non ha 
portato ad un’attività partico-
larmente duratura nel tempo, 
anche se comunque superiore a 
molte altre, persino di recente 
realizzazione. 
Il forno ha funzionato saltua-
riamente per una ventina d’anni. 
Ciò ha comportato una relativa 
escavazione del monte. Infatti 
nella visione generale del pae-
saggio circostante non vi sono 
evidenti segni, al punto che se 
non si presta particolare at-
tenzione, quasi non ci si accor-
ge della presenza di questa 
struttura. 
Alle vecchie strutture del for-
no è stata aggiunta, verso il 
1925, un’ala per abitazione de-

finendo così un complesso a 
corte.  
Il destino di questa calchera 
ha seguito il percorso di mol-
te altre presenti in questo 
territorio. L’impossibilità del-
la demolizione ha almeno per-
messo la conservazione della 
struttura anche se ne è stata 
riconvertita la destinazione 
d’uso. Anche qui la funzione 
residenziale ha preso il so-
pravvento. L’attuale proprie-
tario ha conservato intera-
mente il forno con la torre 
lasciandoli all’integrità origi-
nale, ma ha ristrutturato i 
vecchi portici adiacenti rica-
vandone appartamenti. Il tut-
to è stato disposto per la 
vendita. Attualmente non ri-
sultano vi siano particolari 
vincoli per la conservazione 
della fornace, anche se è pur 
sempre impossibile eliminarne 
completamente la presenza. 
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4.9 
Le fornaci di Paitone 
 
Paitone (Brescia) 
via Fornace 
Data di costruzione_ 
Non reperita 
Committente_ 
Non reperito 
Proprietario_ 
Guarda Marmi 
Uso attuale_ 
In disuso 
Fondo accessibile_ 
Sì 
Interno accessibile_ 
Sì 
 
4.9.1 
Descrizione 
Le calchere che costellano il 
pedemonte da Brescia a Gavar-
do – costruite fra la fine del-
l’Ottocento e i primi decenni 
del secolo seguente – appaio-
no come vere e proprie torri in 
muratura composta da lateri-
zi, spesso alternati a pietra 
locale, la cui tenuta è assicu-
rata da cerchioni in ferro. 
Le fornaci di Paitone rappre-
sentano sicuramente un chia-

ro esempio di questo modello di 
fabbricati, volti alla lavorazio-
ne della pietra calcarea per la 
produzione di calce destinata a 
fini costruttivi nel settore del-
l’edilizia. 
I corpi delle fornaci sono ubi-
cati parallelamente al monte 
Paitone, dal quale veniva cava-
ta la pietra calcarea necessa-
ria. I fabbricati complessivamen-
te si estendono lungo il piede 
del monte occupando un’area 
della lunghezza di circa 40 m e 
sono preceduti da porticati 
sotto i quali avvenivano le ope-
razioni di carico della calce 
prodotta e sul quale danno le 
bocche in uscita dei forni pres-
so le vasche di raccolta della 
calce. I due forni gemelli tron-
co-conici poggiano direttamente 
sulle rocce del monte nella 
parte inferiore delle torri. In 
essi era contenuta la fonte di 
calore – costituita dalla com-
bustione di legna o carbone – e 
permetteva la cottura della 
pietra fra le pareti in mattoni 
refrattari che foderano l’inter-
no della struttura. Il calcare 
era immesso nei forni dalla par-

te sommatale delle torri per 
mezzo di ponti che le collega-
vano con la cava retrostante.  
Sul lato a mezzogiorno vi è 
l’alloggio dell’ex fornaciaio. 
La fornace è inattiva dagli an-
ni Sessanta e l’interno è sta-
to usato negli anni successivi 
per allevare conigli. Lo stato 
di conservazione è assai pre-
cario, con numerosi manufatti 
crollati o in stato di avanzato 
degrado. Questo è ben visibile 
nella casa dell’ex fornaciaio, 
di cui è rimasta solamente la 
facciata e nei corpi antistanti 
le due torri. Questi ultimi pre-
sentano delle coperture com-
poste da travi in legno su cui 
poggia il manto di copertura 
realizzato con fogli di eternit, 
in gran parte marcite e crolla-
te sugli spazi sottostanti. Ciò 
ha provocato distruzioni par-
ziali di setti murari, pilastri e 
delle vasche di raccolta . An-
che le parti in muratura dei 
ponti sono quasi completamen-
te crollate mentre quelle in 
ferro sono state smantellate. 
Parte di questo materiale è 
stato abbandonato nel piazza-
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immagini dello stato di fatto 
della fornace da calce di paitone 
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le della cava, o lungo il ver-
sante del monte Paitone, par-
te probabilmente reimpiegato 
per altri scopi. Negli ultimi 
anni lo stabile è stato ri-
strutturato mantenendo in 
piedi le torri circolari. 

4.10 
La progettazione degli 
spazi museali 
alle Fornaci di Paitone 
 
4.10.1 
Il recupero dell’esistente 
Il recupero è rivolto alle due 
torri delle fornaci ed una va-
sca di spegnimento della calce 
in quanto sono gli unici elemen-
ti rimasti dell’intero comples-
so. Infatti originariamente era 
presente anche la casa del for-
naciaio, la quale è crollata per 
la quasi totalità e ad oggi si 
vedono solo alcuni brandelli 
delle strutture murarie perime-
trali. Inoltre gran parte degli 
elementi esistenti che circonda-
no le torri risultano essere 
pericolanti e pericolosi. Per ta-
le ragione l’attenzione proget-
tuale si è concentrata soprat-
tutto sulle strutture a torre 
delle fornaci per le quali è pre-
vista la messa in sicurezza e 
consolidamento delle parti 
strutturali. Queste sono infat-
ti realizzate con mattoni e pie-
tra locale rinforzati attraver-

so dei cerchi metallici disposti 
a distanza più o meno costan-
te lungo tutta l’altezza delle 
torri. A questi grandi elementi 
strutturali, perno centrale 
della progettazione e caratte-
rizzazione del sito, si aggiun-
ge una piccola vasca per lo 
spegnimento della calce, af-
fiancata da un vecchio para-
mento murario che si trovano 
di fronte alla torre di destra, 
in corrispondenza della bocca 
di scarico della calce. 
 
4.10.2 
La progettazione dei 
nuovi spazi museali 
Per la definizione dell’aspetto 
funzionale che avrebbe dovuto 
caratterizzare questa parte di 
progetto si è dovuto anzitut-
to considerare la posizione di 
questo sito. Infatti il Comune 
di Paitone si trova sulla stra-
da che porta in direzione del 
lago di Garda  e del lago d’I-
dro, oltre a trovarsi vicino ad 
una zona caratterizzata da 
fenomeni carsici di grande ri-
levanza geologica, ma anche 
antropologica. Infatti in que-



 

 

sta  parte del territorio, spe-
cialmente nell’altipiano di Ca-
riadeghe, sono stati rinvenuti 
reperti preistorici e tracce 
appartenenti all’epoca medie-
vale, frutto del lavoro dei mo-
naci che abitavano questi luo-
ghi. Non potendo prescindere 
da queste considerazioni si è 
pensato di realizzare una fo-
resteria per accogliere i turi-
sti che visitano queste zone e 
naturalmente tutti gli spazi 
accessori di servizio, come un 
bar-ristorante. 
Altro elemento di grande im-
portanza è la presenza della 
cava soprastante le fornaci 
che forniva il materiale lapide-
o, il quale sarebbe stato suc-
cessivamente cotto nei due 
forni. Naturalmente anche 
questa parte del sito non è 
trascurabile se si vuole real-
mente valorizzare questo sito, 
poiché  non si tratta di un’are-
a marginale, bensì cuore del-
l’intero sito assieme alle due 
fornaci. Pertanto si è pensato 
di proporre una risalita al pia-
no di cava per mezzo di una 
piccola funicolare, in modo da 

rendere questo spazio, ovvia-
mente caratterizzato da forti 
connotazioni naturalistiche, 
fruibile e accessibile a tutti. 
Ciò è anche reso possibile gra-
zie anche alla progettazione di 
una scala appesa posta all’in-
terno della torre di destra, la 
quale è messa in comunicazione 
con il piazzale di cava per mez-
zo di un ponte ligneo. Questa 
scelta si basa sulla volontà di 
valorizzare l’elemento archi-
tettonico della torre, cercan-
do di permetterne una fruizione 
di tipo non convenzionale, in 
quanto difficilmente si potreb-
be entrare in strutture di que-
sto tipo. Inoltre ciò permette 
una comprensione maggiore da 
parte del visitatore del ciclo di 
produzione della calce, in 
quanto si fa coincidere il per-
corso del visitatore con quello 
che avrebbe compiuto il materia-
le lapideo cavato per trasfor-
marlo in calce. 
Un ulteriore aspetto riguarda 
la funzione museale che questo 
luogo deve assolvere. Oltre ad 
essere museo di se stesso que-
sto sito può anche accogliere 

delle collezioni temporanee di 
scultura, in collaborazione 
con l’esposizione che si tiene 
tutti gli anni per le strade 
del Comune di Sirmione denomi-
nata “Pietre & Co”. A tale 
proposito si è ritenuto indi-
spensabile realizzare anche 
un edificio che potesse ospita-
re parte di questa collezione. 
Si è pensato anche in questo 
caso ad un volume semplice, 
dalle medesime caratteristiche 
dei nuovi spazi museali del Mu-
seo del Marmo di Botticino, 
inserito nello spazio che si 
trova tra le due torri. Questo 
edificio permetterebbe così di 
accedere anche alla torre di 
sinistra, la quale, preceduta 
da un piccolo giardinetto, può 
offrire ulteriore spazio all’a-
rea espositiva oltre a mo-
strarsi essa stessa, non solo 
esternamente, ma anche inter-
namente. Inoltre l’inserimento 
di questo volume definisce an-
che le aree funzionali in quan-
to a sinistra si esso si trova 
l’area per il pernottamento, 
mentre a destra l’area per la 
ristorazione. 
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L’articolazione di questi spazi 
genera quindi un percorso 
che, partendo dalla quota 
della strada di accesso per-
mette risalendo, di visitare le 
torri e la soprastante area di 
cava, snodandosi tra aree rea-
lizzate dall’opera e dal lavo-
ro dell’uomo e aree di grande 
impatto naturalistico, sottoli-
neandone il rapporto di reci-
proca convivenza che da sem-
pre hanno caratterizzato que-
sto luogo. 
Anche in questo caso si è do-
vuto procedere alla definizio-
ne di un piccolo giardino anti-
stante le torri, indispensabile 
per il collegamento esterno 
tra le varie parti che si trova-
no a diverse quote d’altezza, 
oltre a separare il sito stes-
so dalla strada d’accesso 
sulla quale esso si affaccia 
interamente. 
 
4.10.3 
La collezione 
La collezione vede l’esposizio-
ne presso la terrazza posta 
sopra il ristorante, di alcuni 
marmi e brecce estratti nel 

bacino marmifero del botticino 
e di alcune tipiche lavorazioni o 
trattamenti superficiali. I marmi 
estratti maggiormente all’inter-
no del bacino del botticino so-
no il botticino classico, che si 
caratterizza per il suo aspetto 
biancastro segnato da qualche 
venatura rossastra e per la 
sua composizione fatta per la 
quasi totalità da carbonato di 
calcio, il semiclassico ed il fio-
rito. Queste due tipologie pre-
sentano una maggior quantità 
di impurità, che ne determinano 
però un aspetto decorativo più 
marcato. Le brecce policrome 
sono la breccia aurora, di co-
lor rosa tendente al rossiccio, 
con l’aggiunta di striature gial-
lognolo verdastre o legger-
mente azzurrate, la breccia oni-
ciata, che richiama chiaramente 
l’onice e la breccia damascata, 
che presenta una colorazione 
accesa che varia sempre dal ro-
sa al rosso. 
La finitura superficiale è il ri-
sultato di una o più operazioni, 
condotte sulle superfici del 
materiale lapideo, con lo scopo 
di esaltarne o modificarne le 

caratteristiche estetiche-
cromatiche ed adeguarlo alle 
necessità funzionali. È impor-
tante sottolineare come la 
levigatura e la lucidatura so-
no lavorazioni comuni a tutti i 
materiali, mentre altri tipi di 
finitura presentano una valen-
za più selettiva. Le lavorazioni 
più comuni sono la lucidatura, 
la levigatura, la spazzolatu-
ra, l’anticatura, la fiammatu-
ra, il sistema waterjet, la 
spuntatura, la bocciardatura, 
la martellinatura, la sabbiatu-
ra, la gradinatura, la scalpel-
latura ,  la  rullatura /
graffiatura, la lavorazione a 
piano-sega, la lavorazione a 
spacco. 
Nell’edificio museale sono 
raccolte opere appartenenti 
all’internazionale scenario 
lacustre di Sirmione, proposto 
da  Pietra&Co., la manifesta-
zione di Public Art ideata dal 
Consorzio Marmisti Bresciani 
per promuovere la pietra bre-
sciana, che coinvolge il multi-
forme panorama del mondo 
dell’arte contemporanea. 
Pietra&Co. è curata da Lillo 



 

 

Marciano, che utilizza una di-
mensione culturale al di fuori 
dei luoghi deputati e circo-
scritti dell’arte per valorizza-
re la storia della pietra e le 
storie degli artisti. L’avvol-
gente borgo medievale, infatti, 
da due anni si riscopre affa-
scinante scenario della spet-
tacolare passeggiata tra 
sculture e installazioni che, 
grazie ad un rapporto ideale 
tra luogo, arte e pubblico, e-
salta la bellezza di Sirmione e 
la creatività degli artisti. Sir-
mione è un ideale non luogo 
per proporre questa esperien-
za di arte a cielo aperto, sia 
per la straordinaria ascenden-
za del potere paesaggistico, 
sia per la possibilità di incon-
tro con milioni di persone pro-
venienti da ogni parte del mon-
do. 
In due anni sono stati presen-
tati alcuni scultori tra i più 
rappresentativi della scultu-
ra di pietra e artisti emergenti 
del panorama dell’arte con-
temporanea. Basti ricordare 
la presenza di Antonio Trotta, 
Stefano Bombardieri, Philippe 

Pastor, Donato Piccolo, Alfre-
do Rapetti, Marco Nereo Rotel-
li e Franca Pisani, artisti pre-
senti alla Biennale di Venezia. 
Inoltre si aggiungono gli inter-
venti di Progetto Utopia, la 
cellula creativa dell’Archivio 
Cavellini, che nella prima edi-
zione ha realizzato un museo 
utopico della Scultura del No-
vecento, interagendo storica-
mente con il pubblico e valoriz-
zando artisti che utilizzano la 
pietra con una poetica sfuggita 
ai più. Sirmione è una vetrina 
internazionale anche per Ber-
toux, Di Cesare, Filin, Massari, 
Meynard, Pfeiffer, la cinese 
Cynthia Sah e la giapponese Ma-
ki Nakamura, indiscussi punti di 
riferimento della scultura di 
pietra per la loro creatività e 
professionalità. Torna alla me-
moria l’allestimento travolgen-
te realizzato lo scorso anno 
sulla spiaggia di Via delle Muse 
da Nicolas Bertoux: un colos-
sale tappeto volante di pietra, 
vissuto da milioni di persone 
che lo utilizzavano come como-
do momento di pausa ma, so-
prattutto, per sognare di vola-

re nell’orizzonte infinito che 
il luogo offre. L’esperienza 
sirmionese, oltre che valoriz-
zare alcuni giovani artisti, è 
stata anche una rara occasio-
ne per promuovere Angelo 
Confortini, Gineba, Gianpietro 
Moretti e Franco Ghirardi, gli 
scultori bresciani che s’identi-
ficano con il Botticino con il 
Botticino. 
Tra questi artisti sono state 
scelte opere di Cynthia Sah, 
Franco Ghirardi, Gineba e Maki 
Nakamura. 
Cynthia Sah nasce ad Hong 
Kong nel 1952 e cresce tra 
Taiwan e il Giappone. Dopo a-
ver compiuto i corsi di studi 
negli Stati Uniti, si trasferi-
sce in Italia alla fine degli an-
ni settanta. Oggi vive e lavora 
a Seravezza (Lu). Le sue scul-
ture, in marmo e in bronzo, ri-
flettono la filosofia cinese e 
si concretizzano in forme di 
essenziale equilibrio, legge-
rezza e fluidità nello spazio. 
Le sue opere sono presenti in 
tutto il mondo in collezioni 
internazionali pubbliche e pri-
vate. 
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L’opera scelta è Foglie Dan-
zanti. 
Franco Ghirardi è nato a Car-
penedolo (BS) nel 1938 e gio-
vanissimo s'inserisce nella 
scuola locale di disegno ar-
chitettonico e ornamentale. 
Frequenta la scuola fino a 22 
anni, per poi dedicarsi al lavo-
ro del marmo con la sua fami-
glia. La passione per l'arte vie-
ne applicata all'ambito lavora-
tivo. Le sue opere prendono 
forma da un pensiero coeren-
te, attingendo dalla creatività 
e confidando in una continua 
fertilità di idee. 
Le  opere scelte sono Intro-
spezione, Embrioni e Piccolo 
Spazio. 
Giampietro Abeni, in arte Gine-
ba, nasce a Brescia nel 1940. 
Fece le sue prime espe-rienze 
mentre frequentava la scuola 
d'arte. Professionista fin dal 
1967, ha fatto più di 57 mo-
stre personali, ragionando 
sulle difficoltà di individuare 
gli strumenti adatti ad espri-
mere il rapporto tra l'artista 
ed il dato reale. Ha scelto di 
lavorare sugli oggetti propo-

nendo pazienti tra-me e lacera-
zioni, a significare la presenza 
dell’intel-ligenza che qualifica 
il contesto. 
Le opere scelte sono Incontro 
I, II, III. 
Maki Nakamura è nata a Yamagu-
chi, Giappone e studia scultura 
all' Accademia di Belle Arti di 
Roma. Dal 1968 Studia all' Eco-
le Sperieur Nationale de Beaux 
Atrs di Parigi. Inizia a imparare 
la tecnica del marmo al Labora-
torio Nicoli di Carrara. Conse-
gue il Master of Fine Arts all' 
Università Nazionale di Tokyo 
per Arte. Dal 1974 vive e lavo-
ra tra Carrara e il Giappone. 
Le opere scelte sono My Inside, 
Wind sound thro-ugh the twigs, 
Moon, Daphne II. 

Note 
1 Direttore dell’European Museum of 
Year Award 
2 Comitato per il premio “Museo euro-
peo dell’anno” 
3 La ricostruzione storica del museo 
del marmo di Botticino è stata presen-
tata all’assemblea generale dei citta-
dini alla presenza del Consiglio Comu-
nale del 30 settembre 2006 a cura 
dell’ ex Sindaco di Botticino Giacomo 
Rossi, intitolata Alle origini del pro-
getto dell’Ecomuseo: storia di una 
vicenda trentennale. 
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